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   RECENSIONI






Un ricordo di Alberto Petrucciani


La storia di questa rivista – storia di persone e contenuti e delle relazioni tra le persone e i contenuti – è anche la storia della professione in Italia, un termometro della vita associativa e anche in qualche modo la storia della biblioteconomia. In queste storie Alberto Petrucciani, mancato lo scorso 10 settembre, lasciando un grandissimo senso di vuoto in tutti noi, ha avuto un ruolo importante, occupando una posizione del tutto particolare.
Al momento in cui apprendiamo della sua scomparsa siamo in uscita con questo fascicolo e non abbiamo la possibilità di dedicare ad Alberto lo spazio che merita ma non possiamo fare a meno di dedicare a lui un ricordo affettuoso e commosso.
Senza voler ripercorrere la storia di questa rivista per la quale rimandiamo ad altre sedi, ci pare importante ricordare che nel 1992 quello che era il Bollettino d’informazioni/Associazione italiana biblioteche cambia titolo e diventa il Bollettino AIB: rivista italiana di biblioteconomia e scienze dell’informazione, nome che ha mantenuto fino al 2011. La trasformazione avviene proprio con la direzione di Alberto Petrucciani che dal 1992 guiderà la rivista fino alla fine dell’anno 2000.
Negli anni successivi – e certe volte ancora oggi – nel gergo dei professionisti e degli studiosi del nostro settore il “Bollettino” è rimasto il “Bollettino” ma il nuovo titolo della rivista a guardare bene si proponeva da subito come un manifesto programmatico e il cambiamento promesso nel complemento del titolo dichiarava quello che sarebbe stato un rinnovamento decisivo e strutturale. Non era più il Bollettino delle informazioni dell’AIB ma il Bollettino delle scienze dell’informazione attraverso l’AIB. Alberto Petrucciani aveva le idee sempre molto chiare, per questo per tantissimi di noi è stato una guida, silenziosa, apparentemente schiva, ma certa.
L’esempio della rivista, inevitabile in questa sede, è uno tra i tanti possibili. Alberto Petrucciani ha innovato moltissimo e ispirato moltissimo. Pensiamo agli studi sulla teoria e sulla pratica della catalogazione o sulla storia delle biblioteche che ha radicalmente trasformato: ambito di studi tradizionalmente poco coltivato e spesso circoscritto alla storia delle raccolte e degli edifici, con Petrucciani si è completamente rivitalizzato grazie all’apertura di strade di ricerca volte a ricostruire concretamente la vita delle biblioteche, il contributo dei bibliotecari, il reale impatto sul pubblico nel più ampio contesto della storia politica, amministrativa, culturale e sociale del nostro Paese. Citiamo solo due riferimenti: Libri e libertà. Biblioteche e bibliotecari (Vecchiarelli, 2012) e gli Atti del convegno What happened in the library?, che si è tenuto alla Sapienza nel 2018.
La sua spinta verso ambiti di ricerca innovativi e il suo desiderio di aprire nuove strade anche a vantaggio delle future generazioni di studiosi emergono anche dal ruolo che – sempre nel contesto AIB – Petrucciani ha svolto rispetto al settore editoriale dell’Associazione e al Premio De Gregori.
Per moltissimi anni Petrucciani è stato responsabile dell’editoria AIB e componente del suo Comitato scientifico, contribuendo a definire i confini della linea editoriale e a individuare uno spazio identitario per l’AIB nel settore degli studi biblioteconomici e delle scienze del libro. Dopo una fase in cui ha seguito a tutto tondo i vari filoni dell’editoria AIB, negli ultimi anni Alberto Petrucciani ha curato e alimentato in particolare quello relativo alla storia dei bibliotecari, diventando responsabile della collana Bibliotecari: professione storia cultura. All’interno della stessa ispirazione si inserisce anche la sua partecipazione alla giuria del Premio Giorgio De Gregori, il premio promosso dai figli Luigi e Francesco e dall’Associazione italiana biblioteche per ricordare la figura di Giorgio de Gregori, scomparso nel 2003, con un riconoscimento a lavori di studio e ricerca inediti, su argomenti d’interesse per le biblioteche, che abbiano come autori giovani di età inferiore a 35 anni. In tutti questi anni, anche grazie all’apertura mentale e alla lungimiranza di Petrucciani, l’AIB ha dato la possibilità a molti giovani studiosi di pubblicare i loro lavori di ricerca, che hanno spesso rappresentato l’inizio di un percorso talvolta anche molto significativo e duraturo.
Siamo certe che la feconda eredità di Alberto Petrucciani continuerà attraverso i suoi allievi, i colleghi e gli amici ad alimentare gli sviluppi di questa rivista e l’attività futura dell’Associazione cui egli ha dato un contributo così ampio e importante. 

 

Chiara Faggiolani, Anna Galluzzi
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EDITORIALE

I nostri valori, la nostra professionalità: rileggendo i temi strategici di mandato CEN AIB 2023-2026

Inizia un nuovo triennio di attività di AIB. Un nuovo triennio con un Comitato esecutivo nazionale quasi completamente rinnovato che ha deciso di investirmi dell’incarico di rappresentare AIB come presidente. Un ruolo che, pensando a tutti i bravi colleghi che mi hanno preceduto, a partire da Rosa Maiello, mi inorgoglisce e mi emoziona non poco.
In ogni caso è ai tre anni a venire che dobbiamo pensare, a come garantire che l’AIB possa continuare a essere punto di riferimento per tutti i bibliotecari italiani e per tutti coloro, persone e istituzioni, che si occupano di supportare i nostri concittadini nei percorsi di crescita culturale.
Il nuovo CEN ha ritenuto che individuare alcuni temi strategici, declinandoli in obiettivi verso cui orientare le azioni dell’Associazione, sia fondamentale per dare coerenza all’agire di tutti e per concentrare le risorse su ciò che in questo momento riteniamo sia essenziale conseguire.
Disporre di un documento breve ma chiaro, in cui siano esplicitati gli obiettivi che ci poniamo, è l’unico modo per creare un filo rosso riconoscibile che guidi l’agire di un’organizzazione complessa come l’Associazione italiana biblioteche e consenta, poi, un’azione di accountability nei confronti della nostra comunità di riferimento.
Proporre delle linee strategiche significa analizzare la situazione del mondo delle biblioteche e dei bibliotecari e individuare delle priorità, avendo in mente una visione per la nostra Associazione che sia il più possibile inclusiva verso tutti i bibliotecari, ma rispettosa delle specificità dei diversi contesti e delle diverse professionalità.
Sappiamo che il mondo delle biblioteche è stato ed è quotidianamente soggetto a continui cambiamenti, perché cambia il mondo in cui esse operano, ma anche perché cambiano i modelli organizzativi e le attività che nelle biblioteche si svolgono.
Le biblioteche in Italia sono distribuite in modo capillare ma non omogeneo, sono diverse per tipologia, dimensioni, assetti istituzionali. Affrontano molte problematiche comuni, ma anche problematiche molto molto specifiche, legate alla storia, ai territori, alle finalità, ai materiali trattati, alle comunità di riferimento.
Nelle biblioteche e anche fuori da esse lavorano i bibliotecari, diversi per età, percorsi di studio e carriera, specializzazioni, competenze. Bibliotecari liberi professionisti (sempre meno), dipendenti pubblici o privati, membri di cooperative, precari con situazioni contrattuali anche molto differenti. Professionisti dalle specializzazioni più diverse, molto più di quanto venga normalmente evidenziato nelle classificazioni delle professioni e di conseguenza censito.
Cos’hanno in comune un system librarian o un bibliotecario che insegna information literacy? Chi contratta e gestisce pacchetti di periodici elettronici in una biblioteca accademica cosa spartisce con un collega di una biblioteca di pubblica lettura che propone laboratori di lettura per bambini? E ancora, chi si dà da fare per favorire la nascita di biblioteche condominiali quanto può sentirsi ‘collega’ di un bibliotecario scolastico, magari un ex-docente, o di un esperto che ‘cura’ volumi danneggiati perché antichi o perché stampati con carta acida?
Potrei proseguire a confrontare le mille sfaccettature di una professione tanto varia, scoprendo tante differenze da far pensare che nulla ci accomuna, che si usa una stessa parola per persone che fanno un lavoro diverso.
Invece, tanti e diversi sono gli approcci, ma per un lavoro comune, perché tutti contribuiamo a raggiungere un fine comune.
Il nostro fine comune è costruire e mantenere un sistema in cui le fonti informative siano selezionate, organizzate, gestite, valorizzate, conservate, mediate attivamente e divulgate per l’intera comunità di cittadini, intesi nel senso più ampio della parola, cioè a prescindere dallo status giuridico, ma come portatori di diritti. Cittadini che nei vari momenti della loro vita potranno assumere mille ruoli diversi – dai bambini che imparano a conoscere l’oggetto libro, ai ricercatori più avanzati – ma che sempre avranno il diritto di disporre di un servizio che gli consenta di comprendere il mondo in cui vivono, di godere della bellezza espressa in tutte le sue forme e, soprattutto, di poter progettare la propria crescita come esseri umani coscienti e capaci di creare il nuovo.
Tutti i bibliotecari contribuiscono a far sì che le persone possano scegliere che cosa leggere, che cosa studiare, di quale mezzo espressivo occuparsi, senza limiti se non le loro capacità.
Fare ciò significa aiutare le persone ad essere libere, perché capaci di sviluppare una propria competenza informativa al fine di decidere consapevolmente che cosa vale e che cosa è solo rumore, chiacchera. Questo livello valoriale della professione è presente in ogni contesto in cui i bibliotecari vivono il loro lavoro in modo professionale e non burocratico.
C’è ancora un interesse comune in questo paese a diffondere informazione rilevante, di qualità, in uno spazio fisico organizzato e in quanto tale adatto a supportare la lettura, a imparare, a farsi delle domande sulla realtà che ci circonda?
Sicuramente sì, anche se in certi momenti questo interesse non sembra condiviso da tutti.
Comunque è dal dialogo con chi condivide questo interesse che dobbiamo ricominciare, per estendere il consenso attorno ad esso.
Le statistiche ci dicono che il post-Covid ha determinato un calo nella frequentazione di tutte le biblioteche. Anche parte delle fasce giovanili che più frequentavano le biblioteche pubbliche e che ci davano speranza per il futuro sembrano essere attratte da altro. L’interruzione forzata del servizio ha creato una frattura pericolosa, ma ciò non deve far venir meno la nostra determinazione. La sfida per porre le persone al centro delle politiche bibliotecarie e le biblioteche al centro delle politiche di coesione sociale si è fatta più difficile e complessa, ma proprio per questo il nostro impegno dovrà essere maggiore e le nostre azioni dovranno essere meglio progettate.
Affrontare questa sfida da soli, all’interno delle singole biblioteche, nei propri sistemi bibliotecari è indispensabile, ma non basta. Serve farlo associandosi in un organismo che raggruppa bibliotecari e biblioteche diverse per preparazione, capacità, idee, condizioni lavorative, ma accomunate dal fine di mettere a disposizione dei propri utenti le risorse informative, i libri, i video, gli strumenti per crescere culturalmente e socialmente.
Non associarsi è un rischio. Il rischio di rimanere isolati nel proprio ristretto ambito esiste, è concreto e raramente si trasforma in un’opportunità.
In primo luogo è un rischio soggettivo. Senza confrontare con altri le proprie idee e i propri problemi si può restare intrappolati in visioni e percorsi troppo angusti. Percorsi che in una realtà in continua evoluzione possono dimostrarsi non produttivi. Il confronto con chi agisce per lo stesso fine, ma la pensa diversamente, è l’occasione per cogliere altre prospettive, per valutare altre possibili soluzioni.
In secondo luogo è un rischio oggettivo. Essere insieme significa poter far sentire la propria voce in modo più efficace, significa poter sostenere gli altri sapendo che gli altri ci sosterranno quando ad essere messi in discussione saranno gli aspetti della professione che più ci riguardano direttamente. Il particolarismo, il ritenere che le proprie specificità ci rendano completamente diversi dagli altri sono errori che rendono difficoltoso salvaguardare i valori comuni.
È mia opinione che la professione non scomparirà, come da tanti anni ci sentiamo ripetere, anche se di fatto biblioteche senza bibliotecari esistono già, ma è invece reale la possibilità di divenire sempre meno significativi nel sistema dell’educazione e della diffusione della cultura, sino a divenire un gruppo sempre più ridotto e marginale.
Il problema sarà quello di non riuscire a tenere il passo con la velocità con cui l’innovazione impatta non solo su tutte le dinamiche del settore dell’informazione, ma soprattutto sulle abitudini e le percezioni delle persone. Questa velocità richiede aggiornamento continuo ma sicuramente anche investimenti adeguati e capacità di lavorare insieme, perché ad essere più in difficoltà saranno proprio le realtà più piccole se rimangono isolate. Il nemico non sono i social o l’intelligenza artificiale, che anzi vengono già impiegati nelle biblioteche sotto varie forme, ma la sottovalutazione diffusa della necessità che chi vuol essere cittadino attivo e non consumatore passivo ha di saper individuare fonti di informazione, testi, filmati, immagini, musiche di qualità, cioè capaci di far crescere le conoscenze e l’autonomia di giudizio.
Questa sottovalutazione dobbiamo affrontarla uniti perché è solo agendo in tutti i contesti e cogliendo le occasioni con questo fine comune che si potrà incidere realmente.
Essere in tanti è fondamentale. A priori, rispetto ai temi strategici qui sotto illustrati, il nuovo CEN ritiene fondamentale allargare la rappresentatività dell’Associazione, convincendo con la propria azione chi è socio a contribuire a questo fine, chi lo è stato e si è allontanato a ritornare ad associarsi e chi, soprattutto i più giovani, non ha finora ritenuto utile associarsi a sperimentare per la prima volta quanto significativa possa essere l’esperienza di partecipare alla costruzione di un progetto comune per tutti i bibliotecari e le biblioteche italiane.
Da ultimo un pensiero per chi vive già l’Associazione in modo più diretto e attivo, per chi è impegnato da volontario nei tanti organi associativi nazionali e locali. Come in tutte le associazioni, anche in quelle professionali il volontariato attivo è una possibilità, ma non un obbligo. È, però, una possibilità che offre grandi opportunità di crescita, perché consente di uscire dal proprio particolare per affrontare problemi di ampio respiro su scala regionale, nazionale e internazionale. Infatti, AIB coinvolge in funzioni politiche, tecniche e scientifiche, sia a livello nazionale e regionale che internazionale, numerosi colleghi che dedicano il proprio tempo per progetti e attività che vanno a vantaggio di tutti. A questi colleghi va tutto il mio personale ringraziamento per quanto fatto e un augurio di un buon lavoro per ciò che sarà. 

AIB. Aree e obiettivi strategici 2023-2026

Il CEN ha individuato e presentato agli organi territoriali di AIB, i presidenti dei comitati regionali, le linee strategiche di mandato, in un incontro che si è svolto lo scorso 24 giugno. Sono cinque grandi aree sulle quali, durante il periodo 2023-2026, dovrà essere concentrata l’azione dell’Associazione, sia per quanto riguarda gli organi centrali che quelli regionali: advocacy, comunità, informazione e lettura, professione, inclusione.
Le aree individuate delineano cornici di riferimento all’interno delle quali saranno individuate le azioni specifiche, che dovranno essere avviate nei differenti contesti in base alle specifiche esigenze e condizioni. In questa prima fase CEN e comitati regionali sono chiamati a collaborare per individuare, già i primi mesi del prossimo autunno, quali tipologie di azioni mettere in atto in ogni area. A partire da settembre si procederà a redigere, sulla base di quanto già individuato, un vero e proprio piano strategico con orizzonte il 2026. In contemporanea verrà avviato uno studio per elaborare un bilancio sociale dell’Associazione.
Qui di seguito trovate descritte le aree strategiche di intervento individuate con gli specifici obiettivi da perseguire nei prossimi tre anni. Il lavoro è in progress e sarà integrato con il contributo delle realtà territoriali di AIB.

1) Advocacy per bibliotecari e biblioteche

Le biblioteche e i bibliotecari devono essere riconosciuti, in primo luogo dai cittadini e dagli amministratori, come agenti di sviluppo educativo, culturale e della conoscenza. Fondamentale è migliorare la comunicazione con le istituzioni e tutti i portatori di interesse per ottenere sostegno, anche finanziario, alle attività delle biblioteche e per definire un quadro legislativo locale e nazionale a beneficio dei servizi bibliotecari, delle comunità e dei singoli cittadini.
Obiettivi:


	Promuovere la presenza dell’associazione in tutti gli ambiti, istituzionali e non, in cui si discuta di biblioteche, bibliotecari, lettura, libri e documenti, informazione

	Valorizzare l’impatto positivo delle biblioteche sulle comunità di riferimento

	Garantire una presenza positiva delle biblioteche sui mezzi di comunicazione

	Sostenere i diritti dei bibliotecari come lavoratori nelle diverse sedi sindacali e istituzionali

	Collaborare con le altre associazioni culturali in particolare in un’ottica di integrazione tra musei, archivi e biblioteche

	Promuovere un’azione politico/istituzionale al fine di giungere ad una legge nazionale sulle biblioteche e per la definizione dei Livelli minimi uniformi di qualità delle biblioteche



2) Una comunità di valori condivisi

Si lavorerà per potenziare le relazioni all’interno della comunità dei soci AIB, attraverso azioni che coinvolgano maggiormente i professionisti in esperienze di condivisione dei valori della professione, nel rispetto delle specificità di ogni realtà lavorativa e territoriale.
Obiettivi:


	Far comprendere che associarsi all’AIB significa ribadire l’appartenenza ad una comunità

	Orientare l’agire al rispetto dell’etica associativa e professionale

	Favorire la comunicazione tra bibliotecari appartenenti a biblioteche di diversa tipologia al fine di riconoscere le comuni radici etico-professionali



3) Politica dell’informazione di qualità per tutti e politiche della lettura 

Il sistema dell’informazione è in continua evoluzione e soggetto a forti rischi di censura, mancanza di accesso democratico alle fonti, divari nelle competenze informative e digitali, impoverimento delle risorse disponibili. AIB agirà per garantire una posizione di supporto all’accesso aperto all’informazione, per favorire la capacità di lettura, la competenza informativa e mediale, la competenza digitale e la capacità dei singoli di apprendere in modo continuativo.
Obiettivi:


	Salvaguardare l’equità nell’accesso all’informazione

	Educare alla lettura

	Diffondere la competenza informativa tra i cittadini

	Contrastare i monopoli e oligopoli informativi nei sistemi di organizzazione delle informazioni

	Contrastare ogni forma di censura e favorire la bibliodiversità

	Migliorare la qualità della ricerca e adeguare gli strumenti professionali alle esigenze attuali

	Favorire la competenza digitale tra i cittadini



4) Sviluppo professionale e leadership

AIB dovrà contribuire alla qualificazione professionale e formazione dei professionisti dell’informazione, sia collaborando con le istituzioni educative terziarie del settore, sia organizzando attività formative per l’aggiornamento continuo necessario in tutti gli ambiti di interesse per le biblioteche.
Obiettivi:


	Consentire ai bibliotecari di accrescere costantemente le loro conoscenze e competenze professionali

	Collaborare con il sistema di istruzione terziaria per la formazione di base dei futuri professionisti

	Sostenere i bibliotecari, in particolare i soci, nell’essere protagonisti all’interno di organismi pubblici, privati, associativi, nazionali e internazionali, dove si dibatta del futuro del mondo dell’educazione, della conoscenza, della formazione, dell’editoria, della professione

	Indirizzare le politiche bibliotecarie affinché le biblioteche possano allocare risorse sufficienti alla formazione permanente



5) Equità, differenze, inclusione e coesione sociale

L’AIB riconosce il valore della diversità e persegue l’equità rispetto alla diversità di genere, etnia, capacità, cultura, religione promuovendo e sostenendo servizi per tutti e lo sviluppo della bibliodiversità delle collezioni delle biblioteche. In primo luogo, la diversità deve essere riconosciuta e valorizzata all’interno della stessa comunità dei bibliotecari.

Obiettivi:


	Fare in modo che le biblioteche siano percepite e si percepiscano come luoghi aperti a tutte le persone indipendentemente da genere, etnia, capacità, culturale, religione

	Rendere le biblioteche luoghi sempre più accessibili

	Operare affinché nella professione debbano essere garantite pari opportunità indipendentemente da genere, etnia, capacità culturale, religione

	Supportare le biblioteche perché possano organizzarsi e fornire servizi utili a garantire la coesione sociale delle specifiche comunità in base ai bisogni delle stesse

	Costruire biblioteche e collezioni decolonizzate che tengano conto di tutti i punti di vista



Laura Ballestra



Note 
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TEMI E ANALISI

Biblioteche, infrastrutture culturali e polifunzionalità: una mappatura data driven

Chiara Faggiolani*, Alessandra Federici**, Camilla Quaglieri***

D’una città non godi le sette o le settantasette meraviglie, ma la risposta che dà a una tua domanda.
Italo Calvino1

Guardando alle biblioteche che abiteremo

Le biblioteche pubbliche sono attraversate da trasformazioni continue che fatichiamo a riconoscere nitidamente nel momento in cui avvengono. Ci accorgiamo della trasformazione quando è già compiuta, un po’ come accade con noi stessi: non siamo in grado di percepire sul nostro volto lo scorrere del tempo di giorno in giorno ma guardando a vecchie foto del passato vediamo nitidamente il nostro cambiamento. Ecco forse anche perché la metafora dell’organismo vivente di Ranganathan funziona così bene2. Forse oggi più che mai ne cogliamo il senso profondo.
La pandemia, in tal senso, è stata un acceleratore di fenomeni già in essere e oggi la consapevolezza circa la necessità di riprogettare spazi e tempi dei luoghi della cultura in linea con l’idea che sono infrastrutture indispensabili per il benessere e la qualità della vita3 è molto più diffusa come è diffusa la necessità di riprogettare in tal senso tempi e spazi delle città, del lavoro, della socialità, del vivere quotidiano.
José Antonio Ondiviela, direttore del WorldWide Observatory for Attractive Cities spiega che l’attrattività di ogni città deriva da due fattori che si combinano: la city profitability, ovvero un fattore razionale, una sorta di scala oggettiva in cui si integrano qualità della vita, opportunità di lavoro, servizi e ogni caratteristica più o meno misurabile; e il city magnetism ovvero un fattore soggettivo, quasi emotivo:

If we humanize the concept of cities, as a live ecosystem, clearly this emotional component would be the city’s soul, while the rational part would be its physical aspects, its body. Cities are not just places and spaces that you can live in, they are living entities with emotional components, they have a ‘soul’4.

Nel paradigma dello sviluppo umano le infrastrutture culturali e i loro operatori hanno bisogno di essere pensati e progettati con caratteristiche specifiche e in tal senso. Sono quell’elemento che contribuisce a determinare l’anima delle città.
La fluidità dei processi comunicativi, la fisionomia dei ritmi di vita, le specifiche caratteristiche del tempo in cui viviamo5 si scontra con ambienti fisici bloccati e bloccanti – e per questa ragione non più in grado di rispondere a contesti in continua evoluzione – e impone un graduale ripensamento che preveda soluzioni più flessibili, modulari, facilmente configurabili in base all’attività svolta, e in grado di soddisfare esigenze in divenire. In una sola parola ‘polifunzionalità’.
Nel nostro settore non è un concetto nuovo. Per attraversare velocemente alcune tappe salienti voglio ricordare che concretizzò questo tratto negli anni Sessanta in modo decisamente innovativo Bruno Zevi con l’esperimento di Dogliani: la flessibilità funzionale era un tratto fondamentale della biblioteca pubblica/centro culturale6. Negli anni Ottanta/Novanta, il tema è stato affrontato anche attraverso una riflessione sulla caratterizzazione delle biblioteche come centri polivalenti7 e negli anni più recenti Anna Galluzzi lo ha reintrodotto rispetto alle evoluzioni della città contemporanea, attraverso la felice espressione multipurpose library:

La multipurpose library si propone come il luogo di confluenza di quegli opposti che sono la cifra dominante della nostra società e che trovano nella città la loro massima rappresentazione. E di esempi se ne possono fare numerosi: si vive in un mondo globalizzato, ma si è sempre più legati allo specifico locale; si cerca la socialità, ma ci si fa anche portatori di un forte bisogno di solitudine; ci si aspetta servizi efficienti, ma si giudica sulla base del valore esperienziale e sulla trasmissione di senso; si ha un grande desiderio di libertà, ma spesso si manifestano anche sentimenti di abbandono; si cercano servizi costruiti su misura per noi, ma si è tranquillizzati dal riconoscimento dei tratti familiari e degli elementi di standardizzazione; si amano le grandi dimensioni, ma spesso ci si rifugia nelle piccole; si segue il branding, ma si apprezza anche l’unicità.

La multipurpose library – e dunque le grandi biblioteche pubbliche del futuro (ma alcuni esempi recenti già lo dimostrano) – può e deve configurarsi come il luogo in cui continuano a trovare posto gli studiosi, i lettori e tutti coloro che costruiscono percorsi conoscitivi per lavoro o per svago, ma trovano spazio anche coloro che cercano di dare significato, valore e unitarietà alla vita quotidiana8.

Arriviamo ad oggi. Come ci ricorda Elena Granata nel suo bellissimo saggio Placemaker: gli inventori dei luoghi che abiteremo,

i modelli spaziali che abbiamo ereditato non sono più in grado di interpretare l’evoluzione delle nostre vite, il modo in cui sentiamo di dover ripensare l’educazione, la salute, l’accesso alle arti, persino il consumo e il tempo libero. Dopo che abbiamo separato la cura del corpo da quella dell’anima, siamo diventati bravissimi a sanare le nostre ferite senza capire che la persona è una e che la sofferenza non è sempre legata al corpo e alla malattia9.

La visione tutta ottocentesca che vede la nostra vita collettiva ordinata in scatole per cui l’apprendimento e l’educazione sono affidate alle scuole, l’arte ai musei, la natura ai parchi ecc. e il sapere molto spesso è separato dalla pratica e l’educazione dall’esperienza oggi ci sta decisamente troppo stretta10. Sensazione che pervade quando si analizzano i ‘luoghi’ della cultura11 e, ovviamente, anche le biblioteche. Sensazione che si fa paralizzante quando si pensa alla vita possibile nel metaverso, la declinazione della rete in cui perfino lo smartphone sarà qualcosa che potenzialmente sarà percepito come statico, poiché non abbastanza immersivo.
Se nell’Ottocento c’era una distinzione molto netta tra luoghi di produzione e fruizione culturale nella logica del regime del mecenatismo12 dove musei, università, grandi biblioteche ecc. avevano un ruolo estremamente preciso, nel corso del Novecento tutto inizia a cambiare nel regime delle industrie culturali e creative fino ad arrivare al regime delle piattaforme digitali aperte degli anni Duemila in cui parallelamente alla diffusione di pratiche di innovazione sociale e culturale13 cominciano a nascere sul territorio ‘nuovi centri ibridi multidisciplinari e indipendenti’ fuori dai contesti più tradizionali della cultura14.
Sono spazi che sfuggono alle classificazioni tradizionali – non sono teatri ma si prestano a rappresentazioni, non sono cinema ma fanno anche questo, non sono biblioteche ma spesso i libri sono protagonisti – e per questo spesso non trovano spazio negli studi di settore. I promotori sono associazioni culturali, organizzazioni profit e non-profit, start up, cooperative e fondazioni. Quasi sempre i protagonisti sono giovani sui trent’anni provenienti da realtà informali, con una componente femminile leggermente predominante e percorsi di studio nelle discipline umanistiche ma non solo:

Il dato più significativo è che uniscono una naturale propensione all’imprenditività, tipica delle generazioni nate dagli ‘80 in poi, a una spinta esogena all’imprenditorialità derivante dalla crisi di interi settori e carriere tradizionali. Parliamo di aspiranti ricercatori universitari, manager della cultura, insegnanti di conservatorio, architetti e urbanisti, esperti di inter-cultura, curatori di arte contemporanea, grafici e designer, giornalisti di approfondimento, progettisti di politiche pubbliche, ecc. che oggi volgono lo sguardo all’imprenditorialità dopo aver toccato con mano l’impossibilità di fare di ciò per cui hanno studiato e che li appassiona un lavoro stabile e generatore di reddito. Allora provano a crearselo15.

Queste realizzazioni che sono soprattutto l’espressione di un bisogno, di una domanda che anticipa l’offerta, le istanze di comunità che possiamo definire flessibili, aperte e inclusive non si definiscono ‘mai’ biblioteche anche se spesso al loro interno, come anticipato, sono previste16. 
La natura ibrida di questi ‘nuovi’ spazi si manifesta soprattutto nell’ambito di una azione posta intenzionalmente tra culturale e sociale, due dimensioni concepite e percepite nella pratica non come contrastanti ma come naturalmente insieme, dove la seconda esprime una intenzionalità, un obiettivo cui tendere e la prima in genere un modo in cui farlo17.

Sono residenze d’artista nei borghi di montagna remoti. Opere d’ingegneria civile abbandonate – dighe, centrali elettriche, gallerie – riconvertite in laboratori teatrali, gallerie, sale proiezioni. Rifugi alpini che organizzano festival musicali. Bagni diurni dove si lava chi non ha acqua in casa e dove si fanno reading di poesia. Fabbriche e caserme riconvertite in auditorium, spazi espositivi, ristoranti sociali. Locali per la musica dal vivo che sono anche caffè letterari. Centri sociali occupati che sono club, spazi per la danza, laboratori di stampa. Biblioteche in cerca di nuovi nomi che ospitano laboratori di stampa 3D e sale prove. Cinema che accolgono gruppi di lettura e librerie che organizzano cineforum. Beni culturali dimenticati di cui si prendono cura gruppi di studenti. Vecchi circoli dove a fianco dei giocatori di briscola hanno iniziato a riunirsi gli appassionati di robotica. L’elenco potrebbe continuare per molte pagine, perché ogni nuovo centro culturale è una storia a sé18.

Si tratta di una dimensione ibrida che nasce in risposta ai bisogni dei territori e va nella direzione di colmare un vuoto d’offerta – più apparente che sostanziale in realtà, come vedremo – delle istituzioni ancora fondate su quelle categorie di pensiero novecentesche prima evocate e ormai superate19.
Una delle componenti distintive di questi luoghi è la multidisciplinarità fortemente connessa alla polifunzionalità o multifunzionalità, espressioni spesso usate come sinonimi e che tuttavia potrebbero esprimere una vocazione diversa. Mentre lo spazio multifunzionale mette l’accento sulla capacità di adattarsi a diverse funzioni, lo spazio polifunzionale potrebbe sottolineare ancora di più la diversità e la varietà delle attività che possono svolgersi nello stesso ambiente. Questa dimensione non ha a che vedere solo con la grandezza, la flessibilità e la fisionomia degli spazi che possono essere usati per diversi scopi ma anche con la commistione di competenze e la contaminazione tra esperienze di chi questi luoghi li progetta in senso culturale e li anima.
Questo contributo parte da questa riflessione e vi torna attraversando il concetto di ‘polifunzionalità delle biblioteche’ valorizzandone una inconsueta prospettiva data driven, ovvero a partire da una analisi dei dati del Censimento dell’Istat degli anni 2020, 2021 e 2022 che ci permette di definire una geografia molto precisa della polifunzionalità delle biblioteche italiane nel tempo sulla quale innestare una riflessione anche di tipo comparativo tra le biblioteche della contemporaneità e i nuovi centri culturali.

Per una geografia del servizio bibliotecario in Italia

Delle oltre 9.000 strutture presenti nella lista di partenza e contattate durante il terzo censimento condotto dall’Istat tra aprile e luglio del 202220, 7.886 hanno dichiarato di essere state attive e aperte al pubblico nel corso del 202121.
Distribuite su tutto il paese – in media tre ogni 100 km2, una ogni 7.000 abitanti – coinvolgono più di 5.186 comuni cioè sei comuni italiani su 10 possiedono almeno una biblioteca che agisce e opera nel proprio territorio. La maggior parte delle strutture (il 74%) si concentra in dieci regioni: Lombardia (1.462), Piemonte (794), Veneto (704), Emilia-Romagna (588), Lazio (500), Campania (480) Toscana (455), Sardegna (434), Trentino-Alto Adige (424) e Sicilia (419). La ‘classifica’ cambia se si rapporta il numero di biblioteche per 10.000 abitanti. Rispetto al dato a livello nazionale, pari a 1,3 biblioteche per 10.000 abitanti, l’offerta di strutture ai cittadini è più alta in Valle d'Aosta (4,6 biblioteche ogni 10.000 residenti), in Trentino-Alto Adige (3,9), in Sardegna (2,7) e in Friuli-Venezia Giulia (2,3). Seguono il Molise (1,9), il Piemonte (1,9), la Basilicata (1,5), la Lombardia e il Veneto (rispettivamente 1,5 e 1,4 biblioteche ogni 10.000 abitanti) (Figura 1).
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Figura 1 – Biblioteche pubbliche e private aperte nel 2021 per regione: valori per 10.000 abitanti (Fonte: Istat, Indagine sullebiblioteche pubbliche e private)



I dati dimostrano quindi un adeguato numero di biblioteche a disposizione del cittadino anche nelle regioni in cui i centri urbani, di ampiezza demografica medio-piccola, sono dispersi su tutto il territorio. Se si prende in considerazione anche il valore della densità di popolazione residente in ciascuna regione22, emerge come manchi invece una congrua ‘copertura’ di biblioteche sul territorio soprattutto per i cittadini della Campania, del Lazio, della Liguria e della Puglia.
A livello comunale nonostante Milano, Torino, Bologna, Venezia e Genova al nord, Roma e Firenze al centro e Napoli, Palermo e Cagliari al sud siano le città con il maggior numero di biblioteche pubbliche e private – il valore oscilla dalle 244 biblioteche a Roma alle 33 presenti a Cagliari – queste rappresentano solo il 10,8% del numero totale di strutture presenti in Italia. Più che nei grandi poli urbani, le biblioteche sono presenti soprattutto nei piccoli e piccolissimi comuni italiani: nei centri fino a 5.000 abitanti si trova infatti il 41,1% delle biblioteche mentre circa il 30% agisce in comuni di medie dimensioni, dai 5.000 ai 30.000 abitanti.
L’Italia è dunque contraddistinta da un’offerta di strutture distribuita anche in aree marginali dal punto di vista geografico, socio-economico o infrastrutturale. Un terzo delle biblioteche risulta, infatti, localizzato nelle cosiddette ‘aree interne’, costituite da comuni ‘intermedi’, ‘periferici’ e ‘ultra periferici’23, lontani cioè dai principali centri urbani con una distanza che oscilla tra i 40 e i 75 minuti di percorrenza; il 40% si trova in comuni di cintura, cioè nelle aree urbane limitrofe i centri capoluogo.
In Italia le biblioteche a titolarità pubblica sono la maggioranza (79,6%): tra queste sette su dieci sono gestite da amministrazioni comunali. Le biblioteche a titolarità privata attive nel 2021 sono invece 1.613 (20,5%): il 43,1% appartiene a enti ecclesiastici, il 32,2% ad associazioni e il 16,4% a fondazioni.
La quasi totalità delle biblioteche censite (il 77,7%) è di pubblica lettura, svolge cioè una funzione orientata prevalentemente alla comunità locale del proprio territorio. Seguono le biblioteche il cui patrimonio librario è rivolto a una utenza specifica (il 16,1%) e quelle in cui prevale un carattere di ‘conservazione e custodia’ di fondi antichi e rari (6,1%). Tra le biblioteche appartenenti a queste due ultime tipologie, la maggioranza offre all’utenza un patrimonio orientato prevalentemente alle ‘arti e alle attività ricreative’ (il 27,1%), alle ‘scienze sociali’ (18,8%) o alla ‘geografia e storia’ (17%)24.
Le strutture censite sembrano aver risentito anche nel 202125 degli eventi straordinari del 2020: in base ai risultati del censimento, le biblioteche attive nel 2021 sono state aperte in media 183 giorni.
Questa contrazione del numero di giorni di apertura si rispecchia nella evidente diminuzione del numero di utenti che hanno usufruito in presenza dei servizi delle biblioteche. Sono infatti quasi 26 milioni gli accessi fisici registrati contro i quasi 50 milioni del 2019 (- 49%). Si tratta in media di 3.800 visite per biblioteca (erano 6.730 nel 2019) e di circa 140.000 utenti per giorni di apertura media delle strutture.
La presenza di biblioteche aperte e vitali sul territorio è ancor più significativa se consideriamo che in un comune italiano su 10 non sono presenti musei, librerie, non ci sono eventi culturali e proprio la biblioteca rappresenta l’unica infrastruttura culturale di riferimento. Per comprendere appieno la rilevanza di questo dato aggiungiamo l’altra faccia della medaglia: quasi il 17% dei comuni in Italia non dispone di nessuna infrastruttura culturale, nemmeno della biblioteca. Questo significa che circa 1,5 milioni di cittadini vivono in comuni che possiamo facilmente definire dei ‘deserti culturali’ e che proprio per loro diventa fondamentale poter trovare nei comuni limitrofi almeno una biblioteca aperta capace di accogliere e soddisfare le loro esigenze26.
Inutile sottolineare quanto la presenza di personale qualificato sia un elemento indispensabile per la definizione di questo concetto di vitalità che si sta tentando di definire.
Dal punto di vista dell’organico impiegato, nel 2021 si registrano poco più di 33.000 addetti tra personale interno, esterno, collaboratori, consulenti, volontari e operatori civili. Due biblioteche su 10 hanno soltanto una persona mentre circa il 30% conta tra le 2 e le 3 unità. Degli addetti totali la quota maggiore è ricoperta dagli impiegati interni della biblioteca (38,6%); seguono i volontari (32,4%), gli incaricati di enti esterni (14,8%), gli operatori civili (9,7%) e i consulenti esterni (4,5%).
Due biblioteche italiane su 10 hanno un organico composto interamente da personale che opera in maniera volontaria e gratuita; la maggior parte di queste biblioteche è presente in comuni con meno di 5.000 abitanti (il 62,9% delle biblioteche).
Prima della pandemia, nel 2019, il dato mostrava valori perfino più alti: infatti il 39,7% delle biblioteche era gestito esclusivamente da volontari. Questo andamento decrescente potrebbe collegarsi alla riorganizzazione delle collaborazioni e alla ridefinizione dei tempi di lavoro avvenuta in seguito al periodo di chiusura fisica delle strutture imposta dal pericolo di contagio da Covid-19. Il quesito presente nel questionario che rileva le misure adottate dalle biblioteche nell’organizzazione del lavoro in seguito all’emergenza sanitaria, evidenzia infatti come due strutture su 10 (il 22,6%) abbia ridotto il numero di volontari impiegati in biblioteca e al contempo abbia potenziato il lavoro agile per il personale interno.
Le soluzioni organizzative applicate post periodo pandemico potrebbero quindi aver inciso sulla tipologia e sulla varietà dei servizi messi a disposizione dell’utenza.

La polifunzionalità delle biblioteche prima e durante la pandemia

Guardando all’offerta delle 7.425 biblioteche censite dall’Istat prima della pandemia (nel 2019) oltre ai più tradizionali servizi di prestito e consultazione, numerose erano le biblioteche che organizzavano attività in presenza dedicate a specifiche categorie di utenti come laboratori del libro e gruppi di lettura (54% circa), animazioni e corsi per bambini da 0 a 13 anni (49% circa), corsi di formazione (37% circa), assistenza o supporto al pubblico nello scrivere curriculum, compilare moduli o fare i compiti (27% circa). Così come era alto il numero di biblioteche che sceglievano di mettere a disposizione i propri spazi e la propria esperienza per organizzare attività specificatamente culturali come mostre ed esposizioni temporanee (34,7%), proiezioni di film (24,3%), rappresentazioni teatrali e spettacoli musicali dal vivo (23,6%). Il 41% delle biblioteche svolgeva attività informativo-divulgative attraverso conferenze, convegni o seminari e il 25% era impegnato in attività di studio e di ricerca finalizzate alla conoscenza del territorio, anche in partenariato con altri enti o associazioni locali. Ancora troppo poche, invece, le biblioteche che nel 2019 dedicavano tempo e risorse per supportare l’utenza nell’information o nella digital literacy (rispettivamente 14,2% e 12,6%).
I dati appena riportati ci mostrano un panorama molto diversificato di servizi ma non una reale polifunzionalità, come qui la intendiamo e l’abbiamo definita in premessa. Per questa ragione è nata l’idea di costruire un indicatore dedicato27] , calcolato prendendo in considerazione le biblioteche capaci di offrire ‘contemporaneamente’ i servizi sopra evocati, con l’obiettivo di stimare la capacità di offerta e la varietà delle attività messe a disposizione dell’utenza da parte delle strutture.
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Figura 2 – Le attività delle biblioteche in Italia oltre il prestito (Fonte: Istat, Indagine sulle biblioteche pubbliche e private, anno 2020 su dati 2019)
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Figura 3 – Indicatore di polifunzionalità 2019 (Fonte: Istat, Indagine sulle biblioteche pubbliche e private, anno 2020)



Come si vede in Figura 3 solo il 3,9% delle biblioteche italiane prima della pandemia poteva essere considerato realmente polifunzionale. In valore assoluto solo 292 strutture.
Su questo incideva soprattutto il personale che, come accennato nel paragrafo precedente, pur essendo un fattore fondamentale in senso assoluto in una visione sistemica può essere considerato fortemente ‘limitante’28. Come abbiamo avuto modo di vedere nel paragrafo precedente, nel 2019 il 39,7% delle biblioteche era gestito esclusivamente da volontari. Nel 2021 due biblioteche su 10 hanno soltanto una persona addetta mentre circa il 30% conta tra le 2 e le 3 unità. Come si poteva e come si può pensare di progettare e praticare polifunzionalità con queste risorse?
Poi è arrivata la pandemia da Covid-19 che ha ridimensionato fortemente anche l’altra leva fondamentale: lo spazio. Difficile poter dire se e come sono cambiati il radicamento e il senso di prossimità delle biblioteche percepito dagli utenti in seguito alle trasformazioni portate dall’emergenza pandemica29, sicuramente ciò che è molto cambiato è proprio il concetto di polifunzionalità.
Per poter effettuare un confronto tra la situazione prima e durante l’emergenza sanitaria, l’indicatore di polifunzionalità è stato ripensato e sono stati considerati i seguenti servizi erogati dalle biblioteche anche nei periodi di chiusura per il contenimento dell’emergenza pandemica: 1) digital e quick reference; 2) gruppi di lettura, laboratori e letture ad alta voce organizzate e attivate online; 3) corsi di information literacy svolti per gli utenti a distanza; 4) altri corsi di formazione offerti sempre attraverso il web.
Il principale risultato messo in evidenza dall’indicatore (Figura 4) è il numero ancora più esiguo di biblioteche italiane in grado di offrire contemporaneamente tutte le attività prese in considerazione: il 3,9% del 2019 nel 2020 è diventato 2,4%. Le strutture che sono state in condizione di farlo da 292 sono scese a 179.
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Figura 4 – Indicatore di polifunzionalità 2019 e 2020 a confronto per regione (Fonte: Istat, Indagine sulle biblioteche pubbliche e private)



Il Piemonte è l’unica regione nella quale l’indicatore di polifunzionalità ha evidenziato una crescita nell’anno della pandemia, a significare una capacità di reazione fuori dal comune30.

 

La polifunzionalità delle biblioteche oggi

Arriviamo ora al nostro presente. I risultati emersi dagli ultimi tre censimenti mostrano un numero ancora esiguo di biblioteche che, oltre al servizio di prestito e/o di consultazione del patrimonio librario, offrono una serie di attività e di servizi dedicati a facilitare il processo di democratizzazione della conoscenza, a garantire iniziative culturali per tutti, a soddisfare le esigenze provenienti dalla comunità locale.
Negli ultimi due anni sono in generale diminuite le biblioteche che ai più tradizionali servizi di prestito e consultazione sono capaci di affiancare le altre attività anche singolarmente: la percentuale delle biblioteche che organizza attività in presenza dedicate a specifiche categorie come laboratori del libro e gruppi di lettura, animazioni e corsi per bambini da 0 a 13 anni è passata dal  54% del 2019 al 49% circa nel 2021; lo stesso è accaduto per i corsi di formazione, dove la percentuale è scesa dal 37% circa del 2019 al 29% circa del 2021; così l’assistenza o supporto al pubblico nello scrivere curriculum, compilare moduli o fare i compiti che è scesa dal 27% circa al 22% circa. Lo stesso è accaduto incredibilmente per le attività di information literacy e digital literacy che pure hanno visto scendere la quota percentuale rispettivamente di 4 e di 1 punto. 
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Figura 5 – Le attività delle biblioteche in Italia oltre il prestito (Fonte: Istat, Indagine sulle biblioteche pubbliche e private, anno 2019 e 2021 a confronto)



L’indicatore di polifunzionalità, costruito sulla capacità delle biblioteche di garantire contemporaneamente le sei attività sopra descritte (tra quelle proposte nel questionario Istat)31, mostra nel tempo un trend altalenante: è quasi il 3,9% nel 2019 (292 biblioteche), scende al 2,4% durante la pandemia (179) per poi attestarsi al 3% nel 2021 (237 biblioteche). Al di là dell’andamento della percentuale nell’arco dei tre anni considerati, il numero di biblioteche polifunzionali è davvero esiguo. È da questo dato che bisogna partire.
Per comprendere meglio il perché la maggioranza delle biblioteche italiane non è attrezzata per offrire all’utenza servizi diversificati, potrebbe essere di aiuto focalizzare l’attenzione sulle caratteristiche peculiari delle biblioteche che invece hanno risorse e capacità per farlo. È importante poter delineare gli aspetti distintivi che consentono a tali strutture di essere ‘polifunzionali’, cioè presenti e disponibili su più fronti contemporaneamente, al fine di individuarne tratti comuni che possono essere di ispirazione e utilità per tutte le altre.
Intanto la quasi totalità delle biblioteche polifunzionali è di pubblica lettura, quindi non si rivolge a una specifica categoria di utenza ma è aperta ad accogliere tutto il pubblico che vuole usufruire dei servizi offerti. Queste biblioteche sono presenti in centri urbani medio-grandi, con una ampiezza demografica che oscilla dai 10.000 ai 50.000 abitanti. Tra le regioni con maggior numero di biblioteche ‘polifunzionali’ figurano Puglia, Basilicata, Sardegna e Calabria per il Mezzogiorno, Umbria e Toscana per il centro mentre tra le regioni del nord Italia la concentrazione maggiore di biblioteche polifunzionali è soprattutto nella provincia di Trento, in Piemonte e in Emilia-Romagna (Figura 6).
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Figura 6 – Indicatore di polifunzionalità dati 2021 per regione (Fonte: Istat, Indagine sulle biblioteche pubbliche e private)



Se nel 2021 la media dei giorni di apertura di una biblioteca era di 6 mesi, queste strutture dichiarano un mese di apertura al pubblico in più e registrano quasi il doppio di accessi e di prestiti fisici totali rispetto al resto delle biblioteche censite.
Dal punto di vista del numero di impiegati il dato mostra un valore medio pari a 8 addetti contro i 5 riscontrati a livello nazionale. Le biblioteche polifunzionali hanno in media un numero maggiore di operatori: il 22,4% afferma di avere un organico composto da un numero di addetti tra i 6 e i 10 mentre a livello nazionale la percentuale di biblioteche con questa caratteristica scende al 14,5%. In particolare le strutture ‘polifunzionali’ mostrano valori più alti della media italiana per quanto riguarda la percentuale di impiegati interni (42,1% contro il 38,6% del totale delle biblioteche), di personale di enti, cooperative esterne (17% contro il 14,8%) e di personale del servizio civile nazionale (12% contro il 9,7%). Più bassa invece la presenza di volontari e di consulenti esterni: sono rispettivamente presenti nel 23,6% e nel 4,5% delle biblioteche polifunzionali contro il 32,4% e il 6,1% del totale delle biblioteche censite. Soprattutto questo dato meriterebbe una ampia riflessione che per ragioni di spazio non apriamo ma che evidenzia davvero lo stato di fortissima precarietà della gran parte delle biblioteche italiane.
Oltre alla varietà di servizi offerti all’interno della struttura, le biblioteche ‘polifunzionali’ dimostrano di essere attive e presenti sul territorio. Con un valore percentuale quattro volte maggiore delle altre biblioteche, partecipano attivamente e organizzano con altri enti e/o associazioni, progetti di inclusione destinati a persone che vivono disagi fisici, motori o cognitivi, o che si trovano svantaggiati dal punto di vista socio-economico.
A livello nazionale le biblioteche che hanno attivato collaborazioni con enti terzi, realizzando progetti destinati a persone con disabilità fisico-sensoriale, emotiva o con disturbi cognitivi sono il 13,1%; poco meno quelle che hanno realizzato progetti rivolti a persone che vivono in povertà economica, educativa o culturale (12,4%) e a cittadini immigrati (12,3%). Solo il 3% del totale delle biblioteche italiane ha organizzato attività specificatamente indirizzate alla popolazione detenuta negli istituti penali o presente in casa famiglia.
L’attitudine delle biblioteche polifunzionali all’inclusione è decisamente più alta: la metà si dedica ad attività che coinvolgono soggetti che vivono in povertà economica, educativa o culturale (52,7%) oppure che hanno disturbi fisico-cognitivi (51,5%) o si attiva nei confronti di chi è straniero immigrato in Italia (50%); quasi 2 biblioteche su dieci organizzano attività dedicate a coloro che sono in strutture di recupero (17%).
Questa maggiore attenzione al territorio e alle istanze che provengono da alcune parti specifiche del tessuto sociale si inserisce quindi in un ambiente fertile, ricco di attività e di servizi rivolti, in generale, a tutto il bacino d’utenza della biblioteca. Le caratteristiche strutturali e funzionali di queste biblioteche –  tra le quali, abbiamo visto, spicca la presenza di un maggior numero di operatori –  consentono, evidentemente, una maggiore disponibilità nei tempi di apertura al pubblico, nella varietà di servizi da offrire, nella progettazione di attività dedicate a tutti i cittadini anche quelli che, altrimenti, potrebbero rimanere esclusi o ai margini del coinvolgimento in attività culturali.
Dalla lettura di questi dati nasce inevitabilmente un interrogativo: sono le ‘qualità’ della biblioteca che permettono alla stessa di offrire contemporaneamente più attività alla comunità oppure è la comunità di riferimento che sollecita la biblioteca a strutturarsi affinché possa rispondere al meglio ai suoi bisogni?

 

La polifunzionalità dei nuovi centri culturali

Come anticipato, parallelamente a questo approfondimento è sembrato importante cominciare a mappare in modo puntuale un fenomeno ampiamente diffuso a livello nazionale che merita di essere approfondito: i cosiddetti ‘nuovi centri ibridi multidisciplinari e indipendenti’ nati in Italia negli ultimi 10 anni e in continua evoluzione e crescita. Si tratta di un ambito importantissimo da conoscere per il nostro settore che si inserisce in una riflessione più ampia sul concetto di ‘impatto inverso’ – la questione sollevata dalla domanda con la quale si chiude il paragrafo precedente – sul quale il Laboratorio di biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche (BIBLAB) sta lavorando32. Si tratta di capire cioè quali condizioni riconducibili al contesto esterno siano in grado di incidere sulla vitalità delle biblioteche, ricostruendo le dinamiche interagenti tra i sistemi con i quali coesistono – altri luoghi della cultura, le istituzioni pubbliche, la città, la comunità ecc. – e una conoscenza più approfondita dei nuovi centri culturali nati dal basso, spesso esempio di innovazione sociale, può aiutare a farlo33.
Un’opportunità per riflettere su questo fenomeno è stata offerta dall’indagine promossa e condotta dall’agenzia per la trasformazione culturale cheFare34, che attraverso un questionario pubblicato sul sito dell’agenzia tra il 2020 e il 2021, ha raccolto i dati di 845 nuovi centri culturali autosegnalati da parte di operatori, proprietari o frequentatori degli stessi. A questo insieme di dati possono essere aggiunte le informazioni relative a un’ulteriore tipologia di luogo della cultura rappresentata da 615 circoli Arci35, che in molte città italiane svolgono un importante ruolo di promozione culturale.
Impiegando la tecnologia GIS nell’analisi di questi dati è stato possibile geolocalizzare le singole strutture e successivamente costruire delle cartografie che permettono di osservare la loro distribuzione sul territorio nazionale (Figura 7).
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Figura 7 – Centri culturali e circoli Arci



Dall’analisi dei dati sui centri culturali intercettati da cheFare e di quelli riferiti ai circoli Arci si riscontra una caratteristica che accomuna l’offerta di attività di questi diversi spazi pubblici dedicati alla cultura: la polifunzionalità.
Per questa ragione, le mappature georeferenziate dei nuovi centri culturali e dei circoli Arci sono state arricchite con la rilevazione delle biblioteche italiane polifunzionali, ovvero quelle strutture che in occasione della prima edizione del Censimento dell’Istat hanno dichiarato di offrire i sei servizi in aggiunta a quelli di prestito e consultazione, come visto nel paragrafo precedente.
Come si può notare dalla Figura 8, la distribuzione di queste particolari biblioteche insiste nelle stesse aree del paese caratterizzate anche dalla presenza dei nuovi centri culturali e da quella dei circoli Arci, confermando in questo modo una dinamica che appare dominante e che alimenta il consolidamento dei luoghi dedicati alla cultura prevalentemente dove questi risultano già radicati.
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Figura 8 – Centri culturali, circoli Arci e biblioteche polifunzionali



Questa sorta di ‘effetto San Matteo’36 sembra manifestarsi soprattutto in contesti urbani di dimensioni contenute.
Se si osservano le caratteristiche dei comuni in cui queste strutture si trovano, oltre all’origine geografica, si riscontra infatti un’altra similitudine. Del totale dei comuni dotati di almeno un circolo Arci, di un centro culturale o di una biblioteca polifunzionale, le percentuali più alte sono riferite alle città di dimensioni medio-grandi con una popolazione residente compresa tra i 10.000 e i 50.000 abitanti.
Dalle evidenze emerse grazie alle citate analisi geospaziali è nata l’esigenza di progettare un’indagine in corso presso BIBLAB, focalizzata sui comuni con meno di 50.000 abitanti in cui uno dei nuovi centri culturali coesiste con una biblioteca polifunzionale, tenendo conto anche dell’eventuale presenza di un circolo Arci, con l’obiettivo di conoscere le differenze e le relazioni tra queste diverse tipologie di spazi pubblici in termini di domanda e offerta di servizi culturali, quindi di riflettere sul loro posizionamento e di analizzarne la reputazione attraverso un approccio qualitativo, utile anche a individuarne i potenziali impatti.
Riconoscere nella polifunzionalità di questi luoghi il loro principale tratto in comune ha richiesto inevitabilmente di dedicare la prima fase di indagine alla comprensione dei fattori determinanti di questa qualità. Dall’analisi delle risposte ottenute grazie alle oltre 800 autosegnalazioni raccolte da cheFare e dagli aspetti caratterizzanti riconosciuti nelle biblioteche polifunzionali attraverso l’approccio data driven prima ricordato, è stato possibile stabilire che la capacità di proporre numerose attività di partecipazione culturale attinenti ad ambiti diversi sia strettamente dipendente da tre elementi: la fisionomia e la flessibilità degli spazi; la quantità di operatori e la loro capacità di gestire un palinsesto di eventi eterogenei; le collaborazioni con altri attori del territorio. Per questo motivo, durante la ricerca in una prima fase esplorativa sono state realizzate delle interviste con alcuni stakeholder – tra cui bibliotecari, presidenti di circoli, operatori e gestori dei centri – per approfondire il peso di questi tre aspetti sulla polifunzionalità dei luoghi.
Per rispondere a questa esigenza esplorativa, le autopresentazioni che gli intervistati sono stati invitati a fare all’inizio di ogni intervista si sono rivelate fondamentali, perché hanno offerto a questi responsabili l’opportunità di definire l’identità delle realtà in cui operano. Il racconto di come sono state istituite le biblioteche oppure delle vicende che hanno portato alla costituzione dei circoli Arci e alla nascita delle esperienze dei centri culturali, hanno permesso infatti agli stakeholder intervistati di associare al loro modo di fare cultura, quindi alla loro proposta polifunzionale di attività, i tratti che li caratterizzano.
Nonostante le loro differenze, tutti questi luoghi manifestano sia nelle intenzioni che nella pratica un’identità ‘glocale’ che si riferisce da un lato al forte radicamento nel territorio in cui operano, dall’altro alla loro ambizione a offrire opportunità di partecipazione culturale riconducibili a uno scenario nazionale e internazionale, soprattutto in termini di modalità delle proposte e dei temi trattati. Il tratto identitario della ‘glocalità’, che accomuna queste esperienze e che allo stesso tempo le distingue anche da luoghi della cultura similari, non rappresenta solo un tema emergente, ma può essere inteso come un fattore apicale della loro polifunzionalità, da cui poi dipenderebbero le determinanti già ricordate: gli spazi, il personale e le alleanze.
In particolare, parlando del personale, tutti gli intervistati hanno fatto riferimento a ‘gruppi di lavoro trasversali’ costituiti da figure diverse e talvolta specializzate in diversi ambiti professionali. Questo aspetto sembra produrre degli effetti rilevanti sulle strategie di programmazione delle attività. In questo modo, infatti, se l’organizzazione del servizio complessivo viene distribuito tra più figure, ognuna delle quali si occupa di specifiche attività sulla base di competenze e interessi personali, si instaura un proficuo processo sinergico tra gli operatori, grazie soprattutto alla presenza di un coordinatore, per cui è sempre l’intero gruppo a equilibrare l’offerta complessiva indirizzandola verso gli obiettivi della propria organizzazione.
A partire da questa dinamica operativa, le soft skills del personale assumono un’importanza decisiva, tra queste infatti rientrano la capacità di saper lavorare in gruppo e di lavorare per progetti, a cui si aggiungono anche le capacità relazionali come l’essere empatici, sapersi confrontare nel gruppo e la capacità di saper costruire alleanze.
In riferimento alle strutture fisiche, invece, in molti casi queste sedi rappresentano il risultato di progetti di rigenerazione urbana e recupero di locali abbandonati. Grazie alle interviste è stato esplicitato l’intento da cui nascono tali progetti culturali o biblioteconomici, ovvero quello di offrire alla propria comunità un luogo di aggregazione sociale a forte vocazione culturale, che fosse allo stesso tempo anche un simbolo di riappropriazione urbana e un contesto aperto di confronto per tutta la comunità. Questa vocazione viene rispettata sia nell’articolazione architettonica interna delle strutture, per l’assenza di barriere simboliche o divisorie tra le diverse aree, sia nella dichiarata volontà di proporsi come un luogo accogliente e inclusivo, prima che moderno o polivalente.
La trasversalità delle competenze del personale e la predisposizione architettonica all’accoglienza si lega anche al tema delle alleanze, che per i responsabili si manifestano in una duplice rete di collaborazioni. Per gli intervistati la propria esperienza si basa spesso su una rete di collaborazione non solo interna, costruita tra i colleghi, gli operatori o i soci iscritti nel caso dei circoli Arci, ma anche esterna e diffusa nel territorio in cui operano, che non raramente si estende anche oltre i limiti della propria città. Questa doppia diramazione delle alleanze deve ovviamente essere ricondotta all’identità glocale di questi luoghi, nonché alla predisposizione a costruire collaborazioni ‘allineate’37, quindi basate su una comune visione di cultura e sul perseguimento di obiettivi sociali condivisi. In questo senso, accanto all’identità glocale, il secondo fattore apicale della polifunzionalità di questi luoghi sembra riconducibile a una visione di cultura come strumento di benessere e di promozione sociale38.
Intendere la cultura come un mezzo e non come il fine della partecipazione culturale rappresenta un cambiamento di prospettiva cruciale per la riflessione sulla polifunzionalità. Adottando questa visione, infatti, il senso stesso di ‘polifunzionalità’ assume un significato più puntuale, che non coincide semplicemente con l’idea di offrire la possibilità di ‘fare tante cose’, ma che al contrario si riavvicina al suo significato semantico di ‘assolvere molteplici funzioni’. A partire da questa riflessione iniziale, è stato possibile capire che la disponibilità di spazi flessibili, la presenza di particolari figure professionali e la costruzione di una rete di alleanze non basterebbero da sole a rendere uno luogo della cultura ‘polifunzionale’.
Questi tre fattori, senza una chiara identità e una visione progettata, quindi senza la consapevolezza che attraverso la cultura è possibile perseguire obiettivi sociali generando un impatto positivo sulla propria comunità, non sarebbero sufficienti per svolgere un ruolo fondamentale all’interno del sistema del benessere del proprio territorio.
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35 Cfr. https://www.arci.it/. La ricerca che qui si presenta è il frutto della collaborazione di BIBLAB con cheFare e Arci. Si veda anche la ricerca Essere moltitudine sugli spazi culturali di comunità realizzata proprio da cheFare e Arci, cfr. https://www.moltitudine.it/.

36 La dinamica dell’effetto San Matteo si riferisce al processo preferenziale per cui le risorse disponibili vengono ripartite tra più attori non per il loro valore intrinseco, bensì per quello reputazionale e sulla base di quanto già hanno. Nei contesti richiamati, pertanto, l’azione di questi luoghi avrebbe contribuito positivamente alla reputazione del settore culturale, promuovendo nel tempo l’emergere di nuovi spazi pubblici dedicati alla cultura.

37 In una visione sistemica, il concetto di ‘allineamento’ si riferisce alla tendenza per cui ogni componente sistemica riconoscendosi parte di una struttura più complessa agisce in sinergia con le altre parti al fine di perseguire obiettivi comuni e condivisi dall’intero sistema. In ambito biblioteconomico, il tema dell’allineamento è stato finora trattato prevalentemente in relazione alle biblioteche universitarie. Per approfondire cfr. Agnese Bertazzoli, Biblioteche e modelli di biblioteca nelle strategie delle università italiane: un’indagine su allineamento e impatto atteso, «AIB studi», 61 (2021), n. 2, p. 323-338, DOI: 10.2426/aibstudi-13298.

38 Si veda Roberta Paltrinieri, Il valore sociale della cultura. Milano: Franco Angeli, 2022.
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Biblioteche, infrastrutture culturali e polifunzionalità: una mappatura data driven

Il contributo affronta un tema ancora poco discusso e che sembra invece centrale per immaginare quali trasformazioni interesseranno le biblioteche nel prossimo futuro. Si tratta del concetto di polifunzionalità. A partire dall’analisi dei dati delle prime tre edizioni del Censimento dell’Istat, questo concetto è stato approfondito in relazione alle caratteristiche delle biblioteche italiane e grazie a un approccio data driven ne viene offerta una dettagliata geografia che rispecchia le variazioni avvenute tra il 2020 e il 2022. È stata quindi ricostruita la fisionomia della polifunzionalità delle biblioteche prima e dopo la pandemia da Covid-19. Presentando i risultati di un’indagine in corso, è stato anche possibile affiancare a questo approfondimento una mappatura dei cosiddetti ‘nuovi centri culturali multidisciplinari e indipendenti’ che sono ampiamente diffusi a livello nazionale e che sembrano contraddistinguersi proprio per la loro polifunzionalità. Mettendo a confronto visioni e analisi diverse, si è voluto dare avvio a una riflessione anche di tipo comparativo tra le biblioteche polifunzionali e i nuovi centri culturali per rintracciare le caratteristiche che li rendono dei luoghi della contemporaneità.

Libraries, cultural infrastructures and multifunctionality: a data driven mapping

This paper deals with a topic that results still little discussed and which seems to be central to imagining what trasformations libraries will undergo in the near future. This is the concept of multifunctionality. Starting from the data analysis of the first three Istat Census’s editions, this concept was explored in relation to the characteristics of Italian libraries and thanks to a data driven approach a detailed geography is offered, reflecting variations that occurred between 2020 and 2022. The physiognomy of the libraries’s multifunctionality before and after the Covid-19 pandemic was therefore reconstructed. Thanks to the results of an ongoing survey, it was also possible to combine this study with a mapping of the so-called ‘new multidisciplinary and independent cultural centres’ which are widely spread nationwide and which seem to stand out precisely for their multifunctionality. By comparing different visions and analyses, the intention was to set up a comparative reflection between multifunctional libraries and new cultural centers to discover the characteristics that make them contemporary places.





«In the minds of men»: il Manifesto UNESCO sulla biblioteca pubblica del 1949

Franco Neri*

I Manifesti UNESCO sulla biblioteca pubblica hanno una lunga storia, le cui origini datano all’immediato secondo dopoguerra. Il primo Manifesto risale al 1949, e della filosofia visionaria UNESCO dei primi anni è espressione di rara efficacia.
Il suo primo aggiornamento, frutto di collaborazione con IFLA, è del 1972.
Dal 1994 i Manifesti sono ricondotti alla responsabilità congiunta IFLA/UNESCO.
Nell’analizzare il Manifesto del 1949 terremo presente la lezione di Robert Darnton in The case for books: past, present and future1: un’opera che procede, con una organizzazione tripartita e apparentemente a ritroso, dal futuro al passato, con una continua messa in gioco di sincronia e diacronia. 

«In the minds of men»

Dal 1 al 16 novembre 1945 si tiene a Londra la Conferenza delle neonate Nazioni Unite2 per la costituzione di una organizzazione educativa e culturale dell’ONU. Nel corso della conferenza il nome della nuova organizzazione assunse, dietro le insistenze della delegazione inglese, una più ampia denominazione, coprendo anche l’orizzonte scientifico: United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization.
Recita il preambolo3 dell’Atto costitutivo:

The Governments of the States parties to this Constitution on behalf of their peoples declare:


	that since wars begin in the minds of men, it is in the minds of men that the defences of peace must be constructed;

	that ignorance of each other’s ways and lives has been a common cause, throughout the history of mankind, of that suspicion and mistrust between the peoples of the world through which their differences have all too often broken into war;

	that the great and terrible war which has now ended was a war made possible by the denial of the democratic principles of the dignity, equality and mutual respect of men, and by the propagation, in their place, through ignorance and prejudice, of the doctrine of the inequality of men and races;

	that the wide diffusion of culture, and the education of humanity for justice and liberty and peace are indispensable to the dignity of man and constitute a sacred duty which all the nations must fulfil in a spirit of mutual assistance and concern;

	that a peace based exclusively upon the political and economic arrangements of governments would not be a peace which could secure the unanimous lasting and sincere support of the peoples of the world, and that the peace must therefore be founded, if it is not to fail, upon the intellectual and moral solidarity of mankind4.



«Nello spirito degli uomini», in the minds of men recita la versione inglese dell’atto fondativo5.
È questa l’ispirazione di fondo che prevale nell’UNESCO dei primi anni, a partire dalla 1a Conferenza generale dell’Organizzazione (Parigi, 20 novembre - 10 dicembre 1946).
È stato da poco nominato Direttore generale dell’UNESCO (1946-1948) lo scienziato e intellettuale Julian Huxley (1887-1975). Egli, che ha creduto con forza nel corso degli anni Trenta nella possibilità che l’intensificarsi della cooperazione e degli scambi culturali internazionali potessero agire efficacemente da antidoto alle crescenti tensioni e venti di guerra6, è fra i più convinti assertori nel dopoguerra della necessità di un nuovo umanesimo7.
I fondamenti di questo nuovo umanesimo consistono innanzitutto nella connessione fra ‘cittadinanza mondiale’ (world citizenship), cosmopolitismo e ricerca di una cooperazione educativa e culturale oltre le frontiere nazionali. Il senso della catastrofe percepita e vissuta, e della possibilità di una sua riproduzione futura, ponevano l’educazione e la cultura come fondamenti imprescindibili della costruzione di un mondo di pace, della promozione della pace.
Vi è uno scarto netto, una rottura rispetto ai convincimenti di quindici anni prima: la cooperazione intellettuale fra élites non è sufficiente. La prospettiva cosmopolita si è trasformata. 

The public library, a living force for popular education

Analizziamo più a fondo il testo del 1949. Innanzitutto quello che convenzionalmente identifichiamo come Manifesto, e che nel 1972 sarà denominato UNESCO Public Library Manifesto con una denominazione di ‘genere testuale’ connessa all’ambito tematico di riferimento, nel 1949 ha tutt’altro titolo, The public library, a living force for popular education. È una distinzione fondamentale. Il titolo esclusivamente tematico esprime un focus centrato sull’orizzonte valoriale dell’istituzione, sui principi che ne guidano l’esistenza stessa: «a living force for popular education».
In questo contributo lo continueremo a chiamare Manifesto perché sarà il termine con cui UNESCO, a partire dai primi anni Cinquanta, riterrà più congruo definirlo o riproporlo nelle sue pubblicazioni: ma è essenziale sottolineare il valore del titolo effettivo del testo per una sua più esatta comprensione e inquadramento culturale.
Soffermiamoci innanzitutto sul sintagma popular education8: esso denota un processo continuo di formazione e autoformazione diffuso in sedi formali e informali, intessuto di competenze di vita e di competenze/alfabeti disciplinari, che sostiene l’esistenza e la crescita delle persone e di comunità/gruppi.
Il Manifesto si presenta in una forma e in un linguaggio inusuale: è un testo stilisticamente evocativo e letterariamente di rara efficacia.
Con la pubblicazione del Manifesto si dà attuazione a una delle risoluzioni della 2. Conferenza generale UNESCO (Messico, novembre-dicembre 1947): promuovere «the development and extension of public libraries» mediante la realizzazione di agili strumenti come leaflets.
Nella risoluzione c’è una parola chiave: extension. Essa all’epoca ha già una storia pluridecennale, che ha inizio alla fine del secolo XIX, ma affonda le sue radici in un dibattito interno alla biblioteconomia nordamericana a partire dagli anni Settanta, caratterizzandone due linee divergenti di sviluppo: da un lato l’idea di una library economy9 (Melvil Dewey), di un servizio che dovesse essere reso il più possibile efficiente, coerente sia nei linguaggi tecnici che nella metodologia di erogazione e valutazione, nonché negli allestimenti stessi. La possibilità di accrescere, quantitativamente e qualitativamente, il pubblico delle biblioteche dipendeva primariamente dalla qualità e coerenza del servizio erogato.
Dall’altro, in una organizzazione bibliotecaria fortemente policentrica come quella statunitense, il tentativo di portare i libri e la lettura anche fuori dagli spazi istituzionali: biblioteche viaggianti; biblioteche di fattoria per famiglie di agricoltori che abitavano in zone non contigue; servizi per ragazzi; promozione della biblioteca presso i potenziali lettori migranti che a fine secolo affollano il porto di New York. Non servizi e attività concepiti in un orizzonte ‘aggiuntivo’, ma l’ansia di ampliare contemporaneamente raggio di azione e profilo del servizio.
Nella prima metà del secolo XX, con cadenze non omogenee fra i decenni, numerose sono le pubblicazioni di biblioteconomia, prima di area statunitense, poi britannica, caratterizzate nel titolo dal sintagma library extension. Il tema tocca il cuore dell’identità e della funzione sociale della biblioteca pubblica. A titolo esemplificativo, e in ordinamento cronologico:

Stati Uniti: 


	Alfred Fitzpatrick, Library extension in Ontario: travelling libraries and reading camps. Naim Centre, Ont., https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?id=aeu.ark%3A%2F13960%2Ft1wd5jb65&seq=8;

	Mary Elizabeth Downey, Library extension in Ohio. The F.J. Heer Printing Co., https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?id=umn.319510008291727&seq=5;

	Library extension: a study of library conditions and needs. Chicago: American Library Association, https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?id=wu.89043732221&seq=7;

	1927. Laura M. Janzow, The library without walls: reprints of papers and addresses. New York: H.W. Wilson Company, https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?id=umn.31951000828796a&seq=7;

	A survey of libraries in the United States, vol. 3: Public library service to children: extension work and community service of public libraries. Chicago: American Library Association, https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?id=uiug.30112057335421&seq=5;

	American library Association. Committee on library extension. Library extension. Annual Report, 1929-1930. Chicago: American Library Association;

	Edward Barrett Stanford, Library extension under the WPA [Work Project Administration]: an appraisal of an experiment in federal aid. Chicago: University of Chicago Press, https://archive.org/details/libraryextension007729mbp;

	Carleton B. Joeckel, (ed.), Library extension: problems and solutions. Chicago: University of Chicago Press.



 

Gran Bretagna: Gli studi più significativi provengono da Lionel Roy McColvin, fra i più attivi collaboratori di UNESCO fra 1948 e fine anni Cinquanta:


	Library extension work and publicity. London: Grafton & Co.;

	Library extension work (p. 138-143), in: Doubleday, W.E. (ed.), A primer of librarianship. London: G. Allen & Unwin;

	How to use books and enjoy them.  London: H. Toolmin;

	Library stock and assistance to readers: a textbook. London: Grafton & Co.;

	1937. Libraries and the public. London: G. Allen & Unwin;

	Public library extension. Paris: UNESCO; https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000053876;

	Public library services for children. Paris: UNESCO, https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000053875?posInSet=7&queryId=03b9bda5-893c-44fa-8261-83836bed4706. Il cap. 4 si intitola: Extension work.



Affermerà Ranganathan nelle Five laws of library science10 che l’utilità sociale dei libri «is not only for the dissemination of knowledge, but also for the extension of the boundaries of knowledge». Per correlazione, come è usuale nel pensiero di Ranganathan, ciò che è funzione della risorsa (i libri) è funzione, etica e intellettuale, dell’istituzione: i libri e le biblioteche vedono la loro più profonda missione realizzarsi nell’ampliamento dei confini della conoscenza, nello spostarne in avanti il perimetro.
Un ampio capitoletto Extension work11 è dedicato specificatamente al tema nel capitolo 5, The third law. Con richiamo in nota al primo testo di Lionel R. McColvin sull’argomento12, Ranganathan vede l’extension work come una delle modalità con cui il servizio ricerca e favorisce l’incontro fra risorse e opportunità di conoscenza e lettori. Ma i lettori, come ha ampiamente illustrato nei capitoli 2-4 dedicati all’esame della seconda legge (Books are for all, nella modulazione del 1931), non sono dati: l’orizzonte è quello amplissimo dei non lettori e di coloro che, per condizione sociale, di ceto, di limitazioni fisiche o temporanee (degenti, carcerati) rimangono al di fuori del circuito della lettura e del sapere.
Torniamo all’analisi del Manifesto 1949.
La premessa, dal titolo UNESCO and Public libraries, colloca la missione della biblioteca pubblica come naturale contestualizzazione della finalità dell’UNESCO: «to promote peace and social and spiritual welfare by working through the minds of men». La promozione della pace e dell’international understanding sono missioni sovraordinate a quelle di ambito. La realtà di un mondo interdipendente che potrebbe divenire one world/one mankind richiede con forza lo sviluppo di scambi interculturali e dialoghi fra culture e paesi. È un orizzonte molto diverso (anche se le sue radici in parte affondano in quella storia) da quello dell’International Institute of Intellectual Cooperation, sorto nel 1922 all’interno della Lega delle Nazioni.
L’esame della struttura argomentativa del testo rivela una originale bipartizione:


	a. una prima parte è intitolata The public library. Si sviluppa nella forma di un ampio discorso, interconnesso da forti legami tematici e stilistici, suddiviso in quattro sezioni. Ciascuna di esse sviluppa una dimensione costitutiva della biblioteca pubblica.



A democratic agency for education.

Il termine prescelto, agency, richiama la grande sociologia americana degli anni Trenta-Quaranta (Talcott Parsons, innanzitutto) e una visione della biblioteca come struttura necessaria per la comunità, per il suo equilibrio e progresso sociale e intellettuale. La richiama, come vedremo, in una prospettiva di cambiamento, non di conservazione di rapporti dati. La premessa dichiara immediatamente il background valoriale:

The public library is a product of modern democracy and a practical demonstration of democracy's faith in universal education as a life-long process.

Già qui, da un punto di vista della struttura argomentativa, vi è una non indifferente differenza con i Manifesti successivi: il testo del 1949 dichiara missioni sociali, culturali e istituzionali, individua pubblici di riferimento e i legami delle biblioteche pubbliche da un lato con le comunità locali, dall’altro con il mondo e le culture. Dichiara la fede in una istituzione democratica (pertanto educatrice alla democrazia), aperta e gratuita «on equal terms, to all members of the community, regardless of occupation, creed, class or race», ma non enuncia servizi specifici.
Scarsa sensibilità nei confronti di questi? Tutt’altro, semplicemente non è quello l’orizzonte di riferimento né il livello di discorso prescelto. 

What the public library should offer

La presenza del modo condizionale nel titolo è affermazione di strategia da perseguire sin d’ora per il futuro, immediatamente spiegata da quanto segue:
«The complete public library should provide»: complete, compiuta, una biblioteca completamente funzionante, nella interazione e compiutezza dei suoi elementi di servizio. E subito dopo recita: «books, pamphlets, magazines, newspapers, maps, pictures, films, music scores and recordings».
Sono indicati tutti i supporti di conoscenza registrata esistenti all’epoca. Non è assolutamente vero quanto sostenuto da molti che l’orizzonte del Manifesto 1949 sia esclusivamente librario. Una biblioteca pubblica per essere tale, nella compiutezza dei propri servizi, dovrebbe ospitare nelle proprie collezioni una differenziata e ricca tipologia di risorse, e garantirne accesso e guida all’uso.
Ma complete indirettamente indica anche una linea di processualità nella costruzione della varietà dell’offerta, a partire dalla concretezza e dall’urgenza delle situazioni.
I destinatari sono un pubblico amplissimo, bambini ragazzi e giovani, uomini e donne verso i quali la biblioteca offre opportunità e stimoli a un apprendimento permanente e all’aggiornamento nei diversi campi del sapere; a coltivare la libertà di espressione e un atteggiamento costruttivamente critico nei confronti di tematiche di interesse pubblico; ad agire come cittadini partecipi «of their country and of the world».
Infine la conoscenza e il sapere producono maggiore efficienza nella vita quotidiana e una felicità e benessere personale e sociale.
È uno dei punti più alti del testo, l’affermazione di una doppia necessaria cittadinanza: del proprio paese e mondiale. I libri, le opportunità di crescita e apprendimento, come aveva affermato Ranganathan, dilatano i confini della conoscenza, e – aggiungiamo noi - dilatano i confini dell’appartenenza.
Il titolo del successivo capitoletto ne è naturale conseguenza:

A vital community force

La vitalità è innanzitutto una vitalità democratica: la biblioteca pubblica «non dovrebbe dire alle persone cosa pensare, ma aiutarle a decidere su cosa pensare».
Sembra incredibile che questo testo sia stato scritto e approvato poco dopo l’inizio della Guerra fredda. Esso colloca l’azione della biblioteca pubblica in una linea di naturale cooperazione con «altre agenzie educative, culturali e sociali, scuole, università, musei, associazioni sindacali, gruppi di studio, gruppi di educazione di adulti ecc.» e in una – non necessariamente scontata – prassi di cooperazione con altre biblioteche per lo scambio di pubblicazioni e con le associazioni professionali dei bibliotecari, «for the advancement of public librarianship».
Librarianship indica sia la professione che la disciplina: il far fronte, da parte delle biblioteche pubbliche, a sfide così importanti e il farlo con altri, promuove contemporaneamente la professione del bibliotecario pubblico e la disciplina che delle biblioteche pubbliche studia le trasformazioni, le vocazioni, i servizi, i linguaggi di mediazione.
Infine la biblioteca pubblica è:

The people’s university

È necessaria un po’ di storia di questa definizione. Essa non nasce all’interno della professione, ma – stando alle nostre ricerche – alla riflessione e alla penna di Alvin Saunders Johnson (1874-1971), economista, sociologo e intellettuale liberal di particolare rilievo negli Stati Uniti fra la fine del secondo decennio e i primi anni Cinquanta, direttore della rivista New Republic, co-direttore della monumentale Encyclopaedia of Social Sciences (1930-1936).
La definizione si trova nell’opera di Johnson The public library, a people’s university13, pubblicata nel 1938 dalla American Association for Adult Education, e ne attraversa compiutamente il testo.
Il tema di fondo del volume, edito poco dopo l’inizio del secondo mandato (1937-1941) di Franklin Delano Roosvelt, all’uscita dal periodo drammatico della Grande Depressione, è il ruolo di guida della biblioteca pubblica nell’educazione degli adulti, in particolare nei processi di educazione e apprendimento informali. Johnson sostiene che è tuttora in gran parte da esplorare il nuovo ruolo delle biblioteche pubbliche «in the intellectual lives of masses»14 e per lo sviluppo di una società democratica che necessita di pensiero critico e del libero confronto senza censure dei diversi punti di vista.
L’esercizio della funzione di people’s university richiede una riconversione della professionalità del bibliotecario e l’acquisizione di un approccio di leadership da parte delle biblioteche rispetto ai bisogni formativi dei loro pubblici15; ma richiede anche una nuova editoria tale da soddisfare bisogni di sapere inesplorati.
La presenza nel Manifesto di tale definizione non è scelta neutra: recupera una recente linea di pensiero, ben presente ai bibliotecari di cultura anglosassone, e la proietta, trasformandone impegno e portata, su un orizzonte mondiale.
Con quali implicazioni? Che una biblioteca pubblica ‘università della gente’ deve offrire a tutti coloro che la frequentano una liberal education: nell’accezione UNESCO, una educazione generale fondata sul superamento della contrapposizione fra sapere umanistico e sapere scientifico. E il tratto peculiare dell’umanesimo UNESCO sin dalle origini, per quanto declinato con accenti diversi nel corso dei decenni16.
Esso rappresenta il fondamento di una cittadinanza partecipe e consapevole che ha sempre necessità di autoformazione («Citizens of a democracy have need of such opportunities for self-education at all times»). Sono proprio la complessità e l’incertezza della vita a richiederlo con una particolare urgenza.
Il legame dell’apprendimento e del sapere con la vita individuale e sociale è quindi connaturato e ha bisogno di luoghi, risorse, possibilità che ne sostanzino l’acquisizione e la condivisione.
Il Manifesto non finisce qui. Inattesa, se commisurata alla struttura dei successivi manifesti, la seconda e conclusiva parte.

 


	b. What you can do»



Il Manifesto si rivolge direttamente ai destinatari veri, primari del messaggio: i cittadini, individualmente considerati, e nella loro appartenenza comunitaria.
Nella prima parte del Manifesto sono state descritte le potenzialità e la ricchezza della biblioteca pubblica «as an agency for popular education».
Il periodo che segue evidenzia la dimensione sociale del sapere e la costruzione di legami solidali di appartenenza: «Naturalmente è per voi un grande vantaggio vedere realizzate queste potenzialità nella vostra comunità».
E subito dopo un interrogativo che, in realtà, è invito:

What can you do to help?

È una domanda aperta, non retoricamente conclusiva. Oggi, forse, si considererebbe il testo concluso. Non così gli estensori dell’epoca. Essi, saggiamente crediamo, hanno ritenuto che fosse necessaria una indicazione di prospettiva aperta alla concretezza di possibili sviluppi.
Per le comunità che non dispongono di una biblioteca pubblica – ed è già significativo che si parta dall’ipotesi di una situazione di deprivazione di strutture educative e culturali – si propongono:


	una condivisione (con altri cittadini e le autorità locali) della necessità di soddisfare urgentemente il bisogno di un tale servizio;

	il coinvolgimento delle associazioni professionali e dei livelli istituzionali più alti; 



sino al conseguimento dell’obiettivo.

Per le comunità che invece dispongono di una biblioteca pubblica si invita a:


	entrare in contatto con il bibliotecario, e scoprire quali servizi vengono offerti;

	utilizzarli;

	cooperare con il bibliotecario alla promozione del supporto della comunità locale e al raggiungimento del livello di servizio indicato nel manifesto.



Il linguaggio invita all’emersione di energie e competenze in una alleanza ideale fra i cittadini, la comunità e i bibliotecari: un processo dal basso che costruisce il servizio e struttura legami comunitari. Si noti la comparsa del termine standard: «demand for the standard of service endorsed in this manifesto». L’accezione è completamente diversa da quella, prevalentemente quantitativa, che segnerà la riflessione dalla fine degli anni Sessanta all’inizio degli anni Ottanta. Essa indica qui una dimensione qualitativa coerente con la complessità delle missioni evidenziate. É la traduzione, sul piano della complessità e varietà di servizi e risorse, dello stile della biblioteca nei confronti della comunità di riferimento e del suo duplice sguardo: sul territorio e sul mondo.

L’autore del Manifesto: una indagine forse fuorviante

Nel 2007 il bibliotecario svedese Barbro Thomas sostenne17 la tesi della authorship dello scrittore e intellettuale francese André Maurois rispetto al Manifesto UNESCO 1949. La tesi di Thomas, peraltro non dimostrata adeguatamente né con fonti di archivio né con analisi dello sviluppo tematico, argomentativo e stilistico, veniva riproposta con forza da Amanda Laugesen18.
Altri studiosi, come Miriam Intrator19, ne hanno messa in discussione l’attendibilità riconducendo – sulla base di fonti di archivio - l’elaborazione del testo a un lavoro congiunto coordinato da Edward Julian Carter (1902-1982), responsabile della UNESCO Libraries Division, Richard Hart (1908-2007) responsabile del Department Humanities della Enoch Pratt Free Library di Baltimora, e principalmente Emerson Greenway (1906-1990), allora Direttore della Enoch Pratt Free Library.
Chi scrive ritiene che in linea di principio non si debbano confondere i dati di provenienza biografica e professionale con una automatica appartenenza a linee di tradizione biblioteconomica, e che il tema dell’attribuzione di authorship sia in qualche modo fuorviante rispetto a uno studio, molto più rilevante e storiograficamente pertinente, della compresenza e sintesi di culture (bibliografiche e intellettuali) nel Manifesto UNESCO 1949, e della loro evoluzione, con differenti equilibri, nel corso del decennio successivo.
Con il Manifesto UNESCO 1949 siamo dinanzi a una pubblicazione la cui responsabilità intellettuale è stata assunta dall’organizzazione stessa. Nel Report (22 marzo 1949) elaborato dalla UNESCO Libraries Division20 sul processo di attuazione delle decisioni della 3. Conferenza (1948), si afferma a proposito degli strumenti in corso di elaborazione:

 

The public library, a living force for popular education is the title of a leaflet and poster to be published soon. This document, intended as a manifesto, or charter, states in simple terms the main governing principles of public librarianship. The public library at its most effective is described under the following headings: UNESCO and Public Libraries; The Public library, a democratic agency for education; What the public library should offer; A vital community force; and the People’s University. The concluding section suggests action which the reader may take to obtain full public library service for his community21.

 

A tale data il documento è quindi in avanzato stato di elaborazione: ne sono descritti con esattezza temi e indice dei contenuti con larga coincidenza rispetto al testo definitivo. Nel medesimo Report, laddove i contributi richiesti a specialisti si traducono in autonoma elaborazione, come i volumi della nuova serie UNESCO Public library manuals22 o il progetto di Vocabolario biblioteconomico multilingue23, gli autori sono invece sempre segnalati.
Significa che il futuro Manifesto è visto come l’esito di un processo elaborativo collettivo la cui responsabilità finale sarebbe stata assunta dall’Ente. 

Guerra fredda e decolonizzazione: dal Manifesto 1949 a Public libraries and their mission di André Mauroi

«Un poissement de conceptions diverses» è stato definito il periodo della direzione di Huxley dalla studiosa francese Chloé Maurel che ha prodotto lo studio sinora più problematico sui primi trent’anni dell’UNESCO24.
Il Manifesto riflette nella sua composizione tematica la compresenza di diverse tradizioni biblioteconomiche e una sintesi dell’umanesimo della conoscenza e dell’educazione che è il tratto peculiare dell’UNESCO.
È un grave errore prospettico, oltre che storiografico, trascurare la convergenza sugli obiettivi UNESCO fra la fine degli anni Quaranta e i primi anni Cinquanta di due grandi figure della cultura bibliografica e documentalistica mondiale come Theodore Besterman (1904–1976) e Suzanne Briet (1894-1989).
Besterman, fondatore e primo direttore (1945) del Journal of Documentation, collaborò intensamente i primi anni con UNESCO, divenendo responsabile del Department for the exchange of information.
Nella sua opera UNESCO: peace in the minds of men25 il presupposto valoriale è dichiarato nel titolo stesso e nella dedica a Julian Huxley. Il focus è su quell’architettura di cooperazione e comunicazione che può permettere alle biblioteche di attuare il loro nuovo ruolo di «permanent custodians and disseminators of man’s recorded wisdom». Recorded wisdom: il sintagma in senso lato coincide con l’orizzonte del cultural heritage del testo successivo di Maurois: esprime l’idea di un sapere da conservare, diffondere e fruire oltre le barriere nazionali.
Da qui l’accento di Bersterman su: miglioramenti dei servizi bibliografici; scambio e più libera circolazione delle risorse bibliografiche; sviluppo del prestito interbibliotecario; promozione dell’idea di biblioteca pubblica; piani di ricostruzione delle biblioteche dopo gli orrori della guerra; creazione dell’UNESCO Bulletin for libraries come «intermediary between libraries of the world».
E, infine, in questo orizzonte di visione che lo accomuna, per ampiezza, a quello del primo direttore Huxley, la proposta di realizzare un catalogo collettivo delle biblioteche europee.
Il legame inscindibile fra la ricostruzione materiale e prospettive globali di circolazione e comunicazione di informazioni bibliografiche, risorse, competenze rappresenta un elemento di profonda connessione con l’opera precorritrice di Suzanne Briet.
La grande documentalista nel 1948 era stata autrice per UNESCO del rapporto Bibliothèques en dètresse26] e due anni dopo della Enquête sur la formation professionnelle des bibliothécaires et des documentalistes27 presentata a IFLA e FID.
UNESCO agiva all’epoca, nella debolezza delle due organizzazioni tematiche internazionali, come soggetto promotore e facilitatore di un dialogo e di messa in comune di competenze28.
In una sorta di background culturale e ideale del Manifesto 1949 è così possibile cogliere in filigrana, filtrati dalla natura stessa del documento, la pluralità delle culture e delle tradizioni bibliografiche e biblioteconomiche.
Riprendendo il titolo della ricerca di Laugesen, si assiste a una originale Carta dei valori che consiste nella globalizzazione di un’idea di biblioteca29, lungo una prospettiva i cui interlocutori espliciti sono anzitutto gli operatori del mondo delle biblioteche, dell’educazione e della cultura e i cittadini.
Questo non significa assolutamente misconoscere il tema delle responsabilità istituzionali di livello locale, nazionale e internazionale. Altri però sono gli strumenti utilizzati dall’UNESCO per questo dialogo e confronto.
Coerenti con questa scelta di interlocuzione sono alcune buone pratiche attuate fra il 1947 e il 1953:


	la realizzazione annuale (1947-1953) di un “Seminar on education for international understanding”: percorsi formativi con insegnanti provenienti da diverse parti del mondo, con l’intento di condividere riflessioni ed esperienze per riproporle successivamente nei paesi di provenienza;

	questa metodologia laboratoriale caratterizzerà anche le prime International summer schools30 per bibliotecari, come il Seminario di Malmö (1950) sul ruolo delle biblioteche nell’educazione degli adulti.



Con l’inizio degli anni Cinquanta possiamo considerare conclusa una fase. Il clima della Guerra fredda incide pesantemente. Quella che si apre delinea una transizione da un approccio culturale e partecipativo, seminatore di idee e fermenti, ispirato a un multilateralismo culturale e professionale, a un orizzonte a più marcata valenza di cooperazione istituzionale.
UNESCO si orienta alla sperimentazione in diverse aree del pianeta (America Latina; Africa; India) di pilot public libraries nate con un partenariato UNESCO/governi locali e rivolte innanzitutto a un pubblico di new literate, persone di recente alfabetizzazione.
La prima esperienza fu quella della New Delhi Public library, inaugurata nel 1950. A lungo presentata come modello di servizio, per un non breve periodo risentì di capacità di gestione non pienamente adeguate, segnalate con preoccupazione a Petersen, fra gli altri, da Ranganathan stesso31.
L’elemento di novità fu tuttavia costituito dalla realizzazione di Conferenze per specifiche aree finalizzate alla definizione di linee di sviluppo dei servizi bibliotecari, come la “Conference on the development of public library services in Latin America” (San Paolo, Brasile, ottobre 1951).
Nel preambolo della risoluzione finale32 sono richiamati alcuni dei valori fondanti del Manifesto 1949, ma il linguaggio è orientato ora a differenti interlocutori: innanzitutto i livelli istituzionali (locali e nazionali); in secondo luogo i professionisti. La dimensione partecipativa e comunitaria è relegata sullo sfondo rispetto a due temi:


	i prerequisiti (di analisi di contesto e di risorse) senza i quali le finalità non si declinano in azioni e servizi;

	le raccomandazioni per azioni più specifiche dettagliatamente descritte.



Il decennio 1951-1960 vede maturare due tendenze distinte e in qualche modo parallele:


	a) cresce l’incidenza della biblioteconomia anglo-americana. Per l’Africa, almeno per gli anni Cinquanta (Nigeria, Kenya), prevale il ruolo della tradizione biblioteconomica britannica, ma in generale si sviluppa il riferimento alla tradizione nordamericana per la costruzione di servizi efficienti. Nell’ambito della riflessione biblioteconomica si appanna l’immagine visionaria del Manifesto 1949, sorta in un momento di intenso dibattito e di fervido crogiuolo di idee.

	b) il processo di decolonizzazione pone con forza il tema della diversità culturale, oltre l’orizzonte dell’international understanding. In una importante pubblicazione edita da UNESCO nel 195333 la risoluzione finale di otto esperti UNESCO non casualmente si intitola Humanism of tomorrow and the diversity of cultures.



 

Tuttavia questi piani come la coeva riflessione sulla trasformazione dei bisogni educativi nei paesi di recente indipendenza procedono per percorsi in gran parte paralleli.
Una sintesi alta, non strettamente riconducibile alle tradizioni biblioteconomiche prevalenti, è il più volte citato Public libraries and their mission del 1961 di André Maurois. Il testo venne pubblicato nel medesimo anno in una doppia veste:


	- con il titolo Public libraries and their mission in un opuscolo di 36 pagine ricco di illustrazioni tutte espressive della varietà di esperienze di biblioteche e lettori nel mondo. Il testo, di rara qualità letteraria, è articolato in sette macro partizioni, la prima delle quali è intitolata Reading, l’ultima The future of libraries. Il titolo d’insieme potrebbe essere definito istituzionalmente tematico.

	- quasi contemporaneamente nel The UNESCO Courier34], a invarianza di testo, le macropartizioni sono diversamente titolate: da sette passano a 335: 1. André Maurois speaks of books and libraries (1-2); 2. The inalienable right to read (3-5); 3. Pilot libraries put into practice UNESCO aims (6-7).



Il titolo è informativo, ma il focus è duplice: l’autorevolezza del ‘parlante’ (Maurois); la duplicità tematica del messaggio: libri e biblioteche, il servizio rispetto ai bisogni di lettura e allo strumento principale (il libro) su cui si esercita.
La doppia pubblicazione è un segno esplicito della volontà dell’UNESCO di diffondere presso destinatari diversi la riflessione di Maurois. Basta questo per definirlo, come fa Barbro Thomas36, official document? Non è un documento ufficiale se con questo termine si intende (e dovrebbe intendersi) una pubblicazione il cui contenuto intellettuale viene assunto dall’organizzazione. Da questa prospettiva la definizione di Thomas è errata.
Tuttavia il rilievo dato allo scritto di Maurois fu tale che potremmo parlare di una ufficialità indiretta. Maurois era da anni uno degli intellettuali di riferimento che negli anni Cinquanta aveva svolto un ruolo rilevante nei convegni37 di scambi culturali promossi dall’UNESCO.
Il primo tema centrale è quello della lettura in relazione al libro. Maurois non nega la varietà di supporti di informazione e di conoscenza, ma il focus della sua riflessione è il libro nella duplice dimensione di registrazione e comunicazione del patrimonio culturale, e di veicolo per ampliare i confini della conoscenza e comprendere culture e gruppi sociali «that we never frequent».
Le biblioteche hanno una funzione essenziale rispetto a questa necessità: «every library is a centre for international understanding»; esse sono le istituzioni più adatte a farlo proprio perché «free from propaganda and prejudice».
I diritti della biblioteca sono garanzie di diritti, libertà e democrazia per i lettori: essi contribuiscono a fondare quella doppia appartenenza, locale/comunitaria e mondiale, che è uno dei tratti del Manifesto 1949.
Maurois, rileggendo il Manifesto in chiave di autonomia della biblioteca, sottolinea: «education is but a key to open the doors of libraries». É una sottolineatura forte e diversa sia rispetto all’accentuazione del legame fra scuole e biblioteche propria di una parte della biblioteconomia nord-americana, che alla stessa sintesi del Manifesto, che proponeva una autonoma dimensione educativa della biblioteca, più libera e ampia di quella delle istituzioni educative formali.
Qui Maurois, a differenza del Manifesto, per education intende il luogo dell’apprendimento istituzionale che preparerebbe e introdurrebbe ad altri luoghi di un apprendimento più libero come le biblioteche pubbliche.
Infine la centralità delle biblioteche per bambini e ragazzi: raccolte, servizi, attività e un design adeguato. Sono luoghi vivi di crescita, di relazioni con l’esterno, di apprendimento individuale e comunitario. Quell’orizzonte professionalmente delineato da McColvin38 è reinterpretato in chiave di piccole comunità di lettori: le illustrazioni, relative a diversi paesi, dalla Grecia al Giappone all’India, rappresentano innanzitutto lettori e stili di lettura.
Di fatto è una reinterpretazione del Manifesto con la sottolineatura della dimensione interculturale primaria dei libri e del cultural heritage, e dell’apprendimento, sin da piccoli, del gusto e dell’abitudine alla lettura.
La biblioteca pubblica è naturalmente un centro culturale, la cui funzione si propaga e irradia oltre le immediate vicinanze. Il concetto di comunità non coincide con quello di comunità locale: la biblioteca si caratterizza per la sua capacità di correlare luoghi e persone: «in country districts the public library is a cooperative venture»39. Il servizio alla comunità è una prospettiva non localistica.
Vi è di più. Maurois nel capitoletto finale The future of libraries40 colloca le linee di una possibile evoluzione delle biblioteche dentro il contesto dei nuovi stati successivi al processo di decolonizzazione come nazioni consapevoli del proprio patrimonio culturale: la cultura come un ponte fra il passato e il futuro.

A library is not only a valuable instrument for the nation’s use – it helps to shape the nation itself41.



Articolo proposto il 4 luglio 2023 e accettato il 2 settembre 2023.
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«In the minds of men»: il Manifesto UNESCO sulla biblioteca pubblica del 1949

Il primo Manifesto UNESCO sulla biblioteca pubblica, dal titolo The public library, a living force for popular education, risale al 1949.
Il Manifesto riflette nella sua composizione tematica la compresenza di diverse tradizioni biblioteconomiche (ben oltre quella angloamericana) e una sintesi dell’umanesimo della conoscenza e dell’educazione che è il tratto peculiare dell’UNESCO. I fondamenti di questo nuovo umanesimo consistono innanzitutto nella connessione fra cittadinanza mondiale, cosmopolitismo e ricerca di una cooperazione educativa e culturale oltre le frontiere nazionali.
È una originale carta dei valori che consiste nella globalizzazione di un’idea di biblioteca, in una prospettiva i cui interlocutori sono anzitutto gli operatori del mondo delle biblioteche, dell’educazione e della cultura e i cittadini.
Con l’inizio degli anni Cinquanta si apre – nel contesto della Guerra fredda e dei processi di decolonizzazione – una transizione da un approccio culturale e partecipativo, ispirato a un multilateralismo culturale e professionale, a un orizzonte più marcatamente istituzionale.
I valori del Manifesto sono reinterpretati da André Maurois in Public libraries and their mission (UNESCO, 1961). Ogni biblioteca pubblica «is a centre for international understanding», e sono le istituzioni più adatte a farlo proprio perché «free from propaganda and prejudice».
I diritti della biblioteca sono garanzie di diritti, libertà e democrazia per i lettori: essi contribuiscono a fondare quella doppia appartenenza, locale/comunitaria e mondiale, che è uno dei tratti del Manifesto 1949. Il servizio alla comunità è una prospettiva non localistica. Le biblioteche pubbliche sono destinate a evolvere nel contesto dei nuovi stati successivi al processo di decolonizzazione: la cultura e la conoscenza come un ponte fra il passato e il futuro.

«In the minds of men»: the UNESCO Public Library Manifesto of 1949

The first UNESCO Public Library Manifesto, entitled The public library, a living force for popular education, dates back to 1949. In its thematic composition, the Manifesto reflects the co-presence of different librarianship traditions (far beyond the Anglo-American vision) and a synthesis of the humanism of knowledge and education which is UNESCO’s distinctive trait. The foundations of this new humanism consist above all in the connection among world citizenship, cosmopolitanism and the search for educational and cultural cooperation beyond national boundaries. It is an original charter of values, which consists in the globalization of the idea of public library, in a perspective whose stakeholders are above all librarians, educators and citizens. At the beginning of the 1950s – in the context of the Cold War and of the Decolonization processes – a transition took place from a cultural and participatory approach, inspired by cultural and professional multilateralism, to a more markedly institutional vision. The values of the Manifesto were reinterpreted by the French intellectual André Maurois in Public libraries and their mission (UNESCO, 1961). Every public library «is a center for international understanding», they are the institutions best suited for this role precisely because they are «free from propaganda and prejudice». Library rights guarantee rights, freedom and democracy for readers: they contribute to founding that dual membership, both local and global, which is one of the main features of the 1949 Manifesto. Community service is a non-local perspective. Public libraries are destined to evolving in the context of the new States resulting from the decolonization process: culture and knowledge build a bridge between past and future.







Controlled digital lending e digital lending: un confronto sulla lettura digitale tramite le biblioteche

Fabio Mercanti*

Introduzione

Negli ultimi anni si è parlato molto di controlled digital lending e di prestito digitale (digital lending o e-lending). Per entrambi non è semplice definire una precisa ‘data di nascita’. Pratiche di digitalizzazione e prestito sviluppate in maniera cooperativa e riconducibili al concetto di controlled digital lending sono state proposte sin all'inizio degli anni Dieci del Duemila e sono evolute nel tempo anche grazie al progetto Open Library di Internet Archive e alle teorizzazioni proposte da Michelle M. Wu, Kyle K. Courtney, David R. Hansen e altri1. A partire dal 2020 la stessa Open Library è al centro del caso giudiziario Hachette v. Internet Archive.
Il prestito digitale segue invece l'evoluzione dell'e-book. Questo tra gli anni Novanta del XX secolo e il Duemila si è prima diffuso soprattutto nel mondo accademico, e successivamente anche nell'editoria trade, soprattutto a partire dalla commercializzazione di una seconda generazione di e-reader - dispositivi pensati per la lettura - e altri dispositivi mobili come smartphone e tablet.2. Bisogna però precisare che l’editoria scholar e quella trade (o di varia) presentano differenze sostanziali per quanto riguarda le dinamiche di produzione, mercato e diffusione3. Ciò ha implicazioni anche sui modelli di acquisizione e prestito, i quali sono sostanzialmente diversi. Si precisa che in questo contesto quando si parla di ‘prestito digitale’ si fa riferimento principalmente all’editoria trade e al prestito tramite public libraries: un’editoria e un servizio che quindi si rivolgono a un pubblico potenzialmente ampio, composto da soggetti con interessi, esigenze e obiettivi diversi, che richiedono e-book in prestito non solo motivi di studio ma anche per intrattenimento.
In generale, per prestito digitale si intende l’offerta da remoto di contenuti digitali di diversa tipologia (e-book, audiolibri ecc.) sulla base di accordi con i titolari dei diritti. Il servizio è cresciuto nel tempo, in modalità e con numeri diversi da contesto a contesto4.
Il controlled digital lending e il prestito digitale sono due forme di accesso da remoto a risorse digitali, ma sono molto diversi. Con questo articolo si propone un approfondimento evidenziando le differenze sostanziali tra i due da un punto di vista biblioteconomico, facendo quindi riferimento a questioni gestionali, di servizio, giuridiche, tecnologiche e considerando la relazione con il sistema e il mercato del libro.
Sin da ora si precisa che in questo contributo si usa il termine 'e-book' per indicare un libro digitale nativo, diverso quindi dalla digitalizzazione di un libro a stampa; con ‘prestito analogico’ si intende il prestito di risorse tangibili (es: un libro a stampa); con ‘copyright’ ci si riferisce alla legge statunitense sul diritto d’autore. 

Il controlled digital lending: una teoria

Il controlled digital lending (d’ora in poi in forma abbreviata CDL) può essere considerato un concetto giuridico-biblioteconomico. Come anticipato, esso è evoluto a partire da alcune teorizzazioni e pratiche che rientrano nel concetto di digitize-and-lend, già proposto da Wu all’inizio degli anni Dieci del Duemila. Pratiche di digitalizzazione e prestito avrebbero l’obiettivo di rendere più efficace lo sviluppo cooperativo delle collezioni e condividere iniziative legate alla conservazione, poiché la digitalizzazione permette di prestare una copia digitale di un libro invece di quella cartacea, limitandone così anche il deterioramento. Le biblioteche potrebbero quindi svolgere la loro missione legata alla conservazione e all’accesso alla conoscenza sfruttando al meglio le potenzialità delle tecnologie digitali5. Il concetto è evoluto nel tempo, in un continuo confronto non solo con le questioni tecniche e tecnologiche, ma anche giuridiche6.
Un momento significativo di questa evoluzione è la pubblicazione dei documenti White paper on controlled digital lending of library books7 e Position statement on controlled digital lending by libraries nel 2018. Gli autori del primo documento sono Kyle K. Courtney e David R. Hansen, mentre il Position statement vede tra gli autori Courtney, Hansen e la stessa Wu8.
Nel corso degli anni Dieci e successivamente, uno dei progetti più significativi – per importanza, dimensioni e diffusione internazionale – basati sul CDL è quello della Open Library proposta da Internet Archive.
Cerchiamo quindi di capire cosa è il CDL a partire dalla teorizzazione proposta con il White paper e il Position statement e perché in questo contesto si è scelto di definirlo come un ‘concetto giuridico-biblioteconomico’:

Properly implemented, CDL enables a library to circulate a digitized title in place of a physical one in a controlled manner. Under this approach, a library may only loan simultaneously the number of copies that it has legitimately acquired, usually through purchase or donation. For example, if a library owns three copies of a title and digitizes one copy, it may use CDL to circulate one digital copy and two print, or three digital copies, or two digital copies and one print; in all cases, it could only circulate the same number of copies that it owned before digitization. Essentially, CDL must maintain an “owned to loaned” ratio. Circulation in any format is controlled so that only one user can use any given copy at a time, for a limited time. Further, CDL systems generally employ appropriate technical measures to prevent users from retaining a permanent copy or distributing additional copies.9

Il CDL è una pratica, un processo, una forma e un modello particolare di prestito che coinvolge libri a stampa e digitalizzazioni all’interno di quello che in tutto e per tutto è proposto come un servizio bibliotecario. Aspetti fondamentali sono quelli tecnologici e gestionali riassumibili nel «properly implemented» di apertura, i quali riguardano prima di tutto il processo di digitalizzazione, e quindi quello di controllo del prestito. Secondo quanto proposto dai teorizzatori, una biblioteca può digitalizzare i libri a stampa in suo possesso e far circolare – quindi prestare – un numero di copie non superiore a quelle acquistate legittimamente o che le sono state donate. In questo modo la biblioteca non può prestare più copie di quelle che effettivamente possiede; si deve quindi mantenere un rapporto tra posseduto e prestato («“owned to loaned” ratio»). A questa forma di controllo che caratterizza il CDL se ne aggiungono altre. Il prestito deve avvenire per utente singolo, ovvero due persone non possono prendere in prestito la stessa copia digitalizzata. In questo modo il CDL replica quanto è ovvio nel prestito analogico, dove due utenti non possono prendere in prestito contemporaneamente una stessa copia a stampa. Inoltre, ciò permette di controllare il prestito di modo che non circolino più copie di quelle acquistate (o donate). Un’altra forma di controllo riguarda ovviamente la durata limitata del prestito, così come previsto anche per il prestito analogico di risorse tangibili. Inoltre, le copie digitali devono essere protette in modo da prevenire la produzione e circolazione di copie illecite.
Leggendo il Position statement e il White paper ci rendiamo però conto che l’attenzione è rivolta soprattutto a questioni giuridiche – sia dottrina che giurisprudenza – e non ad aspetti relativi all’implementazione tecnologica e gestionale del servizio. Infatti, gli autori intendono fornire supporto legale con l'obiettivo di

help libraries and their lawyers become more comfortable with the concept by more fully explaining the legal rationale for controlled digital lending, as well as situations in which this rationale is the strongest.10

Tale aspetto è molto importante e richiede un approfondimento (entro i limiti e in base agli obiettivi del presente contributo).
Il CDL non è previsto dalla legge sul copyright degli Stati Uniti – neanche da quella europea – né da norme che riguardano l’attività delle biblioteche. Pertanto, con il Position statement e il White paper gli autori definiscono i fondamenti giuridici sui quali, secondo loro, dovrebbe basarsi il CDL. Essi sono quelli propri del prestito bibliotecario, ovvero la first sale doctrine e il fair use11.
In base alla first sale doctrine le biblioteche statunitensi possono acquistare e diventare proprietarie di una copia di un libro e quindi fornirla in prestito ai propri utenti. Anche il privato che acquista una copia tangibile di un libro tramite un rivenditore diviene il proprietario di quella copia e può farne ciò che vuole, anche regalarla o rivenderla ottenendo un utile senza dovere nulla al primo rivenditore o ai titolari dei diritti (è il caso del mercato dell’usato)12. Come scrivono gli stessi Courtney e Hansen «Entire industries and enterprises are built upon the first sale doctrine. Libraries were built on it»13. Nell’Unione europea vige invece il principio di esaurimento comunitario, e il prestito da parte delle biblioteche avviene anche in base alla deroga prevista dalla direttiva CE 2006/115. Tale deroga prevede però che almeno gli autori ricevano un compenso economico per il prestito14. La first sale doctrine e il principio di esaurimento comunitario non si applicano però alle copie digitali di un’opera15.
L’altro pilastro su cui, secondo i teorizzatori, si basa il CDL è il fair use. Questo ammette un uso limitato delle opere protette da copyright in ambiti specifici come la didattica, la ricerca, la critica e la parodia ecc. senza il consenso dei titolari dei diritti. Il legislatore prevede quattro fattori per valutare se un determinato servizio rientra nel fair use: 1) la finalità e il carattere dell’utilizzo, incluso se l’utilizzo è di natura commerciale o per scopi educativi e senza fini di lucro; 2) la natura dell’opera protetta da copyright; 3) la quantità e la sostanzialità dell’opera utilizzata in rapporto all’insieme dell’opera protetta da copyright; 4) l’effetto dell’uso sul mercato potenziale o sul valore dell’opera protetta da copyright16. Un altro concetto legato al fair use (in particolare al primo fattore) è quello di ‘uso trasformativo’ (trasformative use), secondo il quale l’uso di una copia - nel nostro caso - non è in competizione con l’originale se è usata con uno scopo diverso e al fine di proporre un nuovo utilizzo coerente al fair use17.

Il problema del libro del XX secolo

Nel White paper viene dato ampio spazio al cosiddetto ‘problema del libro del XX secolo’. Si tratta di un tema molto interessante e importante dal punto di vista culturale, editoriale e biblioteconomico.
Il ‘problema’ riguarda sostanzialmente le opere che sono protette da diritto d’autore ma che non sono in commercio in formato cartaceo o digitale: la versione a stampa è out of print, non sono previste nuove ristampe e non esiste un’edizione digitale. Di fatto, se una persona intende accedere a tali opere può farlo solo tramite la biblioteca che ne possiede una copia cartacea o acquistandone una copia nel mercato dell’usato. La possibilità di accesso a tali opere è quindi limitata ed è vincolata al solo supporto cartaceo.
Come spiegato nel White paper, il CDL può avere un ruolo molto importante per l’accesso a queste opere tramite le biblioteche, grazie alla messa a disposizione di copie digitalizzate in modo che siano accessibili anche da chi ha difficoltà a raggiungere la biblioteca e limitando l’usura delle copie a stampa. Sarebbe quindi possibile colmare un vuoto lasciato dal mercato. Inoltre, secondo gli autori, questo specifico ruolo sarebbe coerente con quanto previsto dal fair use18.  

Il caso Hachette v. Internet Archive

L’esempio più noto di CDL è quello proposto da Internet Archive (d’ora in poi in forma abbreviata IA) con la Open Library (d’ora in poi in forma abbreviata OL)19. La OL è nata a metà degli anni Novanta e nel tempo è cresciuta grazie al lavoro di IA, l’organizzazione fondata da Brewster Kahle che offre diversi servizi per l’archiving e l’accesso alle risorse tra cui, oltre alla OL, la nota Wayback Machine, un archivio digitale del web20. Tramite la OL gli utenti possono prendere in prestito una versione digitalizzata di un libro per un periodo di tempo limitato. Tale versione è protetta da dispositivi tecnologici che impediscono la produzione di ulteriori copie. IA in questo caso realizza, raccoglie e aggrega digitalizzazioni di libri da fornire in prestito, provenienti da biblioteche partner, donazioni e altre fonti.
OL è cresciuta fortemente nel corso degli anni Dieci. Verso la fine del decennio, soprattutto a seguito della pubblicazione del Position statement e del White paper, l’Association of American Publishers e varie associazioni degli autori hanno criticato duramente il CDL e il lavoro di IA con la OL21.
La situazione si è ulteriormente aggravata con l’inizio della pandemia da Covid-1922. Nel contesto del lockdown e della chiusura delle biblioteche al pubblico, IA ha deciso di lanciare il servizio National Emergency Library, ovvero una ‘versione’ della OL senza i limiti imposti dal CDL: i prestiti potevano avvenire in simultanea a più utenti utilizzando quindi più copie digitali. Kahle ha annunciato che la National Emergency Library sarebbe stata chiusa il 30 giugno del 2020 o al termine della pandemia. La chiusura è però stata anticipata al 16 giugno a seguito della causa intentata da alcuni grandi editori – Hachette Book Group, HarperCollins, John Wiley & Sons, Penguin Random House – contro IA per violazione del copyright. Gli editori hanno accusato IA per l’attività di digitalizzazione massiva e prestito di opere protette dal diritto d’autore, un’attività non ammessa dalla Copyright law. Con la sentenza del marzo 2023 (giudice John G. Koeltl del distretto di New York) è stata data ragione agli editori23.
Nella documentazione relativa al processo si parla molto anche di prestito digitale (digital lending o e-lending). Secondo l’accusa il CDL è in competizione con il prestito digitale, pratica di prestito ormai ampiamente diffusa in ambito bibliotecario. IA invece non crede ci sia competizione, piuttosto sostiene che le due forme di prestito non siano in concorrenza.
Per comprendere meglio il rapporto tra CDL e prestito digitale bisogna andare indietro di almeno 15 anni, quando IA ha lanciato la OL e nel frattempo si stava sviluppando un nuovo mercato di e-book. Dopotutto, anche lo stesso giudice John G. Koeltl ha proposto una contestualizzazione del prestito digitale per argomentare le opinioni sul caso Hachette v. Internet Archive24. Quindi nel prossimo capitolo si propone una breve introduzione sul prestito digitale al fine di avere gli elementi utili per un confronto tra quest’ultimo e il CDL.

Il prestito digitale: contesto di sviluppo ed elementi caratterizzanti

A partire dalla metà del primo decennio del Duemila sono stati lanciati sul mercato dispositivi mobili come smartphone e tablet che hanno avuto un grandissimo successo, e nuovi dispositivi pensati per la lettura come gli e-reader Kindle, Nook, Kobo e altri. Il cambiamento rispetto al passato è notevole. Gli smartphone e i tablet basati su applicazioni software offrono funzionalità, usi ed esperienze decisamente maggiori e più complesse rispetto a quello che potevano fare i telefoni cellulari ai quali eravamo abituati. Una delle possibilità è proprio la lettura di testi lunghi, non solo articoli ma anche libri digitali. Nello stesso tempo la nuova generazione di e-reader ha conquistato pubblici che la precedente non era riuscita a fare propri25. Non sono però solo gli aspetti hardware a fare la differenza. Nel 2005 Amazon ha acquistato Mobipocket, la quale aveva sviluppato un programma e un formato per la lettura di e-book. A partire da questo ha sviluppato un formato proprietario per gli e-book leggibili tramite Kindle. In quegli anni Amazon vantava già un’ampia diffusione e un significativo utilizzo del proprio store online, nato proprio per la vendita di libri e sviluppato nel tempo come una piattaforma commerciale per diversi prodotti e venditori26. Nello stesso tempo, dalle ‘ceneri’ della prima versione di OEB-PS (Open E-book Publication Structure) è nato ePub2. Il formato ePub si è sviluppato e affermato come lo standard aperto per la pubblicazione e lettura di e-book27. Insieme a ciò, anche i contenuti digitali si sono diffusi in maniera significativa con la pubblicazione in formato digitale dei titoli in catalogo e di nuovi titoli. A cavallo tra il primo e il secondo decennio del Duemila si è quindi sviluppato un mercato di e-book senza precedenti: negli Stati Uniti la percentuale dei ricavi totali delle vendite degli e-book (trade publishing) da parte dei grandi editori è passata dallo 0,1% del 2006 al 23,2% nel 201228.
Le biblioteche universitarie e di ricerca offrivano da tempo riviste e libri digitali, seppur all’interno di un ecosistema editoriale e bibliotecario sostanzialmente diverso rispetto a quello dell’editoria trade29. Il nuovo, ampio, mercato di e-book era invece sostanzialmente una novità per le public libraries, le quali hanno progressivamente ampliato la propria offerta di e-book. Questi sono stati e sono proposti tramite piattaforme e servizi gestiti dalle biblioteche insieme a intermediari e aggregatori, ad esempio Overdrive negli Stati Uniti e nel mondo anglosassone30. Anche in Europa sono stati sviluppati servizi e piattaforme per il prestito digitale bibliotecario, ad esempio Onleihe in Germania, eReolen in Danimarca, MLOL e Rete Indaco in Italia, eBiblio in Spagna e altri servizi simili nei Paesi Bassi, in Francia e in altri paesi. La realtà è decisamente articolata e ogni servizio ha una propria struttura, anche in base al contesto bibliotecario ed editoriale nazionale31.
Per prestito digitale si intende la messa a disposizione da remoto da parte di una biblioteca di contenuti digitali in modo che gli utenti possano fruirne per un periodo limitato di tempo tramite i propri dispositivi32. Perché ciò sia possibile è necessaria una infrastruttura tecnologica per la generale offerta del servizio – un’interfaccia usabile dagli utenti e una infrastruttura per la richiesta e il prestito e quindi la consegna – e accordi con i titolari dei diritti. Infatti, il prestito digitale ha per oggetto risorse intangibili (es: un e-book) e non si basa sul trasferimenta fro di proprietà e su limitazioni ed eccezioni sul diritto d'autore, ma su accordi contrattuali tra le parti33. Per questo è più corretto parlare di ‘acquisizione in licenza’ e non di acquisto di una copia. Quindi nei diversi contesti è stato sviluppato un sistema di licensing per l’acquisizione e il prestito dei contenuti. Le licenze prevedono particolari condizioni e attriti (frictions) per differenziare le risorse tramite prestito digitale da quelle in commercio. Inoltre, possono prevedere un prezzo molto più alto rispetto alla versione in commercio (overpricing) e una scadenza della licenza dopo un certo numero di prestiti effettuati o un periodo di tempo34. Per il timore di una «cannibalizzazione delle vendite»35 alcuni editori statunitensi hanno scelto di non fornire e-book per il prestito, applicando un embargo. A fronte di ciò e di prezzi ritenuti iniqui, tra il 2012 e il 2014 IFLA ed EBLIDA hanno proposto documenti di studio, position paper e principi di base sui quali dovrebbe basarsi il servizio36.

Un confronto tra controlled digital lending e prestito digitale a partire dal caso Hachette v. Internet Archive

Come sappiamo, la OL di IA è nata e si è evoluta negli anni di notevole diffusione del mercato di e-book e di sviluppo dei servizi di prestito digitale. A inizio 2011 al meeting dell’American Library Association si è parlato proprio di e-book, della loro evoluzione, dell’importanza degli e-book per le biblioteche e del fatto che sono diversi dai libri a stampa. Tra i relatori c’era anche Kahle, il quale ha evidenziato che «the e-book thing isn’t happening, it has happened» e ha messo in guardia le biblioteche da attori commerciali, tra cui Google e la sua attività di digitalizzazione. Kahle – considerando IA una biblioteca ed egli stesso un bibliotecario digitale – ha esortato le biblioteche a continuare a fare quello che hanno sempre fatto, ma sfruttando le potenzialità del digitale: «What libraries do is buy stuff, and lend it out». Nello stesso contesto Kahle ha sostenuto che il progetto OL è assolutamente coerente con quanto le biblioteche fanno abitualmente, ovvero acquistare libri e prestarli alle persone. A tal proposito ha rassicurato i bibliotecari riguardo a eventuali accertamenti e citazioni in giudizio da parte degli editori37. Secondo Kahle per le biblioteche è importante poter acquistare e-book come i libri a stampa, e non ottenerli in licenza38. Anche successivamente all’avvio del contenzioso tra Hachette e IA, Kahle ha parlato di una «rule of license» contrapposta alla «rule of law»39.
Anche Courtney – uno dei teorizzatori del CDL – si è espresso negativamente riguardo al sistema delle licenze, seppur non considerando questo e il CDL in competizione. Secondo lui le biblioteche non hanno bisogno di licenze per prestare i libri40.
Come anticipato, il rapporto tra CDL e prestito digitale ha avuto un ruolo importante anche all’interno del caso Hachette v. Internet Archive. Nel criticare l’attività della OL e il CDL, gli editori hanno infatti sostenuto il prestito digitale basato su licenze come una attività legale, coerente con il copyright e consolidata. Invece, secondo loro, il CDL non rispetta il copyright e può essere una minaccia per il mercato del prestito digitale e degli e-book e per il lavoro di chi è impiegato nel settore editoriale41.
Dal canto suo IA ha sostenuto che la OL e il CDL non sono in competizione con il prestito digitale e il mercato delle licenze. Secondo IA gli editori confondono impropriamente il mercato del prestito di e-book con licenza con gli sforzi di IA per facilitare il prestito tradizionale delle biblioteche. Infatti, il CDL proposto da IA con la OL è coerente con ciò che le biblioteche hanno sempre fatto, ma realizzato con nuovi strumenti digitali. Il CDL e il prestito digitale non sarebbero quindi in concorrenza. Anzi, il CDL aiuterebbe editori e autori a far conoscere i propri libri e, potenzialmente, a venderli42.
Come anticipato, la Corte ha approfondito alcuni aspetti del prestito digitale negli Stati Uniti (attori, modelli e dinamiche del licensing, fatturato derivato dalla vendita di licenze ecc.). Ciò è stato necessario per un confronto con il CDL contestualmente alla sua valutazione. La Corte ha però deciso che il CDL non può ricadere all’interno del concetto di fair use in base a nessuno dei quattro fattori previsti. In particolare, per quanto riguarda il quarto fattore, la Corte ha precisato che per avere un «significantly competing substitute» non è necessario replicare quanto proposto con il prestito digitale, anzi:

IA offers users complete e-book editions of the Works in Suit without IA’s having paid the Publishers a fee to license those ebooks, and it gives libraries an alternative to buying ebook licenses from the Publishers.43

A seguito della sentenza del marzo 2023 IA ha sostenuto che

It hurts authors by saying that unfair licensing models are the only way their books can be read online. And it holds back access to information in the digital age, harming all readers, everywhere.44

Le licenze ingiuste, inique, sono chiaramente quelle proposte dagli editori per il prestito digitale. L’Association of American Publishers dal canto suo ringrazia invece le biblioteche pubbliche statunitensi che offrono legalmente e-book ai propri utenti45. 

Differenze sostanziali tra controlled digital lending e prestito digitale

In questo capitolo si intende riflettere sulle differenze sostanziali tra CDL e prestito digitale al fine di focalizzarle meglio ed evitare confusione tra i due. Dato il fine ci si propone di assumere uno sguardo biblioteconomico, considerando quindi aspetti giuridici, gestionali e relativi al servizio. Il confronto proposto non è incentrato su realtà specifiche, seppur alcuni riferimenti al CDL di IA siano inevitabili. Inoltre si precisa che, chiaramente, si considerano le opere protette da diritto d’autore, non di pubblico dominio.
Il CDL e il prestito digitale riguardano oggetti sostanzialmente diversi sia per tipologia che per natura. I contenuti digitali offerti in prestito digitale dalle biblioteche possono essere di diversa tipologia – non solo e-book ma anche audiolibri, video ecc. – e sono contenuti digitali nativi. Il CDL invece riguarda esclusivamente libri a stampa digitalizzati. Queste differenze molto evidenti bastano per evitare confusione, ma ci sono anche altri aspetti sui quali è utile riflettere.
Data la tipologia e la natura dei contenuti, diverse sono anche le collezioni. Le biblioteche possono offrire in prestito digitale tutti i contenuti digitali prodotti e ammessi al prestito mediante accordi di licenza. Invece le collezioni disponibili tramite CDL non sono facilmente definibili. Queste dovrebbero, di norma, essere limitate ai libri a stampa posseduti dalle singole biblioteche che decidono di implementare il servizio e che le stesse biblioteche scelgono di digitalizzare e rendere accessibili agli utenti in base al CDL. Nel caso della OL c’è però stata l'aggregazione di libri provenienti da più istituzioni partner e altre fonti.
Anche la disponibilità del servizio stesso è diversa tra prestito digitale e CDL. Il prestito digitale vede il possibile coinvolgimento nella gestione di soggetti pubblici e privati, ed è realizzato per mezzo di una o più piattaforme nei vari paesi ed è legato ai sistemi bibliotecari. Il CDL invece può essere offerto da singole realtà bibliotecarie o, come nel caso della OL di IA, a livello centralizzato e con la partnership di più biblioteche. Bisogna però tener presente che i principi su cui, teoricamente, si basa il CDL sono propri del copyright statunitense. Per quanto in altri contesti ci possano essere principi simili – e quindi sarebbe necessaria una riformulazione del CDL stesso sulla base di questi – bisogna comunque tener presente che una realizzazione del CDL come quella proposta da IA non è ammessa neanche dalla legge statunitense sul copyright.
Degli aspetti giuridici si è ampiamente discusso, ma è importante ribadire anche in questo contesto che il CDL non prevede accordi con i titolari dei diritti, ma si realizza sulla base del possesso dei libri a stampa da parte delle biblioteche. Il prestito digitale invece si basa su accordi di licenza che sono sempre validi poiché stipulati direttamente con i titolari dei diritti. Tali accordi definiscono anche fattori come la durata della licenza e le modalità di prestito, ad esempio se deve avvenire per utente singolo (comunemente definito modello one copy-one user) o multiutente. Nel CDL, invece, è previsto che il prestito avvenga secondo le dinamiche già illustrate basate sul rapporto tra posseduto e prestato. Sia il CDL che il prestito digitale utilizzano misure tecnologiche per evitare che vengano riprodotte copie illecite dei libri.
Nel CDL e nel prestito digitale gli aspetti gestionali del prestito sono connessi a quelli giuridici, ma con differenze notevoli. Il CDL infatti si basa sui principi del prestito analogico e prevede una «‘owned to loaned’ ratio» quindi uno stretto legame tra la copia a stampa e quella digitale: la copia digitale nasce da quella a stampa (è la sua digitalizzazione), il prestito è definito sulla base del possesso di quella a stampa e dei principi giuridici che ne sono alla base, il prestito è controllato poiché avviene con uno stretto legame tra quello della copia a stampa e quello della copia digitalizzata tale che non può circolare un numero di copie di un libro maggiore di quello delle copie possedute dalla biblioteca46. Con il prestito digitale invece un e-book e la copia a stampa dello stesso libro seguono dinamiche di prestito totalmente indipendenti. Anzi: può essere fornito in prestito un e-book che non ha una versione a stampa.
Un ultimo tema da affrontare riguarda l’utilizzo dei due servizi. Un confronto risulta difficile poiché si tratta di servizi molto diversi per implementazione e diffusione, quindi non sarebbe possibile confrontarli nei vari contesti bibliotecari. Piuttosto può essere utile riflettere sul fatto che queste due forme di prestito – al di là del loro inquadramento giuridico – offrono risorse decisamente diverse, le quali possono essere usate in maniera diversa e per soddisfare diversi bisogni ed esigenze delle persone. Quindi un confronto tra CDL e prestito digitale può essere utile anche per riflettere sull’uso che le persone possono fare di un testo a stampa digitalizzato e di un e-book47.
Per tutti questi motivi il CDL e il prestito digitale non possono essere confusi, né il primo può essere considerato una forma del secondo. Anche quando alcune dinamiche appaiono simili – il prestito da remoto, il periodo di tempo limitato ecc. – dobbiamo considerare che sono diversi per quanto riguarda i presupposti, le basi legali, la gestione bibliotecaria e gli usi potenziali. 

La posizione di IFLA ed EBLIDA

A circa un anno dalla citazione in giudizio di IA da parte degli editori, IFLA ha diffuso il documento IFLA statement on controlled digital lending48. Si vuole sin da subito portare all’attenzione il peso rilevante che ha il prestito digitale basato su licenze in un documento che riguarda il CDL. Ed è per questo motivo che si è scelto di analizzare il documento di IFLA solo dopo aver approfondito il CDL e il prestito digitale e averne evidenziato le differenze sostanziali.
Il documento è composto da due sezioni introduttive in cui se ne ricostruisce il contesto e lo scopo e si presenta la teoria del CDL, due sezioni centrali dedicate ad aspetti commerciali e legali, una conclusione. Nella prima sezione IFLA fa riferimento al CDL teorizzato da Hansen e Courtney e a precedenti forme di prestito controllato realizzate dalle biblioteche «in the context of document supply» e i benefici di questi servizi per le persone. Subito si affronta il tema delle licenze per il prestito di e-book e come queste abbiano indebolito le libertà delle biblioteche e le loro funzioni. Il CDL viene quindi proposto come un'alternativa al sistema di prestito basato su licenze. Nella seconda sezione introduttiva si definisce il CDL precisando che riguarda le opere protette dal diritto d’autore e non quelle di pubblico dominio. A differenza del prestito digitale il CDL non si basa su «market-based licensing solutions», piuttosto «it has been justified» sulla base della first sale doctrine, secondo quanto teorizzato nel White paper on controlled digital lending of library books.
In questo contesto IFLA fa riferimento a due procedimenti giudiziari: il caso Vereniging Openbare Bibliotheken v. Stichting Leenrecht – che sarà approfondito in seguito – e il caso Hachette v. Internet Archive. Per quanto riguarda quest’ultimo, IFLA sostiene che se il CDL sarà dichiarato legale negli Stati Uniti allora l’attenzione si sposterà in altri paesi, se invece

the specific approach to CDL used in the United States by the Internet Archive is deemed illicit, there remains a strong case for the principle of digitisation and lending by libraries of books using controlled lending technologies.49

Quindi IFLA aggiunge che «In reality, library users in other countries are already benefiting from CDL, for example when receiving electronic document supply copies».
La sezione centrale del documento è divisa in due parti: The economic case for CDL e The legal case for CDL. Nella prima il CDL è presentato come necessario per far fronte all’incapacità dei mercati di fornire risorse digitali «on a consistently fair basis». Infatti il catalogo di libri digitali può essere limitato per la mancanza di titoli in formato digitale e perché gli editori possono rifiutarsi di fornire e-book alle biblioteche. IFLA inoltre fa riferimento a condizioni di licenza svantaggiose per le biblioteche, come l’overpricing. Si torna poi a parlare delle risorse digitalizzate del CDL, alle quali viene attribuito un ruolo particolare: nel caso di e-book non disponibili o disponibili solo a condizioni non eque, la possibilità di digitalizzare i libri porterebbe i titolari dei diritti ad applicare «the same principles as for physical books» in fase di definizione di prezzi e condizioni per e-book e altre risorse digitali. Questo determinerebbe una maggiore concorrenza tra il mercato dei libri fisici e quello degli e-book e salvaguarderebbe le biblioteche. Sembra quindi che il CDL sia visto come uno strumento per ottenere condizioni migliori da parte degli editori oltre che come un modello di prestito di opere digitalizzate. L’aspetto più interessante riguarda però come la digitalizzazione e il prestito possano essere utili soprattutto in quei casi in cui gli e-book non sono resi disponibili per il prestito digitale dagli editori. Ma si tratta di un ruolo che lascia aperte moltissime questioni che IFLA non affronta nel documento.
The legal case for CDL è una parte relativamente ampia in cui vengono proposti tre principi sui quali si dovrebbe basare l’implementazione del CDL, considerando la diversità delle leggi sul diritto d’autore in ciascun paese. Questi principi forniscono «a sufficient basis for enabling controlled digital lending».
Primo principio: «Freedom to acquire and lend represents a core function of the work of libraries». Con questo principio IFLA sostiene l’importanza del prestito per le biblioteche e le loro missioni e il ruolo che il prestito può avere per far conoscere libri e autori. L'inquadramento legale del prestito è però diverso da paese a paese, quindi l'implementazione del CDL deve tenerne conto, ad esempio per quanto riguarda il Public Lending Right (PLR)50.
Secondo principio: «Digital uses should have at least the same flexibility as physical ones». Qui IFLA evidenzia che «the ideas behind copyright» si basano su una realtà sostanzialmente analogica, mentre dovrebbero stare al passo con quanto sta accadendo con le tecnologie digitali. A tal proposito rimanda ancora al caso Vereniging Openbare Bibliotheken v. Stichting Leenrecht e sostiene l'importanza di una «technological neutrality» per equiparare il prestito di e-book al prestito di libri a stampa. Secondo IFLA, stando alla sentenza di questo caso europeo, il prestito di opere digitalizzate («digitise and lend works») in base alle modalità previste dal CDL è già previsto in Unione europea. Ciò permetterebbe agli utenti di fruire delle risorse digitali da remoto, e non solo recandosi fisicamente in biblioteca.
Terzo principio: «It is acceptable to make use of more than one exception or limitation at a time». Qui IFLA sostiene l’idea che le eccezioni previste per il prestito possono essere combinate con altre eccezioni in ambiente digitale con lo scopo di interesse pubblico («exceptions often have to be combined for public interest purposes»), purché si rispetti quanto previsto dalla Convenzione di Berna. Ad esempio, IFLA fa riferimento a utilizzi per text mining e data mining.
Nella sezione conclusiva IFLA sostiene «a strong socio-economic case» per consentire il CDL e ribadisce che, in virtù di quanto definito in relazione al caso Vereniging Openbare Bibliotheken v. Stichting Leenrecht, in Europa sarebbe già possibile «digitise and lend eBooks on an owned-to-loaned ratio», mentre altri paesi dovrebbero poter sostenere questa possibilità.
È certamente molto importante che IFLA diffonda un documento sul CDL, ma si tratta di un documento che in alcuni passaggi appare poco convincente e che arriva dopo un anno dall’avvio del caso Hachette v. Internet Archive e a tre anni dal White paper on controlled digital lending of library books. IFLA parla sia di e-book che di digitalizzazioni, ma non sempre i due oggetti sono distinti chiaramente. Inoltre, fa esplicito riferimento al CDL così come teorizzato nel White paper, ma nello stesso tempo anche a forme di CDL realizzate dalle biblioteche come «document supply», al CDL proposto da IA e al prestito digitale. Si tratta però di realtà diverse che non vengono opportunamente distinte. Ad esempio, l’accostamento tra CDL e forme di document delivery può essere fuorviante, così come quello tra CDL e prestito digitale.
In generale, stupisce che in un documento sul CDL si parli solo una volta del caso Hachette v. Internet Archive – considerando che nel 2021 il caso era in corso e che la OL è l’esempio più noto e diffuso di CDL – mentre si faccia più volte riferimento al caso Vereniging Openbare Bibliotheken v. Stichting Leenrecht (C-174/15)51. Pertanto è necessario un approfondimento. Il caso in questione è stato posto alla Corte di giustizia dell'Unione europea (CGUE) nel 2015 – con sentenza del 2016 – e riguarda la realtà europea, mentre il CDL cerca la sua giustificazione nei principi propri della Copyright law statunitense. Esso non riguarda il CDL né i principi che ne sono alla base o modalità di implementazione ad esso riconducibili. La prima e più rilevante domanda posta alla Corte concerne l’applicabilità della direttiva CE 2006/115 sul noleggio e il prestito anche al prestito digitale. Sintetizzando, la Corte ha deciso che ciò può avvenire purché la biblioteca acquisisca legalmente le copie degli e-book e il prestito avvenga per utente singolo e per un periodo di tempo limitato, scaduto il quale l'utente non può più utilizzare quella copia, ovvero secondo caratteristiche riconducibili al modello comunemente chiamato one copy-one user. Questo modello di prestito è uno dei possibili per il prestito digitale di e-book e altri contenuti digitali: esso è un modello di licenza concordato con i titolari dei diritti. Seppur le modalità di prestito previste dal modello one copy-one user possono per certi versi essere viste come una forma di ‘controllo’, esse non possono essere accostate a quanto previsto dalla teoria del CDL il quale, invece, non prevede licensing. Inoltre, secondo la CGUE le copie digitali devono provenire da fonti lecite.
La Corte di giustizia dell'Unione europea quindi non si pronuncia su nessuno dei due principi sui quali il CDL intende basarsi: né sul fair use, né sulla first sale doctrine . In particolare, anche in Europa il principio di esaurimento non è previsto per le copie digitali: a riguardo si è pronunciata proprio la Corte di giustizia dell'Unione europea nel caso Tom Kabinet (C-263/18)52.
Dopo questo approfondimento sullo Statement on controlled digital lending di IFLA è necessario riportare anche la posizione di EBLIDA. Se IFLA parla di prestito digitale e licenze in una dichiarazione sul CDL, EBLIDA parla di CDL in uno studio sul prestito digitale in Europa pubblicato nel 2023, ovvero Handbook of comparative e-lending policies in European public libraries53. Questo ampio e articolato studio di EBLIDA dedica una breve sezione al CDL dove si fa riferimento al caso Vereniging Openbare Bibliotheken v. Stichting Leenrecht. Il caso però porta a riflettere su quello che EBLIDA chiama «sustainable copyright», ovvero l’equilibrio tra il diritto dei cittadini di usare la cultura e i contenuti per la propria educazione e crescita culturale e le richieste dei titolari dei diritti54. Ciò tenendo conto che la direttiva CE 2006/115 prevede la deroga a favore delle biblioteche per il prestito pubblico a condizione che ci sia una rimunerazione per gli autori. Ciò non è previsto dal CDL, nel quale invece il compenso degli autori si considera già ‘compreso’ della vendita del volume a stampa55. EBLIDA precisa che il CDL non è un'alternativa agli attuali modelli di prestito56.

Conclusioni

Il CDL e il prestito digitale hanno in comune meno elementi di quanto possa sembrare. Non solo riguardano oggetti sostanzialmente diversi, ma il loro inquadramento giuridico non ha punti in comune. Inoltre, un libro digitalizzato e un e-book si prestano a usi diversi e possono rispondere a diverse esigenze delle persone.
Difficilmente si può affermare se l’uno o l’altro possa prendere il posto di un acquisto, poiché le scelte di lettura seguono dinamiche particolarmente complesse e variabili. Esse dipendono da disposizioni, esigenze e obiettivi del lettore, sono quindi molto personali e variano frequentemente in base al contesto della lettura e ai suoi bisogni e desideri.
Dalla vicenda giudiziaria tra gli editori e IA, ma anche dalle parole di Kahle e dei teorizzatori del CDL, nonché da quelle degli editori stessi, emerge una ‘tensione’ vivissima all’interno dell’ecosistema del libro e della lettura. Da una parte Kahle ha sostenuto che l’attività di OL basata sul CDL non è in competizione con il prestito digitale basato su licenze ma, nello stesso tempo, ha più volte parlato in maniera critica del prestito digitale e di un modello di prestito basato su licenze. Inoltre, mentre ha sempre sostenuto che quanto proposto con la OL è basato su ciò che le biblioteche hanno sempre fatto – possedere e prestare – dall’altra era consapevole che questa attività avrebbe potuto attirare l’attenzione e le ostilità degli editori. Anche Courtney, come abbiamo visto, ha criticato il sistema del prestito basato sulle licenze. Nella battaglia legale contro IA gli editori statunitensi si sono invece schierati a favore del prestito digitale57, anche se nell’ultimo decennio, proprio negli Stati Uniti, alcuni grandi editori si sono rifiutati di fornire e-book per il prestito o li hanno forniti mesi dopo la pubblicazione58. Quindi hanno applicato l’embargo a un servizio che poi hanno sostenuto strenuamente in opposizione a IA e al CDL.
All’interno di questa ‘tensione’ si inserisce anche IFLA, secondo la quale il CDL propone un'alternativa al sistema basato sulle licenze. Salvo poi fare più volte riferimento non tanto ai principi giuridici su cui il CDL presume di basarsi, ma a una sentenza che invece ‘inquadra’ un modello di prestito digitale all’interno della normativa europea sul prestito, la quale prevede la deroga per le istituzioni pubbliche e la rimunerazione per gli autori.
Una questione molto interessante riguarda il cosiddetto ‘problema del libro del XX secolo’. I teorizzatori del CDL hanno il merito di aver trattato il problema, ma quanto proposto con il CDL – o con la OL – non sembra risolverlo in maniera convincente e definitiva. Dobbiamo quindi chiederci quali progetti si possono intraprendere per offrire un accesso digitale ampio e da remoto a libri che non hanno una versione digitale, sono out of print e ancora protetti dal diritto d’autore. E quindi quali edizioni digitali sono necessarie; come realizzare questo servizio nel rispetto delle diverse leggi sul diritto d’autore di ogni paese; quale ruolo possono avere i vari sistemi bibliotecari nazionali insieme ad autori ed editori.
In conclusione, non si può fare a meno di evidenziare che nell’attuale contesto il digitale apre a forme di accesso e fruizione nuove e in via di sviluppo, nonché diversi e nuovi modelli di business. Ciò però incontra – e a volte si scontra con – paradigmi, principi, pratiche e dinamiche legati alla realtà degli oggetti tangibili, in particolare dei libri a stampa. Questo può portare a situazioni di confusione e ‘tensione’. La questione centrale resta però quale presente e quale futuro vogliamo immaginare per i servizi legati all’accesso e alla lettura digitale tramite le varie tipologie di biblioteca e le relative mission, considerando i vari soggetti dell’ecosistema del libro e della lettura e in modo che siano sostenibili. 
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Controlled digital lending e digital lending: un confronto sulla lettura digitale tramite le biblioteche

Il controlled digital lending è un modello di digitalizzazione e prestito di libri da parte di biblioteche sviluppato negli Stati Uniti. Esso è basato sulla first sale doctrine e il fair use ed è stato implementato su larga scala dalla Open Library di Internet Archive. Nonostante questo, non è previsto dalla legge sul copyright statunitense.Il controlled digital lending e l’attività della Open Library hanno stimolato una serie di tensioni all’interno del sistema del libro, sfociate nel caso giudiziario Hachette v. Internet Archive. Una questione ricorrente proposta – seppur in modalità e con obiettivi diversi – dagli editori, da Internet Archive, dalla Corte incaricata di decidere sul caso e dagli stessi teorizzatori del controlled digital lending, è il rapporto tra quest’ultimo e il prestito digitale bibliotecario (digital lending o e-lending).
Con questo articolo si intende mettere a confronto il controlled digital lending con il prestito digitale, al fine di evidenziare le differenze sostanziali, considerando diversi fattori ed elementi che li distinguono. Inoltre si analizza l’IFLA Statement on controlled digital lending del 2021 per comprendere la posizione di IFLA riguardo al controlled digital lending e al rapporto tra questo e il prestito digitale. Contestualmente si fa riferimento ad alcuni momenti e questioni della vicenda giudiziaria Hachette v. Internet Archive, utili ad approfondire il rapporto tra controlled digital lending e digital lending e alcuni contrasti tra gli attori del sistema del libro e della lettura.

Controlled digital lending and digital lending: a comparison on digital reading through libraries

Controlled digital lending is a model for book digitization and lending implemented by libraries. It was developed in the United States. It is based on the first-sale doctrine and on fair use and it was implemented on a large scale by the Open Library of Internet Archive. Despite this, it is not envisaged by US copyright law.
Publishers’ and authors’ associations have criticised controlled digital lending and the Open Library, and in 2020 some publishers sued Internet Archive (Hachette v. Internet Archive).
The publishers, Internet Archive, the Court in charge of deciding on the case and the theorists of controlled digital lending themselves have often discussed the relationship between controlled digital lending and digital lending (or e-lending).
This article proposes a comparison between controlled digital lending and digital lending with the aim of highlighting the substantial differences. It also analyzes the 2021 IFLA Statement on controlled digital lending to understand IFLA position on the matter. At the same time, references are made to the court case Hachette v. Internet Archive, as a case to understand the relationship between controlled digital lending and digital lending and some of the arguments among the stakeholders of the book and reading system.





I fumetti in biblioteca: una palestra per la catalogazione

Marco Sferruzza*

I fumetti sono una parte non piccola dell’universo editoriale e delle collezioni delle biblioteche. L’Italia è in particolare un centro importante sia nella creazione di opere a fumetti che nella loro pubblicazione. I dati presentati dall’Associazione italiana editori mostrano che i titoli di fumetti, anche escludendo la produzione da edicola, costituiscono da anni circa il 13% della produzione italiana di narrativa (per il 2021, 3.272 nuovi titoli su 24.930)1.
L’interesse del mondo della cultura nei confronti del fumetto ha una storia pluridecennale. Risalgono agli anni Sessanta i primi studi italiani sull’argomento2; per citare tre episodi fondanti: il primo volume dedicato ai fumetti è del 19613; nasce invece nel 1965 la rivista Linus, da subito distintasi per l’attenzione filologica per le opere a fumetti; sempre nel 1965 si svolge a Bordighera il “Salone internazionale dei comics”, antesignano delle moderne manifestazioni sul fumetto.
Da tempo anche le biblioteche si occupano di fumetti, e la letteratura scientifica a riguardo è di una certa consistenza, anche se non tanto quanto quella su altri materiali4. La recente istituzione di un tavolo tecnico sul fumetto italiano da parte della Direzione generale biblioteche del Ministero della cultura5 è certamente un segnale positivo nel riconoscimento del valore di quello che, fino a qualche anno fa, faticava a essere apprezzato come forma letteraria a sé ed era relegato insieme alla letteratura per l’infanzia tra le pubblicazioni minori6.
Nonostante i pregiudizi sulla dignità delle pubblicazioni a fumetti siano stati superati, il posto dei fumetti in biblioteca è ancora incerto e la fruizione ostacolata, non da ultimo, dalla qualità della loro catalogazione.
In generale i fumetti non sono stati trattati come una tipologia di materiale diverso da quello librario, ed effettivamente nella maggior parte dei casi i fumetti sono particolari tipi di pubblicazioni testuali a stampa (o, eventualmente, in formato digitale)7. Proprio perché rientrano, in generale, nella categoria dei ‘libri a stampa’, nelle regole di catalogazione i fumetti sono stati generalmente considerati casi particolari di pubblicazioni a stampa. In realtà presentano sistematicamente problemi specifici: in queste pagine vorrei mostrare come per avere un catalogo efficace anche nella ricerca di fumetti sia necessario comprendere le particolarità sia del fumetto-opera che del fumetto-pubblicazione.
Per brevità mi limiterò a considerare pubblicazioni a fumetti a stampa, sia monografiche che periodiche, escludendo dalla discussione le edizioni digitali che presentano questioni ulteriori. Inoltre non affronterò le questioni sulla catalogazione semantica dei fumetti.
Dopo un accenno alle caratteristiche generali di fumetti come opere e come pubblicazioni, il presente contributo metterà in luce alcuni problemi posti dalla catalogazione dei fumetti, dall’applicazione dei principi e delle regole di catalogazione, mostrando, in primo luogo, quale spazio abbiano i fumetti nelle normative catalografiche, non solo in Italia, e illustrando poi alcuni problemi sistematici che chi cataloga i fumetti deve affrontare.
Con questa breve casistica si intende mostrare che i fumetti, i quali appaiono in un’ampia varietà di forme, non sono da trattare come materiale differente rispetto alle pubblicazioni a stampa, ma, proprio perché costituiscono casi ‘liminari’ delle pubblicazioni a stampa, richiedono buone conoscenze bibliografiche e attente valutazioni. Chi scrive ha trovato nei fumetti in biblioteca una vera palestra di catalogazione: una foresta di materiali bibliografici che, se non sono trattati con approssimazione o liquidati come materiale minore, sono sia una componente preziosa delle raccolte delle biblioteche, sia un oggetto esemplare per la formazione del catalogatore. 

Le caratteristiche bibliografiche del fumetto

Una definizione di fumetto particolarmente fortunata è quella di ‘arte sequenziale’8. Senza entrare nel dettaglio delle questioni fumettologiche, dal punto di vista di biblioteche e cataloghi, ed escludendo i casi limite, possiamo affermare che un fumetto è un’opera composta da una componente grafica e una componente testuale che sono inscindibilmente connesse:

 

The format of the comic book presents a montage of both word and image, and the reader is thus required to exercise both visual and verbal interpretative skills. The regimens of art (eg. perspective, symmetry, brush stroke) and the regimens of literature (eg. grammar, plot, sintax) become superimposed upon each other. The reading of the comic book is an act of both aesthetic perception and intellectual pursuit9.

 

Un fumetto non è quindi né un testo corredato da illustrazioni né, viceversa, un’opera visiva accompagnata da un testo, ma un’opera unica costruita da diversi tipi di apporti creativi. Questa definizione ci permette di distinguere un’edizione illustrata dello Hobbit (una manifestazione particolare dell’opera di Tolkien The hobbit, dove le illustrazioni sono opere non testuali) dallo Hobbit a fumetti10, che è un’opera a sé.
Alla natura composita dei fumetti si lega la frequente molteplicità delle loro responsabilità. Il fumetto è, in generale, opera collettiva, in quanto prevede apporti creativi di forma diversa, anche se sono frequenti i fumetti di un unico autore sia dei testi che dei disegni. Le responsabilità relative al testo e quelle relative alle immagini sono le principali tipologie di contributi creativi, ma la realizzazione di un fumetto comprende altre fasi ed eventuali apporti secondari, che possono intervenire sia nella creazione dell’opera che in successive fasi redazionali ed editoriali11.
Oltre alle caratteristiche dei fumetti come opere (le ‘storie’), è necessario prestare attenzione anche alle caratteristiche editoriali dei fumetti. Prevalentemente i fumetti appaiono in pubblicazioni dedicate, anche monografiche ma normalmente seriali, e spesso di carattere antologico12. I primi fumetti pubblicati negli Stati Uniti erano per lo più nella forma delle comic strips13, le strisce pubblicate quotidianamente sui giornali, e poi di comic books, gli albi a fumetti da edicola. Analogamente, la forma di prima pubblicazione dei manga in Giappone è, di norma, a episodi su riviste antologiche14.
In Italia la forma prevalente delle pubblicazioni a fumetti è stata, fino agli ultimi decenni, quella di ‘albo’ a fumetti periodico: sia di carattere antologico (come Il giornalino o i periodici Disney, o le riviste specializzate come Linus o Il mago) che incentrato su un unico personaggio o ciclo narrativo (come i fumetti Bonelli o le traduzioni dei fumetti di avventura DC o Marvel). Le pubblicazioni monografiche erano per lo più riedizioni di fumetti originariamente apparsi in forma serializzata, mentre ora sono comuni anche le monografie come forma di prima pubblicazione.
Anche i periodici che pubblicano fumetti sono ‘fumetti’, nel senso di pubblicazioni contenenti principalmente (ma non solo) opere a fumetti e identificate come tali dal pubblico: un fascicolo di Topolino è un ‘albo a fumetti’, ossia un periodico che contiene prevalentemente opere a fumetti, pubblicato dal 1932; Topolino (Mickey Mouse) è una ‘storia a fumetti’, costituita dalle strisce originariamente sui quotidiani statunitensi dal 1930 al 1995, scritte e disegnate da specifici autori15.
Come un quotidiano è cosa diversa dagli articoli contenuti, così ‘fumetto’ può quindi indicare due entità bibliografiche diverse. Chi cataloga fumetti può trovarsi davanti a differenti relazioni tra ‘albi’ e ‘storie’: ‘albi’ a carattere antologico (ogni ‘albo’ contiene una o più ‘storie’ indipendenti, esempio Linus, Topolino); ‘albi’ omogenei (ogni ‘albo’ contiene parti di una stessa ‘storia’ o ‘storie’ in cicli, esempio Tex, PK).

Le normative catalografiche e i fumetti

Le regole di catalogazione italiane non hanno, al momento, sezioni dedicate specificamente ai fumetti: sono tuttavia presenti indicazioni varie all’interno della normativa generale.

Nelle REICAT le indicazioni sul trattamento dei fumetti sono molto limitate:


	REICAT 4.5.2.4. alla lettera B consente di sostituire all’indicazione «ill.» nell’area 5 espressioni specifiche, tra le quali «fumetti»; alla lettera C discute la possibilità di aggiungere l’indicazione «color.» o «in parte color.» e offre come esempio di quest’ultima espressione proprio una pubblicazione a fumetti.

	REICAT 8.1.2. include i fumetti tra le opere che sono il risultato di componenti distinte ma «intrecciate così da risultare inseparabili per la piena fruizione dell’opera».

	REICAT 17.2.4.5 stabilisce i criteri per attribuire i gradi di responsabilità a opere in collaborazione composte da parte scritta e parte grafica; i fumetti sono menzionati negli esempi.



 

Nonostante la povertà di indicazioni specifiche sui fumetti nel testo delle regole, le REICAT sono invece ricche di esempi tratti anche da pubblicazioni a fumetti16.
Può essere utile paragonare alla situazione italiana la normativa catalografica prodotta in due paesi con una solida tradizione fumettistica: gli Stati Uniti e la Francia.
La manualistica statunitense dedicata ai fumetti in biblioteca si dedica relativamente poco alla loro catalogazione17. Sui fumetti sono però state prodotte alcune norme specifiche.
La Library of Congress ha pubblicato delle brevi indicazioni per i fumetti (distinguendo tra fumetti seriali e graphic novel), con particolare attenzione alla soggettazione18.
Se RDA non fornisce che riferimenti sporadici ai fumetti19, una guida di buone pratiche, Best practices for cataloging comics and graphic novels using RDA and MARC21, è stata approntata dalla Graphic Novels and Comics Round Table della American Library Association (GNCRT)20. La guida affronta i problemi relativi all’uso di RDA e del MARC21 nella catalogazione dei fumetti (escludendo la semantica). Le Best practices invece danno sistematicamente consigli su come applicare RDA, e in che casi sia meglio discostarsene, suddividendo gli argomenti per i campi MARC21. Sebbene faccia riferimento a standard catalografici non in uso in SBN, le riflessioni intorno ad alcune questioni chiave possono rivelarsi molto utili anche per catalogatori italiani di fumetti. Un esempio, forse il più importante: prima di affrontare i campi specifici del MARC21, la guida sottolinea che l’attività di catalogazione deve essere preceduta da decisioni preliminari sul trattamento dei fumetti, segnatamente sull’interpretazione delle varie forme di serializzazione delle pubblicazioni; come si vedrà in seguito, uno dei punti più problematici è la scelta del trattamento catalografico dei fumetti pubblicati continuativamente, che spaziano dai periodici veri e propri alle opere di carattere monografico in più unità21.
La Francia rivaleggia con l’Italia per la sua tradizione fumettistica. La Bibliothèque nationale de France ha dedicato l’annata 2019 dell’Observatoire du dépôt légal ai fumetti22: oltre a statistiche interessanti sulla produzione editoriale a fumetti francese, lo studio fornisce dati anche sulle responsabilità e sul trattamento di queste ultime23.
Le norme catalografiche sono in corso di revisione con l’adattamento francese di RDA24, in cui come nelle REICAT si trovano saltuari riferimenti ai fumetti; più spesso i fumetti sono presi come esemplificazione di una regola. Per esempio:


	RDA-FR 3.51.1.3.2.1, Ressource constituée de plusieurs types de contenu d’égale importance (i fumetti sono inclusi tra le risorse composte da contenuti diversi ma di uguale importanza);

	RDA-FR 6.15.1.3, Enregistrement de la forme de l’expression (esempio: Adèle Blanc-Sec);

	RDA-FR 6.27.1.3, Œuvres collaboratives (esempio: Asterix chez le Bretons).



Nei pochi esempi di normativa considerati si può notare una situazione comune: da un lato le regole di catalogazione non prevedono un trattamento speciale dei fumetti; dall’altro, i fumetti sono ben rappresentati nella casistica. La tradizione statunitense si è dedicata più estesamente alle questioni di catalogazione semantica, ma la guida del GCNRT spicca per l’attenzione a questioni relative alla descrizione bibliografica che necessitano, come vedremo, di particolare attenzione.

La catalogazione dei fumetti: problemi specifici

Natura dei documenti

I fumetti a stampa possono essere di natura monografica o seriale. La distinzione tra monografie e seriali è illustrata in REICAT 1.5: discriminante è la previsione di una conclusione, caratteristica delle monografie (a prescindere dal numero di unità di cui possono comporsi), mentre per i seriali non si prevede un completamento. La normativa elenca poi particolari casistiche, tra cui la possibilità di descrivere singole unità di seriale come monografie se si presentano come tali25.
Nel caso dei fumetti, tuttavia, l’identificazione della natura di una particolare pubblicazione può essere difficile. Se disponiamo le pubblicazioni a fumetti in base alla loro serialità, troviamo da un lato i fumetti chiaramente monografici26, dall’altro lato pubblicazioni a fumetti inequivocabilmente seriali.
Esempi:


	Giacomo Keison Bevilacqua, A Panda piace... fare i fumetti degli altri e viceversa27. Pubblicazione monografica in unico volume.

	Zio Paperone28. Pubblicazione periodica; i singoli volumi non hanno titoli particolari; ogni fascicolo contiene diverse opere a fumetti.



In vari altri casi, per nulla rari, è più difficile caratterizzare un fumetto come monografia o seriale; ne è la prova la presenza in catalogo di una stessa pubblicazione con notizie bibliografiche differenti.
Esempio:


	- Tex29. Il modello dei fumetti Bonelli: le opere a fumetti contenute costituiscono un ciclo narrativo, ossia sono una sequenza (potenzialmente infinita) di opere a fumetti concatenate tra loro; ogni fascicolo ha un suo titolo, e non sono rari i casi in cui il singolo albo venga catalogato come monografia30.



Se in questi casi l’individuazione della natura monografica o seriale della pubblicazione è relativamente semplice, ci sono situazioni in cui la confusione tra le nature avviene sistematicamente. Il problema si pone in particolare per il manga, che ormai non può essere considerato una parte minoritaria e ‘di nicchia’ del fumetto in Italia31.
Come già accennato, i fumetti giapponesi sono per la maggior parte pubblicati all’interno di periodici. Ogni titolo viene quindi pubblicato a episodi, analogamente ai ‘romanzi d’appendice’. Gli episodi sono poi raccolti in volumetti (tankōbon), ciascuno comprendente un certo numero di capitoli del titolo32. In Italia, con poche eccezioni, i manga sono stati pubblicati replicando il formato in tankōbon.
Esempio:


	Adorufu ni tsugu (La storia dei tre Adolf), scritto e disegnato da Osamu Tezuka, venne pubblicato in Giappone tra il 1983 e il 1985, in 36 episodi, all’interno del periodico Shukan Bunshun. Le edizioni giapponesi in volumi sono composte da 4 o 5 volumi. Le edizioni italiane sono 4: Hazard, 1997-1998, in 5 volumi; Hazard, 2010, in 3 volumi; J-Pop, 2018, in 2 volumi33.



Non è facile determinare se i volumetti di un manga siano da considerare pubblicazioni monografiche in più unità o pubblicazioni periodiche: per alcuni titoli i volumetti sono pubblicati in Italia, a serie già ultimata, e quindi la loro pubblicazione prevede un termine; altri titoli invece sono pubblicati in volumetti mentre la pubblicazione originaria della serie è ancora in corso.
A complicare il quadro è anche la diffusa pratica editoriale di inserire i volumetti dei manga all'interno di collane di periodicità regolare: in questo modo volumetti di serie diverse sono anche fascicoli di uno stesso periodico contenitore. Di fronte a situazioni del genere, il catalogatore può trovare diverse soluzioni. Una spesso adottata è quella di catalogare la serie contenitore.
Esempio:


	Manga graphic novel34. Serie contenitore: i singoli ‘albi’ riproducono forma e contenuto dei volumetti tankōbon giapponesi. Ogni volumetto contiene parti di un solo titolo manga, che compare, in maggior rilievo, su copertina e frontespizio; i volumetti hanno doppia numerazione, sia del periodico che del titolo particolare.



Un evidente svantaggio di questo trattamento è che le opere a fumetti contenute risultano quasi invisibili nel catalogo, se non ne viene fatta menzione in area 7 o tramite accessi alternativi.
La serie dell’esempio precedente è stata trattata in Indice SBN anche come collezione35; i titoli particolari sono stati trattati come monografie a livelli; per esempio il manga di Takehiko Inoue, Real: l'altra faccia del basket è un’opera non ancora conclusa, la cui pubblicazione all’interno di Manga graphic novel è iniziata nel 200436.
Un terzo trattamento presente in catalogo è quello di considerare il titolo della serie particolare come monografia legata al seriale: per esempio alla notizia di natura seriale Manga graphic novel è legata, fra le altre, la notizia monografica del manga di Burn the witch37.
Risulta evidente la necessità di evitare che per una stessa pubblicazione si adottino soluzioni differenti; forse proprio per questo è necessario che le norme, tenendo conto delle peculiarità della pubblicazione dei fumetti, guidino verso una soluzione il più possibile omogenea e coerente e che non vanifichi la ricerca nel catalogo, come accade se vengono descritte le sole serie-contenitore e non i titoli contenuti.
Le Best practices, come già detto, suggeriscono una valutazione preliminare, sulla base di esigenze di biblioteca e pubblico, del grado di dettaglio nella catalogazione dei fumetti in più unità; e presentano tre principali soluzioni: «cataloging all volumes/issues individually; cataloging some or all continuing titles on multi-volume bibliographic records; or cataloging some or all continuing titles on serial bibliographic records»38. La prima soluzione è poco adattabile alla realtà editoriale e alla normativa catalografica italiana, in cui viene indicato quando preferire una descrizione a livelli a più descrizioni dipendenti; la descrizione sistematica di fascicoli di periodici come monografie è poi inaccettabile se non in casi isolati39. La catalogazione di alcuni fumetti in continuazione tramite descrizione a livelli è la soluzione che le norme italiane prevedono per molti dei casi sopra esposti, ma rischia di produrre notizie a livelli con numerose ‘figlie’, per quei fumetti che prevedono una conclusione ma sono composti da decine o centinaia di unità40. Infine, il trattamento sistematico dei fumetti in continuazione come seriali permette un trattamento certamente più agevole, ma oscura alcune informazioni fondamentali per l’utente, come visto nei periodici ‘contenitore’ in cui sono spesso pubblicati i manga.
Le pubblicazioni a fumetti a stampa, monografiche e seriali, una volta individuatane la natura, non necessitano di una descrizione bibliografica sostanzialmente diversa dalle altre pubblicazioni a stampa; la forma editoriale di molti fumetti presenta però delle peculiarità che meritano una breve trattazione. 

Il titolo e le responsabilità

REICAT dà come fonte primaria per le pubblicazioni a stampa il frontespizio, anche quando questo presenti solamente il titolo41. I fumetti spesso rientrano proprio in questa casistica: la prima pagina presenta solo il titolo, mentre altre parti della descrizione (la copertina e il verso del frontespizio, se non l'intitolazione sulla prima tavola di fumetti) presentano responsabilità e altre informazioni. Le descrizioni che si trovano in Indice SBN hanno spesso preferito come fonte la copertina, ovvero il complesso dei preliminari, creando una fonte unica dall'unione di copertina, frontespizio e verso del frontespizio e senza segnalare le integrazioni42; quest’ultima soluzione non è accettabile per cui è preferibile segnalare come integrazioni le informazioni ricavate da fonti complementari; tali integrazioni sono comunque necessarie. Non sono rari i casi in cui il titolo presente sul frontespizio è generico (per esempio, il nome del protagonista): le integrazioni possono essere in tali casi l’unico modo per disambiguare pubblicazioni differenti.
Caso particolare poi è l’individuazione della fonte primaria dei manga, che possono avere un frontespizio nel senso di lettura da destra a sinistra, e un secondo frontespizio nel senso di lettura opposto, con informazioni aggiuntive; in questi casi tuttavia non c’è motivo per non preferire il frontespizio che si trova per primo nel senso di lettura del resto del volume.
Se la scelta della fonte primaria per i fumetti è un problema facilmente risolvibile applicando consapevolmente le REICAT, più problematica è invece la distinzione tra titolo proprio e complementi. In vari casi infatti i volumi monografici a fumetti presentano, come primo elemento del titolo, il nome del personaggio protagonista.
Esempio:


	Spider-Man. L’ultimo volteggio43. La raccolta contiene storie tratte dai n. 794-801 del periodico The amazing Spider-Man.



Il nome del protagonista è il titolo proprio? Ne fa parte? O è un’indicazione aggiuntiva? Un possibile trattamento è come titolo generale (la pubblicazione raccoglie storie a fumetti tratte dall'omonima pubblicazione). La forma sopracitata corrisponde a quella usata anche quando la pubblicazione venga trattata a livelli44.
Altre soluzioni possibili sono: Titolo e complemento (Spider-Man : l’ultimo volteggio), Titolo e pretitolo (L’ultimo volteggio : Spider-Man), forme presenti in Indice SBN in casi analoghi; inoltre in alcuni casi si trova una soluzione che adopera punteggiatura scorretta, con i due punti seguiti ma non preceduti da spazio, del tipo [Nome del personaggio]: [Titolo del volume]. La forma [Titolo comune]. [Titolo dipendente] è a mio parere la più corretta: rispetta la preminenza anche grafica del titolo del personaggio ma senza considerare il titolo del volume un complemento del titolo proprio.
Un ultimo punto delicato nella stesura dell’area 1 ISBD è relativo alle indicazioni di responsabilità e riguarda anche la scelta delle intestazioni. Le due componenti principali (testo e immagini) possono essere legate a una stessa responsabilità, o più spesso a responsabilità diverse. Inoltre, per ciascuna componente le responsabilità possono essere multiple e ulteriormente distribuite. Rispetto al testo possono essere distinti gli autori del soggetto e della sceneggiatura (oltre, naturalmente, alle responsabilità indirette); per la parte grafica è comune che le varie fasi di realizzazione siano divise (per esempio, matite, chine, colori). A queste responsabilità legate alla creazione dell’opera a fumetti si aggiungono poi le numerose responsabilità relative alla pubblicazione.
La presenza di diverse indicazioni di responsabilità non è di per sé un problema, e l’assegnazione delle intestazioni si può gestire secondo le norme esistenti: si possono al più considerare primari i ruoli relativi alla sceneggiatura e ai disegni45. Se le responsabilità sono di genere diverso, si può valutare se trascurare le secondarie quando numerose46.
Esempio:


	Death / testi: Neil Gaiman ; disegni: Chris Bachalo, Dave McKean47. Sul frontespizio sono presenti anche: due responsabilità per le chine, due per i colori, due editor, tre per grafica e lettering, due per la traduzione.



A volte non è facile individuare e selezionare le responsabilità: infatti nelle schede bibliografiche presenti in Indice SBN si nota che spesso viene indicata come responsabilità principale ciò che non lo è: marchi editoriali o antecedenti bibliografici. I fumetti Disney, ossia tutti i fumetti editi, prodotti o i cui diritti appartengono alla compagnia fondata da Walt Disney, offrono un ottimo esempio di un’ampia varietà di situazioni e di trattamenti catalografici48.
Sebbene il creatore di Topolino avesse iniziato la propria carriera nell’animazione, e, fin dagli anni Trenta, il suo ruolo creativo nelle attività della propria azienda si fosse drasticamente ridotto, a Walt Disney erano attribuite fittiziamente pressoché tutte le produzioni della compagnia, compresi i fumetti, che peraltro erano – e sono – un settore secondario49. In Italia le storie a fumetti nelle pubblicazioni Disney presentano le indicazioni di responsabilità di testi e disegni solo a partire dalla fine degli anni ’80; in ogni caso il nome di Walt Disney continua ad apparire in testa a ogni pubblicazione come marchio dell’azienda che detiene i diritti dei fumetti pubblicati. In Indice SBN appaiono quasi 7.000 notizie relative a risorse testuali (non esclusivamente opere a fumetti), con legame di responsabilità a Walt Disney. Seguendo le REICAT sulle attribuzioni di responsabilità erronee e fittizie, è opportuno lasciare legami di responsabilità secondari50; tuttavia per alcune di queste notizie sarebbe stato più corretto attribuire la responsabilità non alla persona ma alla compagnia51. Per gran parte delle risorse, infine, la dicitura Walt Disney è poco più di un marchio o un’indicazione di copyright, mentre figurano soprattutto quando si trovano altre, e vere, indicazioni di responsabilità.
Sugli antecedenti bibliografici, le REICAT possono applicarsi senza particolari problemi; si segnalano al più i casi, non rari, in cui l’autore dell’opera ispiratrice è presentato erroneamente come autore del fumetto52. 

Varianti e ristampe

Anche se non mancano fumetti con una storia editoriale semplice (una sola opera pubblicata una sola volta in un’unica edizione), le vicende editoriali dei fumetti sono in molti casi complesse e di una stessa opera esistono varie versioni, pubblicate sia in tempi successivi che contemporaneamente, e che possono presentare variazioni minori ma anche significative.
Si prenda ad esempio il celebre Inferno di Topolino, la parodia dell’opera dantesca pubblicata per la prima volta su Topolino in sei episodi tra il 1949 e il 195053. Il fumetto ha avuto decine di riedizioni in Italia e in altri paesi tra il 1950 e il 202054, in cui si sono operate varie modifiche, sia consistenti in minori adattamenti grafici (per esempio nel congiungere i sei episodi in una sequenza unica di tavole o riordinare le vignette in tavole più grandi), sia in interventi maggiori. Varie modifiche sono per esempio presenti nella versione pubblicata nel 1994 in un volume monografico55: qui l’Inferno di Topolino è pubblicato in 37 pagine da 4 righe per pagina (contro 69 pagine con 3 righe per pagina dell’edizione originale), e in una versione ‘censurata’: sono state infatti eliminate varie vignette che non erano forse considerate più adatte in un fumetto per bambini.
L'edizione contemporanea in più varianti è sempre più diffusa nelle pubblicazioni a fumetti. Riguarda sia monografie che periodici, e le varianti possono riguardare semplicemente l'aspetto esterno (copertina, sopraccoperta) o la presenza di allegati, per cui nella maggior parte dei casi non si tratta di edizioni diverse. Tuttavia come si riscontra anche per i libri non a fumetti, in molti casi si trovano in Indice SBN descrizioni distinte.
Diverso è certamente il caso di varianti con differenze significative. Per la componente grafica potrebbe essere necessario chiarire i limiti entro cui una ristampa possa variare senza considerarla un’edizione separata: una ristampa a colori è un’edizione diversa? E una ristampa con un nuovo lettering, o con vignette o tavole disposte in modo diverso, se non addirittura ridisegnate56? 

La descrizione materiale

Le REICAT (4.5.2.4) prevedono l’uso dell’indicazione specifica «fumetti» al posto di «ill.», analogamente ad altri tipi di pubblicazioni con illustrazioni di genere specifico. L’indicazione di colore («color.») può essere significativa, proprio perché alcune edizioni di uno stesso fumetto possono differire per la colorazione.
Esempio:


	Zerocalcare, La profezia dell’armadillo: colore 8-bit. Milano: Bao, 201257. La ristampa del volume a fumetti di Zerocalcare si differenzia per la colorazione delle tavole, che nella prima edizione (Formia: Graficart, 2011) era in bianco e nero.



Per i manga si può aggiungere in nota indicazione del verso di lettura58. Il verso di lettura da destra a sinistra è infatti un’informazione rilevante: fino a metà degli anni Novanta le pubblicazioni di manga in Italia presentavano il familiare verso di lettura da sinistra a destra, ottenuto ribaltando le tavole. Quando questa prassi è venuta meno in alcuni casi i manga sono stati ripubblicati con il verso originario.
Esempio:


	Rumiko Takahashi, Inuyasha. L’opera è stata pubblicata in Italia in tre edizioni differenti. La prima edizione59 è stata pubblicata a tavole invertite, con il verso di lettura da sinistra verso destra. Lo stesso editore poi pubblica una nuova edizione con il verso di lettura originale60. Attualmente è in corso di pubblicazione una terza edizione in grande formato61.



In Indice SBN sono presenti numerose espressioni per denotare il verso di lettura da destra a sinistra, spesso con indicazioni imprecise in cui si fa riferimento a un verso di lettura ‘giapponese’ se non addirittura ‘orientale’62; può essere utile che normative o linee guida suggeriscano una nota standard e non connotata geograficamente63.

Conclusioni. Un quaderno di casi?

I problemi catalografici qui trattati sono non gli unici, ma i più comuni che chi cataloga fumetti può incontrare in quanto problemi sistematici, legati alle peculiarità dei fumetti. Questi, come abbiamo visto, sono pubblicazioni a stampa atipiche: particolarmente complesso è districare le relazioni tra opere e loro manifestazioni, nonché individuare le modalità di pubblicazione; assegnare titoli e responsabilità in modo coerente; descrivere correttamente le diverse edizioni.
Le norme catalografiche italiane non affrontano esplicitamente tali questioni; questo si traduce, come testimoniato nell'Indice SBN, in descrizioni duplicate, attribuzioni di responsabilità contrastanti, incertezza nell'individuazione delle pubblicazioni.
Un'integrazione delle regole di catalogazione, tuttavia, mi sembra necessaria soltanto per alcuni punti specifici, come la descrizione dei fumetti pubblicati all'interno di periodici-contenitore, o la formulazione della nota relativa al verso di lettura.
Casi particolari ed eccezioni rischiano di appesantire inutilmente la normativa; d'altra parte, per i fumetti come per altri tipi di materiale, la catalogazione non può risolversi nell'applicazione di istruzioni particolareggiate per raccogliere i dati bibliografici: è un processo complesso in cui entrano in gioco i principi e le regole di catalogazione, ma anche le competenze e l’esperienza del catalogatore, che opera in base a proprie valutazioni.
Per catalogare bene i fumetti è necessario quindi conoscere le loro caratteristiche bibliografiche, le modalità di creazione e le responsabilità coinvolte, le principali forme di pubblicazione, in modo da popolare il catalogo con informazioni coerenti e utili.
Uno strumento che può aiutare nell'acquisizione di queste capacità è una casistica ampia, ragionata e commentata, come quella costituita dagli esempi delle REICAT, pensati non solo come illustrazione delle norme ma anche come ausilio per la loro interpretazione nei casi controversi64. È quindi tramite gli esempi che si potrebbe arricchire la normativa, come è già avvenuto in parte nell'edizione wiki delle REICAT, in cui alcuni esempi sono stati ampliati con schede catalografiche modello e immagini.
Per i fumetti - ma anche per altre tipologie di materiale - potrebbe essere utile un 'quaderno' di casi sul modello del Quaderno RICA65, in cui le peculiarità del fumetto siano illustrate da esempi significativi.
L’ICCU negli ultimi anni ha aggiornato e arricchito la raccolta di guide per la catalogazione in SBN, introducendo linee guida per vari tipi di materiale ma anche per particolari casistiche bibliografiche66. Le guide, anche se pensate per l’applicazione delle REICAT all’interno di SBN, forniscono chiarimenti utili all’interpretazione delle regole, anche con l’aiuto di numerosi esempi. È sul modello delle guide dell’ICCU che si può immaginare un quaderno di esempi per i fumetti: sistematico, ragionato, curato centralmente e d’aiuto non solo per risolvere specifici dubbi catalografici, ma per formare e consolidare la capacità di giudizio di chi cataloga.



Articolo proposto il 22 maggio 2023 e accettato il 18 agosto 2023.
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33 Rispettivamente Osamu Tezuka, La storia dei tre Adolf. Milano: Hazard, 1997-1998, LO10490039; La storia dei tre Adolf, 2a ed. Milano: Hazard, 2010, VIA0208057; I tre Adolf. Milano: J-Pop, 2018, PCM0005665.

34 Manga graphic novel. Modena: Planet manga, [2001?]-, BVE0669651.

35 MOD0962550.

36 Takehiko Inoue, Real: l'altra faccia del basket. Modena: Planet manga, 2004-, MOD0995284. La pubblicazione dei singoli titoli all’interno della serie contenitore non è regolare e riprende la sporadicità di pubblicazione dei tankōbon in Giappone: i 15 volumetti finora pubblicati corrispondono ai n. 11-13, 17, 28, 42, 51, 61, 71, 85, 87, 92, 96, 101, 121, numeri di sequenza tratti dal catalogo editoriale su  www.panini.it.

37 Tite Kubo, Burn the witch. Modena: Planet manga, 2021-, BVE0894725.

38 GNCRT, Best practices cit., p. 3.

39 In Indice SBN non mancano notizie riferite a singoli numeri di Topolino (che ha raggiunto i 3.500 fascicoli!); meno grave, forse, la registrazione di un singolo fascicolo di un fumetto Bonelli, cfr. supra.

40 I manga sono un buon esempio di opere a fumetti ‘con un termine’, effettivo o previsto, ma molto estese. Due titoli di successo, per esempio, sono Masashi Kishimoto, Naruto. Modena: Panini, 2003-2016, 72 volumi (RAV2006728), e Eiichirō Oda, One piece. Bosco: Star comics, 2001-, 104 volumi ad aprile 2023 (UBO3585334).

41 REICAT 3.2.1.1.

42 Cfr. per esempio RT10127736.

43 Dan Slott [et al.], Spider-Man. L'ultimo volteggio. Milano: Hachette, 2021, BVE0889947.

44 Cfr. Dan Slott [et al.], Amazing Spider-Man: 7: l’ultimo volteggio. Modena: Panini comics, 2019, UBO4428559.

45 Criterio adottato nel progetto BNCR.

46 REICAT 4.1.3.5 A; in nota è utile indicare comunque le responsabilità per la traduzione, che possono distinguere edizioni diverse di una stessa opera.

47 Neil Gaiman; Chris Bachalo; Dave McKean, Death. Novara: Lion Comics RW, 2017, TO02005568.

48 I fumetti della Disney sono un buon esempio anche perché il controllo bibliografico su opere, pubblicazioni e autori è facilitato dall’impegno filologico di appassionati e collezionisti. Rimando in particolare, qui e nelle note seguenti, alla base dati collaborativa INDUCKS, https://inducks.org/index.php, ad accesso aperto. Nata con lo scopo di realizzare il controllo bibliografico universale dei fumetti Disney, in INDUCKS sono presenti schede relative a pubblicazioni (con spoglio dei singoli fascicoli e date di pubblicazione) e a opere (con legami sia alle responsabilità autoriali che ai personaggi presenti). Al 12 aprile 2023 INDUCKS contiene schede su 157.769 opere a fumetti e 162.463 fascicoli o volumi; sull’utilità delle pratiche del mondo del collezionismo per comprendere e catalogare i fumetti, cfr. anche David S. Serchay, Comic book collectors: the serials librarians of the home, «Serials Review», 24 (1998), n. 1, p. 57-70.

49 Una lista dei pochissimi fumetti Disney aventi effettivamente come autore Walt Disney si può trovare nella relativa scheda bio-bibliografica su INDUCKS, https://inducks.org/creator.php?c1=date&c=Walt+Disney.

50 Cfr. REICAT 17.0.3 e 17.1.3.

51 Come mostrato in un esempio in REICAT 17.4.0.4 A. (Le grandi favole di Walt Disney. Silly symphonies, associato a Walt Disney Productions).

52 A riguardo, riprendo il già citato esempio dello Hobbit a fumetti, in A. Petrucciani; S Turbanti, Nuovo manuale di catalogazione cit., p. 174-175, viene assegnata l’intestazione principale all’autore dei disegni; a Tolkien e ai due sceneggiatori viene attribuita un’intestazione secondaria. Si tratta di un caso particolare, perché gli sceneggiatori hanno adattato, senza modifiche nel contenuto, parti del testo del romanzo.

53 Testi di Guido Martina, disegni di Angelo Bioletto. La prima pubblicazione avviene in Topolino, n. 7-12 (ottobre 1949-marzo 1950).

54 Per un elenco delle pubblicazioni, con la menzione delle variazioni, cfr. la scheda su INDUCKS, https://inducks.org/story.php?c=I+TL++++7-AP.

55 Speciale Topolino 2000. Milano: Disney Italia, 1994, RAV0739249. Cfr. INDUCKS, https://inducks.org/issue.php?c=it%2FST++++1#c.

56 Un caso particolare di edizione variante riguarda due versioni dello stesso fumetto, scritto e disegnato dalla fumettista Mirka Andolfo, distinte da un titolo diverso (Sweet Paprika. Bosco: Star comics, 2021 e Hot Paprika. Bosco: Star comics, 2021, rispettivamente BVE0892530 e BVE0892338). I testi delle due versioni sono le stesse, ma la componente grafica presenta delle differenze sostanziali (una versione sostituisce alcune vignette con altre, dal contenuto erotico), e la differenza è notata anche dal cambiamento del titolo, al punto che si può parlare di due espressioni distinte se non proprio di due opere diverse.

57 URB0893650.

58 Si può considerare una particolarità della paginazione e della disposizione del testo, REICAT 4.7.5.2 B.

59 Rumiko Takahashi, Inuyasha. Bosco: Star comics, 2001-2009, 67 vol., BVE0878823.

60 Rumiko Takahashi, Inuyasha, new ed. Bosco: Star comics, 2008, 4 vol., BVE0877496, interrotta dopo i primi quattro volumi, poi ristampata in una collana differente: Rumiko Takahashi, Inuyasha, new ed. Bosco: Star comics, 2009-2014, 56 vol., URB0935180.

61 Rumiko Takahashi, Inuyasha, wide ed. Bosco: Star comics, 2021-, 30 vol. (previsti), BVE0892549.

62 Nelle pubblicazioni in giapponese sono presenti due versi di lettura: orizzontalmente e da sinistra a destra o verticalmente e da destra a sinistra; quest’ultimo verso di lettura è prevalente nei manga ed è quello tradizionalmente usato per la letteratura, mentre il primo è diffuso in testi accademici, manuali, periodici, cfr. Yasuko Obana, Vertical or Horizontal? Reading Directions in Japanese, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies», 60 (1997), n. 1, p. 86-94. Definire “orientale” il verso da destra a sinistra è senz’altro da evitare, non solo per la connotazione del termine ma anche perché non tiene conto di tutte le scritture diffuse in Asia orientale con verso prevalente da sinistra a destra: per esempio un manhwa (fumetto coreano) è di regola scritto da sinistra a destra già in lingua originale.

63 La dicitura adottata per il progetto BNCR è stata “Lettura da destra verso sinistra”. GNCRT, Best practices cit., p. 47 dà come esempio «500 __ $a This book reads from right to left».

64 Cfr. REICAT 0.8.3: «Gli esempi hanno lo scopo di illustrare le norme e sono spesso accompagnati da didascalie che forniscono ulteriori informazioni sul caso o spiegano i motivi della soluzione mostrata. [...]. Sono stati inclusi anche esempi complessi o di soluzione controversa, per i quali si suggeriscono interpretazioni o modalità di applicazione». Sull’utilità delle raccolte di esempi per la formazione dei catalogatori, e per un’analisi della normativa wiki mi permetto di citare Marco Sferruzza, Gli esempi tra formazione catalografica e normativa: il caso delle REICAT wiki [tesi di specializzazione]. Roma: Università La Sapienza, 2020.

65 Gruppo di lavoro per lo studio e la diffusione delle regole italiane di catalogazione per autori, Quaderno RICA: esempi per lo studio delle regole italiane di catalogazione per autori. Roma: ICCU, 1981.

66 Cfr. le guide in https://norme.iccu.sbn.it/index.php?title=Normative_catalografiche.
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I fumetti in biblioteca: una palestra per la catalogazione

La presenza dei fumetti nella produzione editoriale e nelle collezioni delle biblioteche è ormai consolidata; alla ritrovata considerazione dei fumetti deve seguire una riflessione delle pratiche di catalogazione. I fumetti non sono materiali di per sé diversi dai materiali già conservati nelle biblioteche e considerati nelle norme catalografiche; tuttavia hanno delle loro peculiarità. Il fumetto inteso come opera è combinazione inscindibile di più processi creativi relativi alle parti di cui è composto (testuale e grafica); gran parte dei fumetti ha poi avuto storie editoriali complesse per cui anche la catalogazione delle pubblicazioni a fumetti richiede particolare attenzione. Le regole di catalogazione non menzionano esplicitamente i fumetti come casi particolari, ma ne fanno largo uso come esempi per illustrare la casistica di monografie e periodici; negli Stati Uniti si osserva maggiore interesse nel definire buone pratiche sulla catalogazione, con particolare attenzione alla semantica. Tra gli elementi più problematici della catalogazione dei fumetti vi sono: la scelta della natura monografica o seriale delle pubblicazioni; la scelta della fonte del titolo, la suddivisione tra titolo e complementi e la selezione delle formulazioni di responsabilità; il trattamento di varianti e ristampe; l’indicazione del verso di lettura dei manga. La catalogazione dei fumetti è una palestra: offre problemi particolari e casi limite, per la soluzione dei quali può servire integrare le norme catalografiche, ma soprattutto può essere utile ampliare la casistica con esempi che illustrino le particolarità bibliografiche dei fumetti.

 



Comics in libraries: a training ground for cataloguers

Comics are a steady presence both in publishing and in libraries; although their status compared to other media is no longer questioned, a re-examination of comics’ cataloguing practices may be needed. Comics are not per se different from other resources that libraries hold and cataloguing rules deal with; nevertheless, they exhibit some peculiar features. As works, comics are the inseparable result of several creative processes, each pertaining to their constituents (text and image); most comics, moreover, underwent a non-linear publishing history: cataloguing comic books and magazines calls for a few caveats. Cataloguing rules in general do not mention comics as exceptional cases, albeit comics are largely used as examples in order to explain rules in place for monographs and serials; in the United States, libraries show greater interest in comics’ cataloguing, especially regarding classification and indexing. Some specific problems arising from comics’ cataloguing are: sorting monographs from serialised comics; recognising the preferred source for the title, as well as separating title proper and subtitles; selecting relevant statements of responsibility; dealing with variants and reprints; noting manga’s reading direction. Comics provide some sort of a training ground for cataloguing since they present peculiar issues and borderline cases; amendments to cataloguing rules may be necessary to deal with some of these issues, but cataloguers may especially benefit from a rich collection of examples that depict comics’ eccentricities.





NOTE E DISCUSSIONI

Metodi e strumenti di un progetto di valorizzazione delle riviste italiane di biblioteconomia in Wikidata

Carlo Bianchini*, Andrea Marchitelli**, Alessandra Moi***

Introduzione

Se si vogliono indagare gli sviluppi più recenti della biblioteconomia e della bibliografia italiane, facendone emergere i temi, le linee di sviluppo, le tendenze, i protagonisti e valorizzando, in ultimo, la produzione scientifica nazionale, è indispensabile disporre di dati bibliografici completi e aggiornati.
Gli autori di questo studio hanno quindi deciso di procedere alla creazione di una banca dati bibliografica relativa alla produzione scientifica di ambito biblioteconomico in Italia, a partire dalle riviste di settore, che sono la sede più propria del dibattito e lo strumento più adatto a individuare le linee di sviluppo disciplinari e professionali.
Allo stato attuale, infatti, gli strumenti bibliografici disponibili per la letteratura biblioteconomica italiana sono sostanzialmente due: BIB. Bibliografia italiana delle biblioteche, del libro e dell’informazione di Alberto Petrucciani, Vittorio Ponzani e Giulia Visintin, con un CD-ROM allegato che copre l’arco temporale dal 1971 al 2004, e con una versione in linea per il periodo 1992-20011, e la rubrica Letteratura professionale italiana pubblicata annualmente dal 1975 dapprima sul Bollettino AIB e poi su AIB studi, da Alberto Petrucciani e Vittorio Ponzani, e sulla quale si basa la banca dati citata.
Per un’elaborazione dei dati più facile e rapida sarebbe preferibile disporre di dati in formati trattabili in modo automatico, ma il formato con il quale sono disponibili i dati di questi preziosi e unici strumenti bibliografici rende complessa ogni possibile elaborazione di questo tipo. La banca dati BIB è infatti disponibile su un CD-ROM che richiede hardware e software sempre più difficilmente reperibili; la sua versione online, oltre a essere cronologicamente limitata, non è neppure più raggiungibile in linea2; la rubrica annuale è disponibile al pubblico solo in versione cartacea e non ha una cumulazione pluriennale.
I dati da raccogliere dalle riviste di settore per svolgere accurate analisi bibliometriche sono diversi e raggruppabili in quattro tipologie:


	i dati bibliografici relativi agli articoli (titolo, data, rivista, volume e fascicolo, pagine ecc.);

	i dati relativi agli autori (i cui nomi si trovano associati agli articoli pubblicati sulle riviste, ma per i quali è necessario fornire informazioni più ricche tratte anche da altre fonti di natura bio-bibliografica);

	i dati relativi agli argomenti trattati (per esempio, parole chiave)3;

	i dati relativi alle citazioni, cioè sia alle fonti citate negli articoli pubblicati nelle riviste italiane oggetto di analisi (per esempio, opere citate più frequentemente, e quindi di probabile maggiore rilevanza nella produzione scientifica italiana) sia le citazioni ricevute dagli articoli stessi in qualsiasi altra sede (per esempio, in monografie italiane o straniere, o in riviste straniere).



Gli articoli pubblicati sulle riviste italiane di biblioteconomia sono davvero molti (la sola rivista Biblioteche oggi, per esempio, ne conta oltre 4.500 nell’arco di tempo dal 1993 al 2020) e, come si è visto, devono essere integrati con i dati relativi agli autori - persone ed enti - ai concetti e agli altri oggetti bibliografici collegati. Perciò per il progetto si è reso indispensabile individuare uno strumento molto potente per la registrazione, gestione e analisi dei dati, bibliografici e non.
A tale scopo è stato scelto come strumento di lavoro Wikidata4: si tratta di un database libero, collaborativo e multilingue che raccoglie in modo centralizzato dati strutturati per fornire supporto ai progetti di Wikimedia (per esempio Wikipedia, Wikimedia Commons, Wikisource ecc.). Wikidata, tuttavia, fornisce supporto anche a molti altri siti e servizi del web, grazie al fatto che il contenuto di Wikidata è disponibile sotto licenza libera, è esportabile usando formati standard e può essere facilmente interconnesso ad altri insiemi di dati aperti. Un altro punto di forza di Wikidata è quello di essere una base di conoscenza che può essere letta e modificata allo stesso modo da umani e macchine.
Oltre a questi interessanti e rilevanti aspetti, Wikidata si presenta anche come un hub, cioè uno strumento che, sulle entità che descrive, raccoglie informazioni di qualità e provenienti da fonti diverse; ciò avviene attraverso il raggruppamento o cluster5 di identificatori (ID) provenienti dal web semantico che viene creato in una delle quattro parti della descrizione di un item previste da Wikidata. Infine, ma non meno importante, essa è uno strumento gratuito a disposizione di tutti.
I vantaggi dell’utilizzo di Wikidata come dataset per la creazione, elaborazione e condivisione dei dati sono numerosi. Wikidata, infatti, consente di migliorare o mettere in atto numerose funzioni di essenziale importanza: l’identificazione delle entità (entity management), l’arricchimento attraverso il riuso di dati provenienti da fonti diverse, l’integrazione di dati provenienti da tali fonti. Tutto ciò garantendo la qualità, l’indipendenza dei dati da hardware e software, la loro accessibilità come presupposto per la loro condivisione e interoperabilità, il decentramento del lavoro di creazione e gestione attraverso la modularità, la possibilità di riuso da parte di terzi, la visualizzazione di tutti i dati tramite strumenti grafici e la loro analisi. Un aspetto altrettanto importante per un progetto scientifico è che Wikidata consente di indicare la fonte di ogni singolo dato relativo a un’entità (per esempio indicando una fonte sulla quale si trova la data di nascita di una persona e un’altra che ne riporta la data di morte; oppure due fonti che riportano date di nascita o di morte divergenti, documentando l’origine di uno specifico dato).
Tuttavia, ai fini del progetto di creazione dei metadati relativi alle riviste italiane di biblioteconomia su Wikidata, come strumento per indagare gli sviluppi più recenti della biblioteconomia e della bibliografia italiana, alcune funzioni offerte da Wikidata come insieme di dati in formato LOD sono particolarmente interessanti: l’identificazione, la visualizzazione e l’analisi e, infine, il riuso.
Un processo fondamentale nel lavoro con i dati bibliografici è l’identificazione degli autori. Le grandi banche dati citazionali commerciali - come Scopus o Web of science - solo di recente, con l’aiuto di identificatori come ISNI e ORCID, hanno iniziato ad affrontare il problema dell’ambiguità nell’identificazione degli studiosi di cui avevano sempre sofferto6. Wikidata prevede invece che oltre ai dati descrittivi (proprietà) relativi a un item, si registrino nel modo più sistematico possibile anche gli identificatori di altri servizi. Perciò un item relativo a una persona si può collegare contemporaneamente alla rappresentazione di quella medesima entità descritta in molti altri servizi, come i cataloghi delle biblioteche nazionali, o i fornitori di identificatori per i ricercatori come ORCID, VIAF, ISNI, con gli IRIS e altri depositi istituzionali e i social come LinkedIn, Twitter, Facebook, ResearchGate ecc. Grazie al collegamento di molti identificatori a un item, quando i dati relativi agli autori di una certa rivista vengono collegati con Wikidata, diventa possibile identificare quell’autore a vantaggio di quella specifica rivista di partenza, ma anche per tutte le altre riviste in cui ha eventualmente pubblicato e tutti gli altri servizi del web in cui è identificato (per esempio, l’IRIS dell’università a cui afferisce).
È questo che si intende quando si parla di Wikidata come un «hub del web semantico»7. La registrazione degli ID di molti dataset all’interno di un singolo item garantisce che, in fase di esplorazione e analisi dei dati, le interrogazioni al sistema abbiano due caratteristiche fondamentali per ogni sistema di recupero dell’informazione, ovvero precisione e richiamo.
In Figura 1 si può vedere un’applicazione concreta del processo di identificazione in Wikidata. Per ogni ‘Silvia Pellegrini’ finora individuata e inserita in Wikidata, esiste un item dedicato e opportunamente distinto e descritto; a ciascuno di questi item vengono aggiunti gli identificatori di ciascuna diversa entità. Le proprietà descrittive di ciascun item in Wikidata consentono l’identificazione di Silvia Pellegrini all’interno di Wikidata, gli identificatori esterni collegati a quell’item consentono l’identificazione di quella entità negli altri dataset del web semantico8.
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Figura 1 – Interrogazione di Wikidata (particolare) 




Wikidata offre anche un secondo vantaggio molto rilevante per gli sviluppi del progetto, che consiste nella possibilità di analizzare, anche visivamente, i dati relativi alle pubblicazioni in modo più complesso di quando non si possa fare attraverso i normali strumenti bibliografici. Da quando è nato, nel 2012, Wikidata è sempre più utilizzato come strumento per la pubblicazione di dati bibliografici e fonte per la loro analisi.
Uno dei tool più noti che utilizzano i dati di Wikidata ai fini di analisi bibliometriche è Scholia9, creato da Finn Årup Nielsen. Lo scopo del sito è creare profili istantanei – e quindi sempre aggiornati grazie ai dati presenti su Wikidata – per diversi possibili oggetti di interesse: singoli ricercatori, organizzazioni (come un dipartimento universitario o un istituto di ricerca), riviste accademiche, editori, singole opere scientifiche e argomenti di ricerca10.
Per esempio, Scholia permette di ottenere un elenco di tutte le pubblicazioni di un ricercatore (come fa un normale catalogo), ma offre anche molti altri punti di vista pronti per un’analisi approfondita (Figura 2): mostra un grafico con il numero delle pubblicazioni per anno (Figura 2.1) e un altro grafico con il numero di pagine pubblicate per anno (Figura 2.2; infatti una monografia è più impegnativa da produrre rispetto ad alcuni articoli, ma essendo rappresentata nel primo grafico da una sola pubblicazione, potrebbe mostrare una flessione nella continuità del lavoro che in realtà non c’è stata). Offre una visualizzazione tabellare, ma anche un grafico (Figura 2.3), con gli argomenti più trattati da quell’autore e una rappresentazione a grafo delle persone con cui collabora (Figura 2.4) ecc.
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Figure 2.1/2.4 – Alcune visualizzazioni dei dati bibliografici ottenute con Scholia



Un terzo vantaggio offerto dal ricorso a Wikidata per il progetto – e ultimo a essere menzionato in questa rassegna limitata per ragioni di spazio – è la possibilità di riuso dei dati. Pubblicare i dati su Wikidata aumenta la loro visibilità e reperibilità ma potenzialmente anche il loro utilizzo semplice, libero e gratuito da parte di terzi, cioè da parte di altri servizi del web semantico, per i propri scopi. La Figura 3 mostra un esempio di come il Catalogo della biblioteca della Pontificia Università della Santa Croce possa offrire un box informativo su un autore (Umberto Eco) riutilizzando e visualizzando i dati presenti e disponibili su Wikidata (e sul VIAF)11.
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Figura 3 – Esempio di riuso di dati Wikidata nell’AuthorityBox del Catalogo PUSC



Dal momento che l’esito dell’analisi della produzione di un ricercatore, di un dipartimento, di una rivista ecc. attraverso Wikidata o Scholia dipende strettamente dalla disponibilità dei dati di partenza su Wikidata stessa, per sviluppare il progetto di indagine sugli sviluppi più recenti della biblioteconomia e della bibliografia italiana era indispensabile in via strumentale procedere al caricamento di tutti i dati necessari su Wikidata.
Si tratta di un lavoro problematico e complesso per diverse ragioni. Prima di tutto la disponibilità difforme dei dati di partenza: i dati si possono trovare in formati digitali più o meno accessibili e riutilizzabili (per esempio, in formato PDF o CSV) o essere disponibili in solo formato cartaceo (come si è visto). In secondo luogo, i dati possono non essere omogenei, sia all’interno della stessa rivista (registrazione non uniforme dei nomi e delle parole chiave, eterogeneità nei formati disponibili per lo scarico) sia tra riviste diverse. In terzo luogo, il caricamento dei dati su Wikidata può avvenire con procedimenti diversi: semplificando in modo estremo, si può procedere in modo manuale (registrando un dato per volta), in modo semi-automatico (registrando un blocco di dati per volta e procedendo in seguito al loro miglioramento) o in modo automatico (e procedendo poi al loro controllo)12.
Il caricamento dei dati bibliografici su Wikidata ha quindi posto diverse questioni: considerata la complessità della procedura, esiste un metodo preferibile per procedere al caricamento dei dati? Esistono metodi, strumenti e tecniche per il controllo dei dati? Ne esistono per facilitare l’identificazione degli autori? E per l’arricchimento degli item (cioè un’entità descritta) in Wikidata? Quale modello cooperativo si può mettere in atto per fare in modo che il processo di aggiornamento dei dati bibliografici si sostenga nel tempo? Esistono procedure per migliorare i dati citazionali? I dati citazionali ottenibili sono comparabili con quelli di altri strumenti citazionali, almeno per quanto riguarda la situazione italiana?

Materiali e metodi

Prima di approfondire la più complessa questione relativa alle modalità di caricamento dei dati, risulta utile chiarire alcuni passaggi preliminari che si sono rivelati fondamentali per la corretta impostazione del lavoro. In primo luogo, il censimento puntuale di tutte le riviste italiane di biblioteconomia, cessate e/o attive.

Individuazione delle riviste di interesse

Questa ‘rassegna’ ha costituito una base di partenza imprescindibile, basti pensare che ciascuna rivista italiana si basa su diverse modalità di conservazione e strutturazione dei dati e offre sistemi di interrogazione più o meno aperti verso l’esterno. A partire da un’apposita query di Wikidata13, sono state individuate 25 riviste di biblioteconomia afferenti al contesto italiano: per ciascuna rivista si è poi deciso di stabilire una priorità per il caricamento sulla base dell’autorevolezza, ma anche del periodo di attività, della rivista14. I criteri di scelta della priorità sono stati anche determinati dalla relativa maggiore fattibilità del caricamento dei dati e non rispecchiano assolutamente una valutazione di ordine gerarchico o qualitativo delle riviste stesse.

Definizione del modello dei dati

Il secondo passaggio è stato definire il modello logico dei dati, cioè un’ontologia di riferimento per il progetto. Si è trattato cioè di: individuare chiaramente quali entità, ovvero item, sarebbero state oggetto delle attività di caricamento e successivo arricchimento; stabilire quali dati, espressi sotto forma di proprietà, si sarebbero dovuti associare a ciascuna entità; stabilire il livello minimo di completezza potenzialmente raggiungibile. Trattandosi di un progetto finalizzato alla valorizzazione disciplinare della biblioteconomia italiana attraverso le riviste e le pubblicazioni di settore, gli item di principale interesse sono stati logicamente individuati in: articoli di ciascuna rivista, autori a essi associati, riviste italiane individuate, parole chiave degli articoli.
In tutti i casi, si tratta di entità molto ben definite e documentate in Wikidata, per le quali sono già state rese disponibili un’ampia serie di proprietà: in particolar modo per gli articoli e per gli autori è stata fatta una precisa selezione, volta a individuare tutte quelle proprietà giudicate imprescindibili ai fini di una corretta identificazione degli item. Tali liste sono mantenute e messe a disposizione della comunità15.
Per gli articoli, le principali proprietà individuate come tali – oltre all’etichetta (label), che è il nome in linguaggio umano, la descrizione e le eventuali forme varianti del nome16 – sono state:


	istanza di (P31);

	titolo (P1476);

	autore (P50);

	lingua dell’opera o del nome (P407);

	data di pubblicazione (P577);

	pubblicato in (P1433);

	volume di un’opera (P478);

	numero della pubblicazione (P433);

	pagina (P304);

	numero di pagine (P1104);

	URL (P2699);

	identificativo DOI (P356).
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Figura 4 – Esempio di articolo con relative proprietà, visualizzato tramite Reasonator17



L’analisi del lavoro di caricamento dei dati relativi agli autori ha mostrato la differenza tra un approccio orientato alle entità e quello tradizionalmente orientato alla registrazione degli oggetti di interesse catalografico. Si tratta di una differenza che si può rilevare già nella prima edizione di RDA (Resource description and access), lo standard di metadatazione internazionale derivato dalla trasformazione delle AACR218. Anche se i dati che si registrano sono sostanzialmente i medesimi, muta l’approccio concettuale. L’autorialità, infatti, è solo uno dei possibili aspetti con i quali è possibile descrivere una persona e, assumendo un diverso punto di vista focalizzato sull’entità, ci si colloca in una prospettiva nella quale una persona non è necessariamente un autore. Perciò un autore è, prima di tutto, una persona o un ente (per esempio, una famiglia o una istituzione) in grado di agire. In questo senso, è un agente, cioè «un’entità capace di azioni intenzionali, di godere di diritti e di essere ritenuta responsabile delle proprie azioni»19. Un agente può svolgere attività anche molto differenti tra loro che lo qualificano per esempio, di volta in volta, come autore (in molti possibili ruoli come autore principale o secondario, curatore, traduttore, prefatore ecc.), editore, proprietario, pittore, scultore, restauratore, fornitore ecc. Le proprietà di norma attribuite a una persona nelle anagrafi a esse destinate sono relative alla sua essenza (nome e cognome, data e luogo di nascita, sesso, lingua e nazionalità e così via) e, in misura proporzionata, alle sue attività (di autore ecc.). È evidente che le proprietà attribuibili all’essenza della persona saranno quelle di maggiore interesse per la generalità dei servizi del web semantico (potranno interessare biblioteche, ma anche archivi, musei e altre istituzioni culturali e di diversa natura) mentre i dati relativi all’attività di autore, supponiamo, saranno di interesse primario per le biblioteche20.
Perciò, gli autori rientrano in Wikidata nella più vasta categoria degli ‘umani’ (il termine utilizzato in Wikidata per identificare l’entità persona), ai quali, come si potrà immaginare, è possibile attribuire svariate decine di proprietà. A fronte di questo, le informazioni di norma fornite dalle riviste sugli autori sono estremamente ridotte: solo di recente si è consolidata la prassi di registrare affiliazioni e altri dati rilevanti come l’ORCID.
Per questo motivo, si è scelto di optare inizialmente per un numero minimo di attributi - da registrare se disponibili sulle fonti utilizzate - con l’idea passare a una successiva attività di arricchimento manuale in una seconda fase del progetto:


	istanza di (P31);

	sesso o genere (P21);

	prenome (P735);

	cognome (P734);

	paese di cittadinanza (P27);

	data di nascita (P569);

	data di morte (P570);

	luogo di nascita (P19);

	luogo di morte (P20);

	occupazione (P106);

	lingue parlate o scritte (P1412);

	identificativo VIAF (P214);

	identificativo ISNI (P213);

	identificativo SBN (P396);

	identificativo LCNAF (P244);

	identificativo BNF (P268);

	identificativo GND (P227).



Di queste proprietà, solamente le prime quattro sono state considerate obbligatorie.
Non è stato quasi mai necessario creare gli item delle riviste, già esistenti su Wikidata. Le più importanti proprietà associate alle riviste sono riassunte nell’apposito template dedicato alle bibliographic property21, tra cui quelle essenziali possono essere individuate in:


	istanza di (P31);

	titolo (P1476);

	data di fondazione o creazione (P571);

	fondatore (P112);

	editore (P123);

	paese di origine (P495);

	sito web ufficiale (P856);

	frequenza di pubblicazione (P2896).



Ben diversa e più impegnativa, invece, è stata la gestione delle parole chiave. La principale differenza rispetto alla procedura applicata per gli item di articoli, autori e riviste, è che per l’inserimento delle parole chiave si è scelto di non procedere necessariamente alla creazione dei relativi item in Wikidata.
In Wikidata non esistono item la cui proprietà “istanza di” abbia come valore “parola chiave”, “termine di soggetto”, “stringa di soggetto” o simili. Che un concetto sia soggetto di un’opera, infatti, è una questione ‘relazionale’ e non ‘ontologica’: i soggetti non esistono in forma a sé stante, ma qualunque oggetto o concetto rappresentato da un item può essere soggetto di una pubblicazione, rappresentata da un altro item, stabilendo tra i due una relazione “è soggetto di”. Questo approccio deriva dal modello logico che Wikidata adotta per esprimere il soggetto: si tratta di una relazione tra due item, nella quale la qualifica di soggetto è espressa dalla proprietà P921 (“main subject”). Tale modello è in perfetta sintonia con quello di IFLA LRM, nel quale si prevede una relazione “has as subject” (LRM-R12) per collegare un’opera a una res. Un esempio concreto, preso dall’attività che abbiamo condotto all’interno del progetto, è quello dell’item “bibliotecario” (Q182436), spesso utilizzato come parola chiave negli articoli biblioteconomici; l’item in questione è una istanza di “professione” e non una parola chiave o un soggetto in sé. È solo la relazione con gli articoli - espressa dalla proprietà “argomento principale” (P921) - che ne certifica in quello specifico caso la funzione di parola chiave.
All’interno di questo progetto, la decisione di non creare gli item utilizzabili come parole chiave è stata dunque motivata dalla complessità di individuare di volta in volta la tipologia di item corretta e le relative proprietà; questa attività avrebbe certamente portato a un aggravio del lavoro e a un allungamento complessivo dei tempi. Il legame tra parole chiave e articolo è stato quindi valorizzato solo quando esisteva già un item per quel concetto, senza doverlo creare.

Il processo di caricamento dei dati in Wikidata

Dopo aver definito gli item da creare e le relative proprietà, è iniziata la fase di ricerca di una metodologia di lavoro che fosse la più rapida e semplice possibile, e la più facilmente replicabile. Questo obiettivo non era banale, perché in conflitto con la grande eterogeneità di sistemi, anche tecnologici, ai quali ciascuna rivista si affida per la pubblicazione e l’accessibilità dei propri dati.
Il punto di partenza è stato la messa alla prova di metodi già sperimentati in progetti analoghi. Il primo esempio risale al 2019, quando Alessandra Boccone e Remo Rivelli pubblicarono i risultati del primo caricamento in Wikidata di dati bibliografici provenienti da una rivista online di area italiana, ovvero Bibliothecae.it22. Il processo di caricamento, che è tuttora utilizzato dal gruppo redazionale di Bibliothecae.it, prevede un sistema semi-automatizzato, in cui alla creazione manuale degli autori segue il caricamento degli articoli da Zotero a Wikidata tramite il tool Zotkat23. Sono tuttavia necessari interventi manuali per l’inserimento delle citazioni bibliografiche originali in Zotero, per la creazione delle relazioni (per esempio, tra l’item dell’articolo con dati provenienti da Zotero e l’autore precedentemente creato manualmente) e per la necessaria revisione dei dati caricati24.
Considerata la significativa componente di lavoro manuale, il flusso di lavoro utilizzato da Bibliothecae.it risultava poco adatto alla grande mole di dati che si prevedeva sarebbe stato necessario caricare su Wikidata.
Si è perciò proceduto alla ricerca di strumenti tramite i quali gestire grandi quantità di dati e che offrissero anche moduli di integrazione con Wikidata. L’unico strumento che al momento consentiva azioni di import/export massivo verso grandi dataset di autorità era OpenRefine25.
Il problema successivo era avere a disposizione i dati degli articoli in un formato adatto a essere utilizzato con OpenRefine (OR).
Dopo alcuni tentativi di web scraping26 – un approccio che dava risposte molto eterogenee dovute alle differenti modalità di creazione dei siti web delle riviste di interesse – la soluzione vincente è stata, in questo caso, quella di sfruttare le potenzialità del software gestionale in uso presso un buon numero di riviste, ovvero OJS (Open Journal System)27, che prevede l’esposizione dei metadati pubblicati dalla rivista tramite il protocollo OAI-PMH28. L’adesione alla Open Archives Initiative delle riviste ad accesso aperto, inoltre, permette che tali metadati siano messi a disposizione attraverso licenze copyleft a diversi gradi di apertura, tali da consentirne il riuso.
Il protocollo OAI-PMH, interrogabile direttamente tramite OR, ha permesso di ottenere in maniera semplice e veloce i metadati completi degli articoli per le riviste JLIS.it, AIB studi, Biblioteche oggi e Biblioteche oggi trends, secondo una procedura che, in seguito a vari cicli di elaborazione e riflessione, può essere riassunta nei seguenti punti fondamentali29:


	Raccolta dei soli ID degli articoli in OR tramite la specifica baseURL OAI-PMH (verb: ListIdentifiers);

	Creazione di una seconda baseURL – basata sugli ID – per l’harvesting dei metadati sempre tramite OAI-PMH (verb: GetRecord);

	Parsing dei metadati in OR tramite l’uso di comandi formulati il linguaggio GREL30;

	Riconciliazione del dataset con Wikidata tramite i servizi API offerti da OR.



Importazione dei dati su Wikidata

Non sempre tali passaggi si sono svolti in maniera lineare; in alcuni casi, a seconda della rivista trattata, si è reso necessario effettuare più cicli di importazione tramite il protocollo OAI-PMH, il quale è in grado di gestire più formati per l’esposizione dei metadati. Solitamente, quando presente, si è utilizzato il formato NLM (National Library of Medicine), perché forniva i dati più completi, ricchi e altamente strutturati, oppure in alternativa il formato OAI DC (in genere più carente poiché basato su Dublin Core simple).
Per ottenere i dati delle riviste che non prevedono l’utilizzo di OJS, essendo spesso periodici dalla grande tradizione e importanza scientifica e indispensabili per raggiungere le finalità del progetto (per esempio, Accademie & biblioteche d’Italia o AIDAinformazioni) si è deciso di contattare direttamente gli editori. La richiesta dei dati è stata quasi sempre accolta e ha permesso di raggiungere notevoli risultati, in termini di copertura e completezza delle informazioni. In particolare, grazie alla disponibilità di Casalini Libri31, è stato possibile ottenere i dati bibliografici di oltre 1.500 articoli pubblicati su Accademie & biblioteche d’Italia32, AIDAinformazioni33 e Il bibliotecario: rivista di studi bibliografici34, che vengono indicizzate, grazie a specifici accordi con gli editori, sulla piattaforma Torrossa. Purtroppo, non è stato possibile ottenere i dati disaggregati degli articoli de La Bibliofilia e dei Nuovi annali della scuola speciale per archivisti e bibliotecari, perché, per «una scelta dell’editore e delle Direzioni delle riviste, non vengono resi disponibili su Torrossa i metadati a livello articolo» (e-mail di Luisa Gaggini, 20 gennaio 2021).
Inoltre, l’archivio dei numeri di Biblioteche oggi precedenti al 2008, i cui dati non sono disponibili tramite OAI-PMH, è stato fornito in formato XLSX da parte della redazione della rivista e ha permesso di ottenere i dati di circa 3.200 articoli, colmando una lacuna che sarebbe stata assolutamente significativa35.

La qualità dei dati: correttezza, completezza e arricchimento

La fase successiva al caricamento massivo dei dati è consistita nel controllo di qualità dei dati. I potenziali problemi noti erano due: gli errori dovuti a un’errata identificazione degli item di Wikidata in fase di riconciliazione dei dati con OR (per esempio, l’assegnazione di un articolo a un item che rappresenta un omonimo dell’autore reale) e l’esistenza di item descritti in modo molto scarno (per esempio, autori con le sole proprietà essenziali).
Per monitorare le riviste di interesse del progetto è stata assegnata alle riviste italiane di scienze dell’informazione e delle biblioteche una specifica proprietà che le metteva sulla focus list del GWMAB (P5008)36. Attraverso questa marcatura è stato possibile avviare controlli mirati sulle principali entità oggetto del caricamento: gli articoli e gli autori.
Secondo lo stile di lavoro in Wikidata, i problemi relativi ai dati sono stati descritti in un’apposita pagina del progetto37, sulla quale venivano segnalati i punti critici, si offriva una query per individuare ed estrarre gli item relativi a ciascun caso problematico e si aggiornava lo status di risoluzione. In Wikidata, la pagina di un progetto, oltre a fornire un quadro dei problemi e il progresso del lavoro, ha il vantaggio di permettere a chiunque di intervenire e correggere gli errori, a partire proprio dalla descrizione del problema e dalla query predisposta. Il problema non è necessariamente limitato alle persone che hanno avviato il progetto, ma è proposto all’intera comunità di Wikidata e può essere gestito e risolto da qualsiasi volontario interessato.
Per gli articoli, la bonifica dei dati ha riguardato gli aspetti più disparati, dalla sistemazione di valori erroneamente doppi per alcune proprietà (data di pubblicazione, pagine) fino a casi di duplicazione identificati grazie alla presenza del medesimo DOI su item diversi.
Anche per gli autori sono stati previsti sistemi di monitoraggio, tramite l’elaborazione di specifiche query38 per l’individuazione di autori descritti in maniera troppo povera (per esempio, privi del cognome e privi di qualsiasi identificatore esterno, come VIAF, SBN, ISNI, ORCID ecc.).
Il lavoro di revisione degli autori non è concluso ed è da considerarsi continuamente ‘in corso’ per diverse ragioni. In primo luogo, la natura automatizzata della procedura di creazione degli autori si è basata necessariamente su un numero davvero limitato di proprietà, unitamente a una descrizione molto stringata e generica («autore di …»). In secondo luogo, non essendo disponibile un’opera di consultazione39 contenente l’anagrafe onnicomprensiva degli autori, per gli item creati ex novo e privi di qualsiasi identificatore, le strategie di miglioramento della qualità devono necessariamente passare da azioni manuali sui singoli item. Infine, la grande mole di dati caricati rende oneroso il lavoro e molto lungo il processo.

Risultati

Dall’avvio del progetto, nell’ottobre 2020, il gruppo di lavoro ha realizzato il caricamento su Wikidata di tutti gli articoli pubblicati nelle seguenti riviste nell’arco cronologico indicato tra parentesi:


	Accademie e biblioteche d’Italia (2010-2018);

	AIB studi (2012- )40;

	AIDAinformazioni (1995-2007);

	Biblioteche oggi (2013-2020);

	Biblioteche oggi trends (2015-2020);

	Bollettino AIB (1992-2011);

	Bollettino d’informazioni. Associazione italiana biblioteche (1961-1991, con lacune di intere annate);

	DigItalia (2005-2022);

	Il bibliotecario: rivista di biblioteconomia, bibliografia e scienza dell’informazione (1984-2011);

	JLIS.it (2010- )41;

	La Bibliofilia: rivista di storia del libro e di bibliografia (1950-1979 [lac. 1951-52 e 1980-83] e 1984-2018 [lacunosi]).



Ciascun articolo risulta corredato dei metadati essenziali (titolo, data di pubblicazione, numero di volume e fascicolo, DOI ecc.) ed è collegato alla rivista sulla quale è stato pubblicato e ai propri autori. Solo per il 18% degli articoli inseriti sono state collegate anche le parole chiave, perché molte riviste non le attribuiscono e perché si è scelto di collegare la parola chiave solo se era già rappresentata da un item in Wikidata, come già detto42.
Le riviste totalmente o parzialmente indicizzate sono quindi 17, su un insieme di 25 testate inizialmente individuate43. A queste si aggiungono Bibelot, che viene indicizzata autonomamente da un gruppo di bibliotecari toscani e Bibliothecae.it, da sempre in carico al gruppo redazionale della rivista44.
Nel complesso, come risultato del progetto e degli inserimenti occasionali e non sistematici operati da altri utenti di Wikidata, sono stati indicizzati in Wikidata 9.74945 articoli, dei quali 8.382 sono articoli in senso stretto e 1.367 sono recensioni46, distribuiti per rivista come risulta da Figura 5.
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Figura 5 – Numero di articoli per rivista incluse47 o escluse48 le recensioni



Dalla Figura 5 emerge chiaramente l’importanza della rivista Biblioteche oggi, che è seguita per numero di articoli e recensioni dalla rivista Bollettino AIB e poi da La Bibliofilia, e a seguire da DigItalia, AIDAinformazioni, JLIS.it, AIB studi, Bibliothecae.it, Accademie e biblioteche d’Italia e le altre. Se si considerano il Bollettino AIB e AIB studi come un’unica rivista (dal momento che la seconda è prosecuzione della prima), si conferma l’importanza della rivista pubblicata dall’AIB. Il dato relativo a La Bibliofilia, che è stata fondata nel 1899, risulta decisamente più basso del reale dal momento che – come si è visto – il caricamento dei dati in Wikidata parte dal 1950 ma è anche lacunoso. È ragionevole pensare che sia proprio quest’ultima la rivista italiana di biblioteconomia che ha pubblicato il maggior numero di articoli.
Il numero degli autori per rivista rispecchia sostanzialmente la situazione degli articoli, con 5.123 autori per Biblioteche oggi, seguiti a molta distanza dai 1.861 autori del Bollettino AIB, gli 837 de La Bibliofilia (dato che presenta il limite che si è detto) e dalle altre a seguire49. Diversi sono i dati se si escludono dal conteggio gli autori di sole recensioni50, come si vede dal grafico di confronto (Figura 6).
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Figura 6 – Numero di autori per rivista



Un altro dato quantitativo che si può trarre dall’elaborazione consiste nell’individuazione degli autori con il numero più alto di articoli pubblicati sulle riviste italiane di biblioteconomia e inseriti in Wikidata (Figura 7) includendo51 o escludendo52 le recensioni. Si osserva, analogamente ai grafici precedenti, una lieve variazione dei dati in base al conteggio dei soli articoli o degli articoli e delle recensioni.
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Figura 7 – Autori con almeno 50 articoli censiti in Wikidata (aprile 2023)



Anche in questo caso, i dati attualmente presenti risentono del caricamento parziale degli articoli della letteratura, oppure di progetti particolari dedicati all’inserimento della produzione totale di un autore specifico che possono in qualche modo falsare la panoramica complessiva delle pubblicazioni.
Questo è sicuramente il caso di Carlo Revelli, l’autore che risulta in assoluto il più prolifico, la cui produzione risulta più alta della media perché è stata oggetto di un editathon promosso dal GWMAB in sua memoria il 12 aprile 202153 e di uno specifico progetto di caricamento dei dati. L’alto numero degli articoli di Giovanni Solimine si spiega, almeno in parte, con la pluridecennale direzione e collaborazione con Biblioteche oggi, rivista sulla quale risultano pubblicati il 65% (132 su 203) degli articoli censiti54 e con la direzione decennale del Bollettino AIB.
In merito agli autori, sarebbe interessante compiere valutazioni quantitative anche di altra natura, quali l’occupazione, la distribuzione geografica, le fasce di età più ricorrenti o il loro sesso, le affiliazioni istituzionali. Per fare due esempi, si può osservare che, tra le 264 occupazioni degli autori che sono state censite, la prima e di gran lunga più diffusa è quella di bibliotecario (5.378), seguita da docente universitario (1.387), biblioteconomo (1.175), archivista (648), bibliografo (467), storico del libro (440) e paleografo (405)55; una mappa basata su 836 autori56 – cioè quelli per i quali è disponibile il dato del luogo di nascita – mostra che la distribuzione geografica è su base mondiale per gli autori nati prima del 1960, e che si riduce progressivamente all’Europa e all’Italia con la crescita dell’anno di nascita.
Analisi simili a queste consentirebbero di delineare un quadro preciso sugli autori delle riviste italiane di biblioteconomia, per esempio, sulle posizioni professionali e il contributo dell’accademia e della professione allo sviluppo della biblioteconomia in Italia, e anche di gettare luce diversa e nuova sulle riviste italiane e il loro posizionamento in Italia e in ambito internazionale.
Tuttavia, queste analisi allo stato attuale non sono ancora sostenute da una sufficiente quantità di dati (per esempio, il 48% degli autori non ha il dato dell’occupazione e l’84% non ha il dato del luogo di nascita). Possono essere indicative, ma non essere considerate affidabili. Inoltre, la quantità dei dati che caratterizza gli item degli autori è spesso molto diversa: si passa infatti da item di autori associati a identificativi internazionali e con informazioni di qualità a item provvisti del solo nome e cognome57. Un livello troppo difforme, dunque, per poter proporre delle valutazioni che diano conto delle ‘macro-caratteristiche’ degli autori biblioteconomici italiani.

Discussione

Automazione e caricamento parziale dei dati

Rispetto ai quesiti iniziali, la realizzazione del progetto ha mostrato che esistono metodi di caricamento degli articoli delle riviste più efficienti rispetto a quelli precedentemente utilizzati con Bibliothecae.it58 e con JLIS.it59, se l’obiettivo è quello di gestire grandi quantità di dati.
Le tecniche di controllo della qualità dei dati, sotto forma di query preimpostate e lanciate periodicamente per l’individuazione di item con descrizioni ‘critiche’ (per esempio, articoli privi di legame con l’autore, autori privi di identificatori largamente diffusi come VIAF, ISNI o SBN ecc.) si sono dimostrate efficaci per l’estrazione dei dati che richiedevano un miglioramento. Le query utilizzate per il controllo hanno dimostrato anche che la qualità dev’essere spesso raggiunta con interventi di gestione delle entità, che richiedono tipicamente un intervento umano qualificato e specializzato: questa parte del processo non può essere demandata alle macchine e dev’essere svolta da figure professionali come catalogatori o creatori di metadati.
A causa delle dimensioni del progetto, non è ancora stato completato il controllo di qualità sugli item degli autori; in prospettiva, comunque, non sarà possibile mai portare allo stesso livello qualitativo tutti gli item, per la natura stessa dei dati esterni a Wikidata. Per esempio, molte riviste sono spogliate in SBN, mentre alcune, come JLIS.it e Bibliothecae.it60, non lo sono; questo implica che non sono state create registrazioni di autorità, neppure minime, per gli autori di queste ultime due riviste. Quindi, se quegli autori avessero pubblicato in Italia solo in quelle riviste, non risulterebbero censiti in SBN e perciò non avrebbero un identificatore SBN da associare in Wikidata e i loro item rimarrebbero necessariamente di qualità semantica inferiore rispetto agli altri.
A causa dell’incompletezza della fase di descrizione degli articoli (soprattutto in relazione all’inserimento delle parole chiave) e degli autori, il progetto non ha potuto includere per il momento un’analisi dei dati citazionali con dettaglio e ampiezza maggiori di quella offerta nel paragrafo precedente (numero di articoli per rivista, numero di autori per rivista ecc.).
Infine, il progetto ha dimostrato che le analisi quantitative sugli articoli e sugli autori sono possibili e saranno significative e utili per gettare nuova luce sugli studi biblioteconomici italiani quando i dati caricati in Wikidata raggiugeranno una soglia adeguata.

 

La sostenibilità del progetto

Il progetto di caricamento dei dati si proponeva di creare e rendere disponibili i dati degli articoli pubblicati su ciascuna rivista da quando erano disponibili fino all’epoca del progetto stesso. Idealmente, da parte del gruppo di lavoro, sarebbero stati caricati i dati relativi agli articoli pubblicati fino al 31 dicembre 2021.
Questo obiettivo apriva il problema di stabilire se e come il progetto di valorizzazione si sarebbe potuto mantenere oltre quella data, in relazione a due nuclei principali di lavoro: il lavoro sugli articoli e quello sugli autori.
L’unica soluzione che sembrava percorribile, pur se con esiti incerti, era quella del coinvolgimento delle redazioni delle riviste di biblioteconomia; ognuna di esse avrebbe dovuto farsi carico dell’aggiornamento dei dati dal 2021 in poi: l’idea sembrava concretizzabile prima di tutto perché proprio in quel contesto era nata la prima esperienza di quel genere61.
Sono state quindi contattate le direzioni e le redazioni di AIB studi, Biblioteche oggi trends, Biblioteche oggi, Bibliothecae.it, JLIS.it e DigItalia, per presentare una proposta di collaborazione in questo senso: il nostro gruppo di lavoro avrebbe presentato il lavoro retrospettivo svolto e avrebbe dato la disponibilità a formare i collaboratori delle redazioni; queste poi si sarebbero assunte il compito di provvedere al caricamento sistematico delle pubblicazioni uscite a partire dal gennaio 2022 e all’arricchimento retrospettivo dei dati relativi alle pubblicazioni e ai loro autori.
Il corso, che aveva come contenuto l’estrazione dei set di metadati degli articoli tramite OJS, il trattamento con OpenRefine e il caricamento su Wikidata, si è svolto in tre giornate tra febbraio e marzo 2022, ed è stato suddiviso in un primo incontro introduttivo su Wikidata (dedicato a chi non aveva conoscenze su Wikidata), un secondo dedicato a illustrare le caratteristiche e il funzionamento di OAI-PMH e OpenRefine, con esempi di applicazione del GREL e un terzo incontro dedicato alla riconciliazione, alla creazione dello schema per Wikidata e al caricamento dei dati.
Il corso ha dato l’esito sperato per due redazioni: quella di AIB studi e quella di JLIS.it, che ora caricano autonomamente i dati di ogni nuovo fascicolo in uscita.
Riguardo al tema dell’arricchimento degli item degli autori, sono stati messi in atto due tentativi: il primo è stato coinvolgere la comunità dei bibliotecari italiani, contando sul fatto che molti di essi erano anche autori di pubblicazioni comparse sulle riviste censite. Questo approccio richiedeva di contattare gli autori e di metterli in condizione di fornire i dati anche nel caso – più probabile che no – in cui non fossero in grado di utilizzare Wikidata in modo autonomo. Si è pensato perciò di diffondere una richiesta di collaborazione tramite AIB-CUR, di predisporre una query che fornisse l’elenco degli autori sui quali c’erano informazioni scarse e un modulo Google attraverso il quale si potevano inviare le informazioni possedute. La mail è stata inviata il 15 gennaio 2022, ma l’esito è stato totalmente fallimentare, perché un solo bibliotecario ha fornito i dati per un solo item.
Inoltre, sempre riguardo all’arricchimento dei dati relativi agli autori, si è pensato che anche le redazioni delle riviste avrebbero potuto svolgere un ruolo di importanza fondamentale nel raccogliere dati autorevoli e di qualità direttamente dagli autori che sottomettono gli articoli da pubblicare. Nell’ambito del corso, si è cercato di sensibilizzare le persone coinvolte, ma questo approccio richiede la riorganizzazione del flusso di lavoro delle redazioni e l’inserimento di un passaggio di raccolta (e magari pubblicazione) di brevi profili biografici degli autori. 

Lo sviluppo futuro dell’analisi citazionale e bibliometrica

Tra gli obiettivi iniziali del progetto era prevista una terza fase relativa all’analisi citazionale e bibliometrica sulla letteratura biblioteconomica nazionale, grazie al caricamento in Wikidata delle citazioni presenti in ogni articolo. Questi dati avrebbero infatti consentito un’analisi approfondita delle relazioni tra le riviste e gli autori ma soprattutto di portare alla luce quella rete di connessioni di temi, di problemi, di approcci e il loro variare diacronico, tutti elementi che caratterizzano una disciplina e la sua professione.
Purtroppo, non è stato possibile procedere nemmeno all’analisi di un singolo caso per l’impossibilità di trattare le citazioni bibliografiche utilizzando strumenti e procedure automatici o semi-automatici. Le citazioni bibliografiche sono infatti gestite nella pratica consuetudinaria delle riviste come blocchi unitari di testo, inserite nel file PDF o HTML dell’articolo: quasi mai l’autore è vincolato a presentare la sua bibliografia in un formato strutturato (RIS, EndNote, RefWorks ecc.) e gli unici cenni in tal senso sono formulati dalle riviste come un invito62.
Alla luce di queste considerazioni, l’unica modalità di inserimento di tali citazioni bibliografiche in Wikidata rimane a oggi quella manuale, che ovviamente risulta inapplicabile a una mole di dati così elevata come quella gestita all’interno del progetto, con un dispendio di tempo ed energie considerevole e in maniera del tutto insostenibile per il futuro.
Una strada preferibile è certamente quella di sensibilizzare gli autori verso l’uso di reference manager software come Zotero o simili, e dunque vincolare l’elaborazione delle bibliografie a formati ben strutturati e potenzialmente elaborabili con processi automatici; tale strategia, d’altra parte, implicherebbe una presa di posizione netta, nonché un orientamento comune e condiviso da parte delle riviste del settore.
Altra soluzione, più impegnativa per il carico di lavoro che ne deriverebbe, potrebbe consistere nella creazione di tali bibliografie strutturate da parte delle stesse redazioni su ogni singolo articolo, prevedendo per esempio delle modalità condivise tra gruppi come quella offerta da Zotero63.

 

Conclusioni

Seppur dunque in maniera incompleta rispetto alle intenzioni iniziali, il progetto ha portato a risultati sufficienti a impostare una prima valutazione, quantitativa e in parte qualitativa, della produzione scientifica biblioteconomica italiana, raggiungendo inoltre l’importante traguardo di sensibilizzare a questo proposito le redazioni di alcune tra le maggiori riviste del settore.
Tuttavia, per il completamento del progetto sarà necessario proseguire con diverse azioni:


	completare il caricamento delle riviste ancora in progress (per esempio, La Bibliofilia) e l’inserimento di riviste finora non coinvolte nel progetto, con la possibilità di esplorare nuove modalità di reperimento dei dati laddove non siano liberamente accessibili sul web;

	coinvolgere e responsabilizzare maggiormente le riviste, così che il lavoro di caricamento rimanga costante nel tempo;

	impegnarsi in un costante incremento qualitativo degli item degli autori attraverso, per esempio, l’organizzazione di editathon dedicati;

	proporre concretamente alle riviste del settore strategie comuni per la definizione di processi condivisi su specifiche tematiche (uso di reference manager software per la gestione dei dati bibliografici citazionali, definizione di un vocabolario condiviso per le parole chiave64 ecc.);

	sviluppare un progetto per il caricamento efficace ed efficiente dei dati bibliografici citazionali (per esempio, con l’aiuto di strumenti come Cita e Zotero;

	coinvolgere nel progetto un maggior numero di studiosi e bibliotecari, ovvero professionisti di un settore in cui la sensibilità verso questi temi dovrebbe essere massima.



A questi obiettivi primari si aggiunge infine il più ambizioso proposito di aver in qualche maniera ispirato iniziative analoghe che, travalicando i limiti del contesto bibliotecario, nascano e si diffondano anche in ambiti culturali affini quali musei e archivi, enti e progetti culturali di più ampio respiro.



Articolo proposto il 22 giugno 2023 e accettato il 19 luglio 2023. 
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1 Cfr. https://www.aib.it/aib/bib/bib.htm.

2 Secondo Internet Archive, la pagina di appoggio per la versione in linea di BIB (http://www.bibliotechevicentine.it/bib/Homebib_ita.htm) non è più raggiungibile dal 24 febbraio 2017.

3 Sui problemi di indicizzazione per soggetto degli articoli pubblicati sulle riviste italiane di biblioteconomia, si veda nota 64.

4 Cfr. https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Introduction.

5 Il termine ‘cluster’ viene utilizzato nell’ambito della cluster analysis, che è uno strumento di esplorazione dei dati che deve essere affiancato da tecniche per la visualizzazione dei dati; nella cluster analysis «gli algoritmi di clusterizzazione raggruppano oggetti, o item di dati, sulla base di indici di prossimità tra coppie di oggetti»; cfr. Anil K. Jain, Richard C. Dubes, Algorithms for clustering data. Englewood Cliffs (NJ): Prentice Hall, 1988, p. 8. Un cluster è quindi un insieme di oggetti (o entità) o di dati di un oggetto (o entità). Anche se la creazione dei cluster avviene di solito mediante algoritmi, e quindi in modo automatico, il termine cluster può indicare un insieme di dati relativi a un oggetto, come nel caso di Wikidata dove si ha un insieme di identificatori associati tutti alla medesima entità (item).

6 Si veda tra gli altri il lavoro di Thomas Krämer, Fakhri Momeni, Philipp Mayr, Coverage of author identifiers in Web of science and Scopus, «arXiv», 3 marzo 2017, DOI: 10.48550/arXiv.1703.01319.

7 Linked Data for Production, Wikidata as a hub for identifiers. 11 giugno 2020, https://t.ly/677QP.

8 Per esempio https://www.wikidata.org/wiki/Q102420507.

9 Cfr. https://scholia.toolforge.org/; vedi anche https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Scholia.

10 Finn Årup Nielsen, Daniel Mietchen, Egon Willighagen, Scholia, scientometrics and Wikidata. In: The Semantic Web: ESWC 2017 Satellite Events: ESWC 2017 Satellite Events, Portorož, Slovenia, May 28 – June 1, 2017, revised selected papers, edited by Eva Blomqvist [et al.]. Cham: Springer International Publishing, p. 237-259, DOI: 10.1007/978-3-319-70407-4_36; Mairelys Lemus-Rojas, Jere D. Odell, Creating structured linked data to generate scholarly profiles: a pilot project using Wikidata and Scholia, «Journal of librarianship and scholarly communication», 6 (2018), n. 1, art. eP2272, DOI: 10.7710/2162-3309.2272; Daniel Mietchen, Lane Rasberry, Presenting Scholia: a scholarly profiling tool. 2020, https://docs.google.com/presentation/d/1jJbYSnYSDh36-LxzSpedFyWUzusZAjuBbP-y46ji-0w/edit#slide=id.g35f391192_00. Una bibliografia su Wikidata completa e aggiornata automaticamente sulla base dei dati disponibili in Wikidata stessa è reperibile all’indirizzo https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Bibliography_of_Wikidata.

11 Un esempio di riuso a livello nazionale è dato anche da Alphabetica (https://alphabetica.it/web/alphabetica/). Per un approfondimento sul riuso in Alphabetica, si veda Carlo Bianchini, Stefano Bargioni, Camillo Carlo Pellizzari di San Girolamo, Le voci di autorità dei nomi di persona in SBN e Alphabetica: problemi e prospettive, «Bibliothecae.it», 11 (2022), n. 1, p. 247-314, DOI: 10.6092/issn.2283-9364/15078.

12 Alessandra Boccone, Remo Rivelli, I metadati bibliografici in Wikidata: Wikicite e il case study di «Bibliothecae.it», «Bibliothecae.it», 8 (2019), n. 1, p. 227-248, DOI: 10.6092/issn.2283-9364/9503; Carlo Bianchini, Wikidata for JLIS.it: a new step forward mapping Italian library and information science journals, «JLIS.it», 12 (2021), n. 1, p. 29-38, DOI: 10.4403/jlis.it-12680.

13 https://w.wiki/5hcV.

14 Nella pagina del progetto è disponibile una griglia relativa allo stato di avanzamento dei lavori, in cui sono elencate tutte le riviste di interesse unitamente a un punteggio numerico che indica il livello di priorità: https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Gruppo_Wikidata_per_Musei,_Archivi_e_Biblioteche/Riviste_di_biblioteconomia.

15 Per gli articoli si veda nello specifico: https://www.wikidata.org/wiki/Template:Bibliographic_properties.

16 I metadati Etichetta e Descrizione contengono i dati visibili


17 Reasonator è uno strumento gratuito per la visualizzazione delle informazioni del database di Wikidata in una forma leggibile dalle persone e sviluppato da Magnus Manske, uno dei più attivi e importanti volontari di Wikimedia. È accessibile, con alcuni esempi pronti, al seguente indirizzo: https://reasonator.toolforge.org/?.

18 «Unlike codes of the past, RDA ties the description and access to the user tasks and the specific entities that we are describing […]. Yet RDA has ties with the codes of the past in the objectives to collocate all the works of a creator, all the expressions of a work, all the manifestations of an expression, all the items held. RDA enables us to indicate other related resources and information, to identify the persons, families, corporate bodies, and places, so we can collocate things by or about those entities», Barbara B. Tillett, RDA and the semantic web, linked data environment, «JLIS.it», 4 (2013), n. 1, p. 139-145: p. 142, DOI: 10.4403/jlis.it-6303.

19 International Federation of Library Associations and Institutions, IFLA Library reference model: a conceptual model for bibliographic information, edited by Pat Riva, Patrick Le Boeuf, Maja Zumer. Den Haag: IFLA, 2017, p. 28.

20 Ciò non significa che, automaticamente, sia compito delle biblioteche registrare tutti quei dati. Si possono tuttavia fare due considerazioni in proposito. La prima è che già da tempo è esperienza comune nelle biblioteche che quei dati diventano indispensabili alle biblioteche stesse quando occorra distinguere tra omonimi: in questi casi, la data e il luogo di nascita, la professione, le notizie biografiche ecc. diventano di interesse primario e una necessità per le biblioteche. In secondo luogo, non tutte le biblioteche sono strutturate – in termini finanziari e di personale, se non di competenze – per svolgere questo lavoro; nonostante ciò, il lavoro qualificato di alcune biblioteche ha una ricaduta positiva sull’intero sistema. È questa la prospettiva con la quale guardare ai dati che si associano alle persone: sono un bene comune, di cui altri si potranno avvantaggiare. Senza contare che, in un sistema aperto come il web semantico, è una certezza che anche le biblioteche si possono avvantaggiare del bene comune prodotto da istituzioni diverse e condiviso nelle modalità opportune.

21 Si veda Riviste scientifiche alla pagina https://www.wikidata.org/wiki/Template:Bibliographic_properties.

22 Cfr. A. Boccone, R. Rivelli, I metadati bibliografici in Wikidata cit.

23 L’interazione tra Wikidata e il reference management software Zotero (https://www.zotero.org/) viene garantita dall’apposita estensione Zotkat (https://github.com/UB-Mannheim/zotkat). A questa si è aggiunto più di recente il tool Cita (https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Zotero/Cita) che, seppur ancora in fase di sviluppo, permette un aggancio diretto tra le citazioni bibliografiche di Zotero e i corrispondenti item in Wikidata, laddove esistenti.

24 Questo aspetto dipende in buona misura dal fatto che il colloquio tra Zotero e Wikidata si basa sul tool QuickStatements (https://quickstatements.toolforge.org/#/batch). QuickStatements consente di effettuare azioni di modifica, creazione ed eliminazione di item in modalità batch, attraverso l’uso di una precisa serie di comandi e di una strutturazione tabellare dei dati. Perciò le proprietà di Wikidata espresse come relazioni tra entità non possano essere caricate tramite QuickStatements (a meno che le entità verso le quali punta una relazione non siano state tutte precedentemente identificate).

25 https://openrefine.org/.

26 Il web scraping consiste nell’estrarre dati strutturati nell’HTML delle pagine web e raccoglierli in database o tabelle locali per analizzarli o riutilizzarli (Andrea Fumagalli, Web scraping: cos’è, perché si usa e come difendersi da “intrusioni” indesiderate, «AgendaDigitale.eu», 23 aprile 2021, https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/web-scraping-cose-perche-si-usa-e-come-difendersi-da-intrusioni-indesiderate/).

27 https://pkp.sfu.ca/software/ojs/.

28https://www.openarchives.org/pmh

29 L’intero flusso di lavoro è comunque accuratamente descritto in https://www.protocols.io/workspaces/wikidata.

30 Il General Refine Expression Language (GREL) è il linguaggio utilizzato per lavorare e manipolare dati, celle e colonne in OpenRefine.

31 Gli autori ringraziano Michele Casalini per la pronta disponibilità e Luisa Gaggini per l’aiuto tecnico.

32 https://www.torrossa.com/en/resources/an/4541575.

33 Fino al 2010: https://www.torrossa.com/it/resources/an/2193001.

34 https://www.torrossa.com/en/resources/an/2467946.

35 Gli autori ringraziano Sara Speciani, Massimo Belotti e Piero Cavaleri per la disponibilità.

36 La query è https://w.wiki/4Lgf.

37 https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata_talk:Gruppo_Wikidata_per_Musei,_Archivi_e_Biblioteche/Riviste_di_biblioteconomia.

38 Una query di esempio è https://w.wiki/4abn.

39 Non può essere SBN perché non effettua uno spoglio organico, sistematico e completo delle riviste.

40 In aggiornamento continuo da parte della redazione.

41 In aggiornamento continuo da parte della redazione.

42 La query è https://w.wiki/6iUH.

43 La query è  https://w.wiki/6jBg.

44 Risultano prive di articoli inseriti in Wikidata le seguenti riviste: Archivi & computer, Bollettino dell’Istituto centrale per la patologia del libro Alfonso Gallo, Bollettino di informazione ABEI, Culture del testo, Giornale della libreria, La rivisteria, Rara volumina e SBN notizie.

45 La query è https://w.wiki/6jyP.

46 La query è https://w.wiki/6jBa.

47 La query è https://w.wiki/6oaH.

48 La query è https://w.wiki/6oaG.

49 La query è https://w.wiki/6jBf.

50 La query è https://w.wiki/6k2T.

51 La query è https://w.wiki/6XrQ.

52 La query è https://w.wiki/6oaP.

53 https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Gruppo_Wikidata_per_Musei,_Archivi_e_Biblioteche/Bibliografia_Carlo_Revelli. Da notare che gli articoli su rivista risultano 350, ma la bibliografia di Carlo Revelli conta 437 riferimenti, perché include tutte le altre forme di pubblicazione (per esempio monografie, capitoli o parti di libro ecc.).

54 La query è https://w.wiki/6iTe; una visualizzazione analitica e più chiara di questi dati si può ottenere all’indirizzo https://scholia.toolforge.org/author/Q3768160. Si può confrontare inoltre questa visualizzazione analitica con l’analisi bibliometrica offerta in Ernest Abadal, Gerard Vidal, Las publicaciones de Giovanni Solimine: su presencia y su impacto en internet, «AIB studi», 61 (2022), n. 3, p. 533-545, DOI: 10.2426/aibstudi-13335.

55 Per un elenco delle prime occupazioni associate ad almeno 50 autori delle riviste italiane di biblioteconomia censite e inserite si veda https://w.wiki/6obB.

56 Per una mappa dei luoghi di nascita degli autori di riviste italiane di biblioteconomia colorate secondo la fascia d’età si veda https://w.wiki/6oaR.

57 Per esempio, gli autori totalmente privi di qualsiasi identificatore associato sono 1.309 (21 giugno 2023), https://w.wiki/4gYk.

58 Cfr. A. Boccone, R. Rivelli, I metadati bibliografici in Wikidata cit.

59 Cfr. C. Bianchini, Wikidata for JLIS.it cit.

60 Si confronti, per esempio, la presenza della sezione ‘Comprende’ nel record di AIB studi (http://id.sbn.it/bid/CFI0794721) o di Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari (http://id.sbn.it/bid/RAV0107645) e la sua assenza in quelli di JLIS.it (http://id.sbn.it/bid/UFI0577978) e di Bibliothecae.it (http://id.sbn.it/bid/BVE0846142). Tale controllo è stato effettuato il 14 luglio 2023.

61 Cfr. A. Boccone, R. Rivelli, I metadati bibliografici in Wikidata cit.

62 Per esempio: «JLIS.it recommends its authors to use a reference manager software (e.g. Zotero and the like) connecting it to a Word processor. In this case, the file in .bib or .ris format containing the bibliographic references used in the article should be uploaded during submission», cfr. https://www.jlis.it/index.php/jlis/about/submissions.

63 Cfr. https://www.zotero.org/support/groups.

64 In merito al processo di assegnazione delle parole chiave per l’indicizzazione semantica della letteratura scientifica e ai problemi di recupero dell’informazione che ne seguono si permetta di rinviare all’intervento Author tagging: potenzialità e limiti delle parole chiave nella produzione scientifica professionale di Alessandra Moi, Andrea Marchitelli e Carlo Bianchini al convegno internazionale “Look beyond. Indicizzazione per soggetto delle risorse non librarie” (Roma, 6 febbraio 2023) organizzato dal Gruppo di studio AIB-CILW e da ISKO Italia.
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Metodi e strumenti di un progetto di valorizzazione delle riviste italiane di biblioteconomia in Wikidata

Gli autori di questo studio intendono condurre in futuro un’analisi bibliometrica incentrata sui recenti progressi della biblioteconomia e degli studi bibliografici italiani. Per raggiungere questo obiettivo, Wikidata è stato identificato come un potente strumento per la generazione, l’elaborazione e lo scrutinio dei dati, ma manca di informazioni riguardanti le riviste bibliotecarie italiane degli ultimi decenni. In questo caso, l’ingente volume di dati da caricare su Wikidata richiede notevoli risorse umane. Di conseguenza, questo articolo studia i metodi per snellire e gestire in modo efficiente il processo di caricamento dei dati. Inoltre, l’articolo analizza i metodi, gli strumenti e le tecniche esistenti per un’accurata identificazione degli autori all’interno del set di dati. In aggiunta, esso, esamina il potenziale per stabilire sinergie che promuovano la continuità del progetto e facilitino i progressi futuri. Oltre a ciò, la ricerca valuta le procedure volte a migliorare la qualità dei dati citazionali. Lo studio analizza anche la fattibilità dell’analisi dei dati bibliografici su un campione caricato su Wikidata rispetto ad altri strumenti bibliometrici, con particolare attenzione alla produzione in lingua italiana.
Facendo luce su questi aspetti fondamentali, l’articolo fornisce indicazioni preziose per la conduzione di ricerche bibliometriche nel campo della biblioteconomia e degli studi bibliografici italiani. I risultati non solo contribuiscono all’avanzamento delle conoscenze in questo campo, ma aprono anche la strada a una ricerca bibliometrica più efficiente ed efficace.

Methods and tools of a project for the enhancement of Italian LIS  journals in Wikidata

The authors of this study would aim at conducting a bibliometric analysis focusing on recent advancements in Italian library science and bibliographic studies. To achieve this objective, Wikidata was identified as a powerful tool for generating, processing, and scrutinizing data, but it lacks information concerning Italian library journals from the latest decades. In this case, the substantial volume of data to be uploaded onto Wikidata would necessitate considerable human resources. Consequently, this article looks into methods to streamline and manage the data uploading process efficiently. Moreover, the article investigates existing methods, tools, and techniques for accurate author identification within the dataset. Furthermore, it examines the potential for establishing synergies that promote project continuity and facilitate future advancements. Additionally, the research assesses procedures aimed at enhancing citation data quality. The study investigates also the feasibility of conducting bibliographic data analysis on a sample uploaded to Wikidata compared to other bibliometric tools, with a particular focus on Italian-language production.
By shedding light on these vital aspects, this article provides valuable insights into conducting bibliometric research within the field of Italian library science and bibliographic studies. The findings not only contribute to the advancement of knowledge in this domain, but they pave the way for more efficient and effective bibliometric research.





Tutela e gestione del diritto d’autore in open access

Manuela Grillo*

Se un osservatore esterno al nostro tempo e alla nostra cultura, ormai considerabile con una buona approssimazione globalizzata, da un lato osservasse i nostri comportamenti quotidiani e dall’altro si accostasse al fenomeno open access, certamente resterebbe stupito nel vedere come siamo tutti – in modo trasversale al livello di istruzione e alle professioni – straordinariamente collaborativi, quasi entusiasti, nel cedere i nostri dati (caricando contenuti sui social network, usando la carta di credito, facendo ricerche online)1 e come, allo stesso tempo, chi fa ricerca dimostri spesso una certa ritrosia a pubblicare in open access i prodotti delle proprie ricerche.
Se poi, incuriosito dall’incoerenza logica (almeno apparente), il nostro osservatore considerasse le pratiche di molti di quegli autori ritrosi a pubblicare nel repository dell’istituzione di ricerca cui appartengono, scoprirebbe addirittura che la ritrosia viene meno in piattaforme social accademiche (come ResearchGate.net o Academia.edu): su queste piattaforme, private e commerciali, gli autori caricano i propri lavori, spesso senza tenere nella dovuta considerazione che upload e download del materiale possono essere illegali per questioni di tutela del diritto d’autore e di copyright.
Abbandonando l’immagine del nostro ipotetico osservatore, dobbiamo precisare che la letteratura scientifica dimostra che i fenomeni appena descritti sono tutt’altro che frutto di fantasia. Certamente la visibilità nella comunità scientifica è ormai un bisogno prioritario e sulla visibilità social si conta per costruire una buona reputazione; tuttavia, ci sono strade meno legalmente pericolose da percorrere per ottenerla. Probabilmente certe pratiche trovano spiegazione nella mancata conoscenza delle regole che governano il diritto d’autore e nella mancata piena comprensione del nuovo paradigma della ricerca, l’open science. Nato come movimento frutto di istanze della comunità scientifica internazionale, grazie alle politiche dell’UE, l’open science si è ormai affermato come un nuovo modo di fare ricerca anche grazie agli interventi normativi EU2. La filosofia open è declinata da più di un ventennio sotto l’aspetto della comunicazione dei prodotti della ricerca (open access), ma si tratta di una questione certamente complessa la cui piena realizzazione non è un fenomeno immediato né lineare: la scienza aperta, in tutte le sue declinazioni, implica un cambiamento di mentalità, di cultura e di pratiche non banale e non facile da realizzare nel breve periodo. Nel suo tradizionale ruolo di mediazione e di fattivo sostegno alla ricerca, la professione bibliotecaria è chiamata ad assicurare ai propri utenti una solida conoscenza del diritto d’autore e della sua gestione in open access, una materia che rapidamente evolve, anche in relazione alla cosiddetta rivoluzione digitale, e che richiede quindi un costante aggiornamento.

Le basi del diritto d’autore

Le opere dell’ingegno – assieme ai beni tutelati dal diritto industriale (brevetti, marchi ecc.)3 – sono oggetto della cosiddetta ‘proprietà intellettuale’, le cui regole tutelano i diritti sui beni immateriali creati dall’ingegno della persona umana, come frutto della sua attività intellettuale.
La loro disciplina a livello nazionale è collocata nella l. 22/04/1941, n. 633 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio4, cui il CC rinvia nelle norme generali sulla protezione delle opere dell’ingegno (artt. 2575-2583); la legge fu emanata quando la rivoluzione informatica era ben lungi dall’esplodere, per cui il legislatore italiano ha via via effettuato delle aggiunte e delle modificazioni. La legge ha subito quindi così tanti interventi riformatori “da somigliare alla tela di Penelope o al vestito di Arlecchino” 5. Le più recenti modifiche al diritto d’autore sono state apportate da due decreti legislativi, con cui si è data attuazione a direttive europee: il d.lgs. 08/11/2021, n. 177 (entrato in vigore il 12 dicembre 2021, in attuazione della dir. UE 2019/790 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, sul diritto d'autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale)6 e il d.lgs. 08/11/2021, n. 181 (entrato in vigore il 14 dicembre 2021, in attuazione della dir. UE 2019/789 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, che stabilisce norme relative all'esercizio del diritto d'autore e dei diritti connessi applicabili a talune trasmissioni online degli organismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni di programmi televisivi e radiofonici)7.
Un certo contenuto è protetto dal diritto d’autore se ha i requisiti richiesti per essere considerato opera dell’ingegno. In primo luogo, il risultato dell’attività intellettuale deve avere una ‘forma’ (un testo, un disegno, una statua, una app, un sito web ecc.), poiché l’idea creativa, finché rimane pensiero astratto, non rientra ancora nella protezione del diritto d’autore. Perché sia tutelata quindi, l’opera necessita di una manifestazione esterna, che può avvenire in qualsiasi modo e forma e, in linea di principio, anche senza una sua fissazione su un supporto materiale8.
Il requisito della forma dell’opera non deve essere confuso con la registrazione o con il deposito dell’opera, poiché il nostro ordinamento nazionale ha aderito al principio dell’assenza di forme costitutive9: per la costituzione del diritto d’autore non è necessario adempiere ad alcuna formalità (registrazione, deposito, etc.) e la protezione insorge nel momento stesso in cui l’opera assume una forma idonea ad essere percepita e fruita espressamente.
 In secondo luogo, sono necessari i requisiti della creatività e dell’originalità, che attengono alla forma esteriore dell’opera e non al suo contenuto (non soggetto a diritto d’autore)10: la creatività  è un prerequisito per la protezione previsto sia dalle norme generali (CC art. 2575), sia dalla l. 22/04/1941, n. 633 (art. 1 comma 1); l’originalità non è espressamente prevista nelle norme, ma è tuttavia opinione diffusa che sia una necessità implicita, con la funzione di tutelare solo la prima opera, escludendo tutte quelle realizzate successivamente sfruttando la prima11.
Parallelamente alla necessità di individuare ‘cosa’ è protetto dal diritto d’autore, ai nostri fini ha un’estrema rilevanza pratica l’esatta individuazione di ‘chi’ sia il titolare di questo diritto: il diritto d’autore è in via generale riconosciuto alle persone fisiche (l. 22/04/1941, n. 633, art. 6), proprio per valorizzare la correlazione tra il bene giuridico protetto – l’opera, come frutto dell’attività intellettuale creativa – e la sua genesi da parte della persona. La persona che crea l’opera è quindi il ‘primo’ titolare del diritto d’autore, che lo acquisisce ‘a titolo originario’ perché dipende solo dalla sua creazione; l’autore può cedere a terzi i diritti economici e il soggetto che acquista il diritto, di tipo patrimoniale, dell’autore ne diventa titolare ‘a titolo derivativo’12.

Trasferimento dei diritti sull’opera: i contratti di edizione

La l. 22/04/1941, n. 633 regola in modo dettagliato alcune forme di contratto che le parti possono stipulare, per la pubblicazione di opere a stampa (art. 118-135) o per l’esecuzione e rappresentazione di un’opera adatta a pubblico spettacolo (art. 136-141), dando luogo a contratti ‘tipici’ ovvero specificatamente normati; ai fini del nostro argomento, l’interesse si limita ai contratti di edizione.
Con il contratto di edizione l’autore concede ad un editore il diritto di pubblicare l’opera: le norme vigenti limitano espressamente l’oggetto del contratto di edizione ai diritti «di pubblicare per le stampe, per conto e a spese dell’editore stesso» (l. 22/04/1941, n. 633, art. 118).
 I contratti di edizione possono essere accordi ‘per edizione’ e ‘a termine’: si ha il contratto ‘per edizione’ quando esso conferisce all’editore il diritto di eseguire una o più edizioni entro vent’anni dalla consegna del manoscritto completo (nel contratto devono essere indicati il numero delle edizioni e il numero degli esemplari relativi a ogni edizione o, in assenza di queste indicazioni, il contratto ha per oggetto una sola edizione per massimo duemila esemplari); si ha contratto ‘a termine’ quando esso conferisce all’editore il diritto di eseguire il numero massimo di edizioni che stima necessario durante il termine pattuito nel contratto, che non può eccedere vent’anni, tranne che per alcune eccezioni.
 La disciplina prevede una serie di regole, generalmente a tutela dell’autore, considerata come parte contrattuale debole; tuttavia ci sono anche norme a protezione degli interessi economici dell’editore, tra cui l’esclusività della cessione dei diritti a suo favore (l. 22/04/1941, n. 633, art. 119 comma 2) e la garanzia di pacifico godimento dei diritti ceduti (l. 22/04/1941, n. 633, art. 125 comma 2)13.
Come conseguenza pratica delle norme sul contratto di edizione, è necessaria un’attenta considerazione dei contenuti dei contratti medesimi, sottoscritti dagli autori. Attenzione anche alla semplice liberatoria per la pubblicazione, soprattutto nel caso in cui, come vedremo meglio più avanti, l’autore ha interesse a pubblicare il proprio contributo in open access: in questo caso è importante che i documenti firmati non contengano disposizioni che risultino in contrasto con la libera disponibilità online di contenuti digitali prodotti dalla ricerca scientifica. Per diffondere l’opera l’autore deve infatti aver trattenuto per sé nel contratto di edizione alcuni diritti che normalmente vengono ceduti all’editore, poiché spesso agli autori manca totalmente la consapevolezza dei propri diritti: il fatto che esista una disciplina positiva dei due tipi di contratto appena citati non impedisce la stipulazione di accordi diversi o ‘atipici’14, poiché in tema di trasferimento dei diritti economici d’autore vige infatti il principio di autonomia contrattuale (l. 22/04/1941, n. 633, art. 107, assieme all’art. 1322 del CC, che riconosce che le parti possano determinare liberamente il contenuto del contratto, aspetto fondamentale che spesso gli autori non conoscono o sottovalutano).
Il nodo centrale per chi voglia fare open access attraverso l’auto-archiviazione è, quindi, che gli autori trattengano i diritti che servono per il riutilizzo della propria opera a fini didattici o di ricerca, per avere la possibilità di diffondere in open access il pre-print e/o il post-print, eventualmente dopo un periodo di ‘embargo’ (ovvero il periodo di tempo durante il quale il contributo auto-archiviato è accessibile pubblicamente solo per la parte relativa ai metadati)15. 
 A questo proposito, si rilevano margini di incertezza nella determinazione di quale sia la versione testuale (pre-print, post-print o versione editoriale, publisher’s layout) che gli autori possono destinare all’auto-archiviazione: la terminologia è spesso usata in modo non uniforme dagli editori16. Le policy definite dagli editori a vantaggio o meno dell’open access variano proprio in ragione di quale sia la versione del prodotto della ricerca17.
Gli autori nel depositare non possono violare il contratto che hanno firmato con l’editore: nella fase di deposito nei repositories, il supporto dei bibliotecari può essere fondamentale per guidarli nel corretto inserimento18.

L’uso dell’opera e il pubblico dominio

Il diritto d’autore si acquisisce automaticamente, alla fine dell’atto creativo, per cui per usare un’opera è necessario chiedere un’autorizzazione all’autore (o più precisamente al titolare dei diritti): dal momento della creazione dell’opera chiunque altro rispetto al titolare dei diritti può usare l’opera facendo leva su un’eccezione, ovvero sulla richiesta di utilizzo. 
 Ai fini dell’uso dell’opera, è necessaria una distinzione tra i diritti d’autore di natura patrimoniale e i diritti morali. I diritti patrimoniali sono quei diritti che comportano dei diretti vantaggi economici per l’autore – o per chi ne è titolare nel caso in cui l’autore li abbia ceduti ad altri – e sono validi per tutta la vita dell’autore, nonché per 70 anni dopo la sua morte; consistono nel diritto di pubblicazione, di riproduzione, di trascrizione, di esecuzione, rappresentazione o recitazione in pubblico, di comunicazione al pubblico, diritto di elaborazione e di modificazione dell’opera, diritto di noleggio e di prestito. I diritti morali dell’autore sono invece i diritti esclusivi che la legge riconosce all’autore nel momento stesso in cui l’opera viene creata: essi consistono nel diritto alla paternità dell’opera (l’autore ha il diritto di essere riconosciuto e indicato come autore della propria opera, nonché di rivendicare la paternità se usurpata), nel diritto di inedito (l’autore è l’unico soggetto che può decidere se l’opera è completa e, di conseguenza, se e quando pubblicarla), nel diritto di ‘pentimento’ (con questo diritto l’autore può decidere, se vi sono gravi motivi morali, di ritirare l’opera dal commercio), nel diritto all’integrità dell’opera (l’autore può opporsi a modifiche, deformazioni dell’opera che possano recare un pregiudizio al suo onore e alla sua reputazione); questi diritti non sono alienabili, non hanno scadenza e sono validi per sempre.
Si parla di ‘pubblico dominio’19 quando un’opera è liberamente utilizzabile da chiunque, senza alcuna necessità di autorizzazione, salvo il rispetto dei diritti morali. Il libero utilizzo delle opere soggette a protezione autoriale è normato con le eccezioni stabilite per legge (l. 22/04/1941, n. 633, art. 65-71 quinquies), finché le opere non escono dalla protezione autoriale a seguito dello scadere del termine di protezione o quando è stabilito dal titolare dei diritti con un atto contrattuale (per esempio con licenze di Creative Commons). Si trovano infine in pubblico dominio le opere dell’ingegno che non sono mai entrate a far parte dell’ambito della protezione autoriale20.
 Il primo di questi tre casi è probabilmente il più problematico, in primo luogo poiché non è affatto facile stabilire quando siano effettivamente scaduti tutti i diritti su un’opera, considerando che molte opere sono il frutto dell’attività di diversi autori, magari provenienti da paesi differenti; in alcuni casi poi insistono non solo i diritti d’autore in senso stretto, ma anche i diritti connessi o il diritto sui generis sulle banche dati21. Per ciò che riguarda le eccezioni stabilite per legge, l’ordinamento giuridico ha scelto di mettere il diritto d’autore – diritto che tutela un interesse privato-commerciale (di autori, editori, produttori) – in subordine rispetto ad altri interessi ritenuti più importanti, tra cui la libertà di insegnare e fare ricerca scientifica22, contemplata all’art. 70 della l. 22/04/1941, n. 633:


	Il riassunto, la citazione o la riproduzione di brani o di parti di opera e la loro comunicazione al pubblico sono liberi se effettuati per uso di critica o di discussione, nei limiti giustificati da tali fini e purché non costituiscano concorrenza all’utilizzazione economica dell'opera; se effettuati a fini di insegnamento o di ricerca scientifica l'utilizzo deve inoltre avvenire per finalità illustrative e per fini non commerciali. 
 1-bis. È consentita la libera pubblicazione attraverso la rete internet, a titolo gratuito, di immagini e musiche a bassa risoluzione o degradate, per uso didattico o scientifico e solo nel caso in cui tale utilizzo non sia a scopo di lucro. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, sentiti il Ministro della pubblica istruzione e il Ministro dell'università e della ricerca, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, sono definiti i limiti all'uso didattico o scientifico di cui al presente comma.
 […]
 3. Il riassunto, la citazione o la riproduzione debbono essere sempre accompagnati dalla menzione del titolo dell’opera, dei nomi dell’autore, dell’editore e, se si tratti di traduzione, del traduttore, qualora tali indicazioni figurino sull’opera riprodotta.



A livello internazionale, è in queste aree franche – in cui gli utilizzatori possono muoversi più liberamente, utilizzando le opere senza chiederne permesso al titolare dei diritti – che si parla dell’istituto giuridico statunitense del fair use, locuzione che normalmente non viene tradotta e che corrisponde letteralmente a ‘uso corretto’, che configura l’uso corretto di un’opera come una non violazione del copyright. Essendo un ordinamento giuridico di common law è la ricostruzione delle decisioni dei giudici a definire i confini specifici dei singoli casi d’uso. In altri ordinamenti di common law si parla di fair dealing, versione più ristretta del fair use statunitense: si possa far leva sul principio del fair dealing è necessario ricadere in ipotesi specifiche previste dalla legge, quasi come nel modello italiano, che è però ancor più restrittivo23.

Aspetti giuridici dell’open access e licenze Creative Commons

Dal punto di vista giuridico, perché un contenuto possa essere definito ‘open access’, lo stesso deve avere dei requisiti minimi stabiliti dalla Dichiarazione di Berlino:


	Open access contributions must satisfy two conditions: the author(s) and right holder(s) of such contributions grant(s) to all users a free, irrevocable, worldwide, right of access to, and a license to copy, use, distribute, transmit and display the work publicly and to make and distribute derivative works, in any digital medium for any responsible purpose, subject to proper attribution of authorship (community standards, will continue to provide the mechanism for enforcement of proper attribution and responsible use of the published work, as they do now), as well as the right to make small numbers of printed copies for their personal use.
 2. A complete version of the work and all supplemental materials, including a copy of the permission as stated above, in an appropriate standard electronic format is deposited (and thus published) in at least one online repository using suitable technical standards (such as the Open Archive definitions) that is supported and maintained by an academic institution, scholarly society, government agency, or other well-established organization that seeks to enable open access, unrestricted distribution, inter operability, and long-term archiving24.



Vale la pena di rileggere questa ormai celebre definizione – diventata una pietra miliare – anche vent’anni dopo la sua enunciazione, per focalizzare come a tutt’oggi siano correntemente diffuse nell’uso varie accezioni di open access; l’etichetta ‘open access’ viene usata in molti casi in modo che potremmo definire fantasioso, o comunque in accezioni non conformi alla dichiarazione di Berlino, poiché non è sufficiente che un prodotto sia gratuito per affermare che esso sia open access25. Paradossalmente, proprio consultando risorse bibliografiche che trattano di questo tema in ambito giuridico, non è infrequente imbattersi in pubblicazioni promosse dagli editori come pubblicazioni ad accesso aperto, quando in realtà si tratta di prodotti che è possibile ottenere gratuitamente solo dopo l’autenticazione e la cessione dei propri dati.
Come già detto, perché un autore – o un titolare dei diritti – possa rendere usabile un’opera deve trasferirne i diritti patrimoniali: oltre che attraverso la stipula dei contratti tipici disciplinati dalla legge, questo può avvenire con molti altri tipi negoziali, cioè molti altri accordi, tra cui varie forme di licenza. Le licenze possono essere concessioni temporanee di limitati diritti, a fronte di un compenso (licenze ‘proprietarie’ che applicano il paradigma ‘all rights reserved’) oppure ‘some rights reserved’; tra queste ultime si sono imposte come standard di fatto26 per l’open access le licenze Creative Commons27.
 Sebbene sia dalla fine degli anni ‘80 che circolano particolari licenze, dette appunto ‘licenze open’, nate in ambito informatico, in seno alla comunità del software libero, ed esportate poi negli altri campi della creatività umana28, il progetto Creative Commons nasce nel 2001 dall’iniziativa di un eterogeneo gruppo di illustri studiosi, accomunati da una profonda conoscenza delle tematiche connesse al diritto d’autore e alla tutela della proprietà intellettuale, che creano una organizzazione senza scopo di lucro29, con l’obiettivo di studiare e diffondere strumenti giuridici finalizzati ad una differente gestione e distribuzione dei diritti relativi alle opere dell’ingegno: lo scopo è rilanciare la creatività e la produzione culturale attraverso un sistema di licenze che favoriscano diffusione e condivisione delle opere, per recuperare quella preziosa fase dell’iter creativo legata alla possibilità per gli autori di rielaborare opere altrui30.
 Le licenze messe a disposizione da Creative Commons sono:


	CC0 (CC zero), radicale rinuncia all’esercizio dei diritti31;

	CC BY (Attribution): permette la massima libertà di utilizzo dell’opera, anche a scopo commerciale e con possibilità di modifica e realizzazione di opere derivate, con l’unica condizione di attribuire sempre la paternità all’autore originario (o al titolare dei diritti che dà in licenza l’opera)32;

	CC BY-SA (Attribution – Share Alike): aggiunge alla precedente la condizione che, nel caso vengano realizzate opere derivate, anche queste ultime vengano rilasciate con la stessa licenza, così che le libertà previste sull’opera originaria vengano trasmesse anche alle opere derivate33;

	CC BY-ND (Attribution – No derivatives): permette ampie libertà di riutilizzo come la CC BY, ma non consente la realizzazione di opere derivate34;

	CC BY-NC (Attribution – Non commercial);

	CC BY-NC-SA (Attribution – Non commercial – Share alike);

	CC BY-NC-ND (Attribution – Non commercial – No Derivatives).



Per le condizioni che dettano, solo CC0, CC BY e CC BY-SA sono pienamente compatibili con la definizione di open access, la CC BY-ND lo è solo in alcuni casi, mentre sono escluse dalle licenze aperte tutte quelle che contengono la clausola ‘non commercial’.
 Le licenze Creative Commons sono molto semplici da applicare per chi crea e pubblica contenuti: per crearle si utilizza un tool, con interfaccia per semplificarne l’uso, che, sulla base delle risposte date alle domande poste (es. ‘ Vuoi che la tua risorsa sia modificabile?’, ‘La risorsa può essere usata per scopi commerciali?’) produce la licenza che viene associata alla risorsa. La facilità di utilizzo è offerta da uno dei tre diversi formati in cui le licenze Creative Commons si presentano, ovvero il commons deed (versione sintetica in linguaggio comune, facile da capire anche per chi non ha dimestichezza con temi giuridici), affiancato dal legal code (versione completa in linguaggio giuridico, che costituisce il testo di riferimento in caso di controversie legali) e dal digital code (versione elettronica, con metadati che rendono la licenza facilmente rintracciabile dai motori di ricerca, permettendo loro di identificare l’opera in base alle condizioni di utilizzo definite nella licenza)35.
Nonostante vengano rilevate delle criticità36, l’importanza delle licenze appena descritte è fondamentale: il diffondere e il rendere disponibili modelli di licenza semplici, intuitivi, facilmente personalizzabili, fa sì che gli autori, abitualmente estranei alle tematiche connesse al diritto d’autore, possano avere gli strumenti per disciplinare giuridicamente le modalità di accesso alle proprie opere, consentendo di fatto una maggiore diffusione dell’open access.

Rivoluzione digitale, diritto d’autore e ricerca scientifica

La rivoluzione digitale ha portato alla nascita di un nuovo modello economico in cui i dati e la conoscenza37 possono essere considerati come la più promettente risorsa dell’era postindustriale. Nel concetto di conoscenza insiste un conflitto di fondo: da un lato, l’interesse privato a capitalizzarne il valore, che rende strategica la proprietà intellettuale come forma di controllo del sapere, dall’altro, l’interesse generale a riservare al pubblico dominio, alla libera fruizione collettiva, una parte sostanziale del capitale intellettuale e del patrimonio culturale. L’economia di rete fondata sulla condivisione di conoscenza soffre oggi un gap di contenuti di pubblico dominio: appena il 10% del patrimonio culturale europeo è digitalizzato e meno della metà è accessibile in rete e disponibile per il riutilizzo38. Il diritto in primis stenta a riconoscere piena tutela alle istanze di accesso aperto ai beni comuni: varie aree del diritto contribuiscono a restringere il perimetro del pubblico dominio39.
Senza addentraci in queste complesse questioni ove si rivelano tutte le contraddizioni che caratterizzano alcune politiche di promozione dell’apertura della scienza40, ci limitiamo a considerare la nuova direttiva europea dir. UE 2019/790 sul diritto d’autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale che, dopo un lento processo di recepimento nazionale41, ha introdotto importanti novità, anche in maniera di ricerca. 
 La direttiva stabilisce norme per

armonizzare ulteriormente il quadro giuridico dell'Unione applicabile al diritto d'autore e ai diritti connessi nell'ambito del mercato interno, tenendo conto in particolare degli utilizzi digitali e transfrontalieri dei contenuti protetti. Stabilisce inoltre norme riguardanti le eccezioni e le limitazioni al diritto d'autore e ai diritti connessi, l'agevolazione nell'ottenimento delle licenze, nonché norme miranti a garantire il buon funzionamento del mercato per lo sfruttamento delle opere e altri materiali (art. 1).

Nel recepimento nel nostro ordinamento giuridico è stata ampliata la casistica delle eccezioni, i cui casi principali e più frequenti erano, come anticipato, già presenti nella l. 22/04/1941, n. 633: rassegna stampa e riutilizzo di notizie (art. 65), fotocopie, xerocopia o sistemi analoghi (art. 68), prestito da parte di biblioteche (art. 69), opere orfane (art. 69 bis, 69-ter, 69-quater), citazione/riassunto a scopo di critica e commento (art.70, comma 1), diffusione a scopo didattico di immagini o musiche degradate (art. 70, comma 1-bis), utilizzi da parte di portatori di particolari handicap (art. 71-bis).
 Grazie all’attuazione della direttiva nel 2021 sono stati aggiunti altri casi di eccezione: citazione, critica, recensione sulle piattaforme online di condivisione contenuti (art. 102-nonies, comma 2, punto a), utilizzo a scopo di caricatura, parodia e pastiche sulle piattaforme online di condivisione contenuti (art. 102-nonies, comma 2, punto b), opere fuori commercio (art. 102-undecies e seguenti), ma soprattutto – perché rilevante in materia di ricerca – il text and data mining per scopi di ricerca, di cui all’art. 70-ter


	Sono consentite le riproduzioni compiute da organismi di ricerca e da istituti di tutela del patrimonio culturale, per scopi di ricerca scientifica, ai fini dell'estrazione di testo e di dati da opere o da altri materiali disponibili in reti o banche di dati cui essi hanno lecitamente accesso, nonché la comunicazione al pubblico degli esiti della ricerca ove espressi in nuove opere originali.

	Ai fini della presente legge per estrazione di testo e di dati si intende qualsiasi tecnica automatizzata volta ad analizzare grandi quantità di testi, suoni, immagini, dati o metadati in formato digitale con lo scopo di generare informazioni, inclusi modelli, tendenze e correlazioni.

	Ai fini della presente legge per istituti di tutela del patrimonio culturale si intendono le biblioteche, i musei, gli archivi, purché aperti al pubblico o accessibili al pubblico, inclusi quelli afferenti agli istituti di istruzione, agli organismi di ricerca e agli organismi di radiodiffusione pubblici, nonché gli istituti per la tutela del patrimonio cinematografico e sonoro e gli organismi di radiodiffusione pubblici.

	Ai fini della presente legge, per organismi di ricerca si intendono le università, comprese le relative biblioteche, gli istituti di ricerca o qualsiasi altra entità il cui obiettivo primario è quello di condurre attività di ricerca scientifica o di svolgere attività didattiche che includano la ricerca scientifica, che alternativamente:

	a) operino senza scopo di lucro o il cui statuto prevede il reinvestimento degli utili nelle attività di ricerca scientifica, anche in forma di partenariato pubblico-privato;

	b) perseguano una finalità di interesse pubblico riconosciuta da uno Stato membro dell'Unione europea.

	Non si considerano organismi di ricerca quelli sui quali è esercitata da imprese commerciali un'influenza determinante tale da consentire un accesso su base preferenziale ai risultati generati dalle attività di ricerca scientifica.

	Le copie di opere o di altri materiali realizzate in conformità al comma 1 sono memorizzate con un adeguato livello di sicurezza e possono essere conservate e utilizzate unicamente per scopi di ricerca scientifica, inclusa la verifica dei risultati della ricerca.

	I titolari dei diritti sono autorizzati ad applicare, in misura non eccedente a quanto necessario allo scopo, misure idonee a garantire la sicurezza e l'integrità delle reti e delle banche dati in cui sono ospitati le opere o gli altri materiali.

	Le misure di cui ai commi 6 e 7 possono essere definite anche sulla base di accordi tra le associazioni dei titolari dei diritti, gli istituti di tutela del patrimonio culturale e gli organismi di ricerca.

	Sono nulle le pattuizioni in contrasto con i commi 1, 6 e 7 del presente articolo.
 



Interessante sottolineare il comma 1, con il ‘lecito accesso’, ovvero accesso regolarmente effettuato (aspetto che nella comunità di ricerca, nella pratica, viene talvolta sottovalutato), e il comma 9, inserito per evitare che i singoli contratti modifichino il dettato della legge.
 Tuttavia, a fronte di queste nuove eccezioni a favore della ricerca, l’art. 70 quater recita:


	Fermo restando quanto previsto dall'articolo 70-ter, sono consentite le riproduzioni e le estrazioni da opere o da altri materiali contenuti in reti o in banche di dati cui si ha legittimamente accesso ai fini dell'estrazione di testo e di dati. L'estrazione di testo e di dati è consentita quando l'utilizzo delle opere e degli altri materiali non è stato espressamente riservato dai titolari del diritto d'autore e dei diritti connessi nonché dai titolari delle banche dati.

	Le riproduzioni e le estrazioni eseguite ai sensi del comma 1 possono essere conservate solo per il tempo necessario ai fini dell'estrazione di testo e di dati.

	Per lo svolgimento delle attività di cui al presente articolo sono in ogni caso garantiti livelli di sicurezza non inferiori a quelli definiti per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 70-ter.
 



L’articolo 70 quater, al comma 1, neutralizza parzialmente quanto stabilito nell’articolo precedente, perché circoscrive l'utilizzo delle opere e degli altri materiali al solo caso in cui «non è stato espressamente riservato dai titolari del diritto d'autore e dei diritti connessi nonché dai titolari delle banche dati»: nella pratica quindi, basta che un archivio di riviste online specifichi che sono riservati tutti i diritti compreso il text and data mining perché venga annullata la tutela prevista all’articolo 70 ter.42

Un approfondimento: la diffusione dell’open access nel settore giuridico italiano

Durante l’elaborazione di questo lavoro, in gran parte basato su bibliografia di ambito giuridico, è sembrato che le pratiche di open access nell’editoria italiana di ambito siano ancora molto poco diffuse. Scelto quindi come focus di osservazione il settore giuridico – come è noto, settore non bibliometrico43 – si riporta un’indagine condotta a partire dai prodotti della ricerca presenti in Iris Sapienza (catalogo dei prodotti della ricerca di Ateneo che raccoglie la produzione scientifica di Sapienza e promuove l’accesso aperto alle pubblicazioni)44, limitatamente all’area disciplinare 12. 
 Per avere un insieme aggiornato di editori italiani attivi in campo giuridico, sono stati estratti i dati dei prodotti validati, pubblicati nel triennio 2020-2022, relativi ai settori concorsuali dell’area disciplinare 12 “Scienze giuridiche”, di tipologia “articolo in rivista”.
 Al netto di alcuni item eliminati per inserimento di metadati errati o mancanti, gli editori italiani presenti sono 89: come si può vedere dalla tabella riassuntiva (Figura 1), solo 2 di essi sono censiti in SHERPA-RoMEO e solo 11 hanno risposto al censimento avviato dall’Unità di progetto Open Access di UniTo45.

 




	
Editore


	
Presenza in Sherpa/Romeo


	
Presenza in OA@unito.it





	
Altralinea edizioni s.r.l.


	
no


	
no





	
ANTI – Associazione nazionale tributaristi italiani


	
no


	
no





	
Aracne


	
no


	
sì





	
Articolo 29


	
no


	
nessuna risposta





	
Associazione Progetto giustizia penale


	
no


	
no





	
Associazione Diritto & conti


	
no


	
no





	
Associazione italiana costituzionalisti


	
no


	
sì





	
Associazione Magistratura democratica


	
no


	
sì





	
Associazione Orizzonti del diritto commerciale


	
no


	
no





	
Associazione Osservatorio sul federalismo e i processi di governo


	
no


	
no





	
Associazione per la rivista giuridica Nuova Temi Ciociara


	
no


	
no





	
Bibliografica giuridica Ciampi


	
no


	
no





	
Bononia University press


	
no


	
nessuna risposta





	
Cacucci editore


	
no


	
nessuna risposta





	
CEDAM


	
no


	
nessuna risposta





	
Centro editoriale Dehoniano


	
no


	
nessuna risposta





	
Cittadella editrice


	
no


	
no





	
Consiglio nazionale delle ricerche Istituto di informatica giuridica e sistemi giudiziari


	
no


	
no





	
CSAL – Centro studi per l’America Latina


	
no


	
no





	
De Luca


	
no


	
nessuna risposta





	
Dike giuridica


	
no


	
nessuna risposta





	
Dipartimento di Giurisprudenza, Università di Torino


	
no


	
no





	
EDI-CEM


	
no


	
no





	
Edimanager


	
no


	
no





	
Editoriale scientifica


	
no


	
nessuna risposta





	
Editrice Minerva bancaria Srl


	
no


	
no





	
Edizioni AV


	
no


	
nessuna risposta





	
Edizioni discendo Agitur


	
no


	
no





	
Edizioni scientifiche italiane-ESI


	
no


	
nessuna risposta





	
Enrico Mucchi editore


	
no


	
nessuna risposta





	
EUT Edizioni Università di Trieste


	
no


	
nessuna risposta





	
Fabrizio Serra editore


	
sì


	
sì





	
Federalismi.it


	
no


	
sì





	
Fondazione ASTRID


	
no


	
Nessuna risposta





	
Fondazione G. Capriglione


	
no


	
no





	
Franco Angeli


	
no


	
sì





	
Fulco Lanchester


	
no


	
no





	
Gian Paolo Califano


	
no


	
no





	
Gianni Ferrara


	
no


	
sì





	
Giappichelli


	
no


	
nessuna risposta





	
Giuffrè


	
no


	
nessuna risposta





	
Gruppo di Pisa


	
no


	
no





	
Gruppo editoriale L’espresso


	
no


	
nessuna risposta





	
Guerini


	
no


	
nessuna risposta





	
Historia et ius. Associazione culturale


	
no


	
no





	
Istituto europeo di ricerca e studio comparato del diritto e delle scienze amministrative e finanziarie


	
no


	
no





	
Il Cigno G.G. edizioni


	
no


	
no





	
Il Mulino


	
sì


	
sì





	
Il Sole 24 ore


	
no


	
nessuna risposta





	
INU edizioni


	
no


	
nessuna risposta





	
Ipsoa editore


	
no


	
nessuna risposta





	
ISSIRFA-CNR


	
no


	
no





	
Istituto per lo studio del diritto dei trasporti


	
no


	
no





	
Istituto poligrafico e Zecca dello Stato


	
no


	
nessuna risposta





	
Iuridica editrice


	
no


	
no





	
Iuridica edizioni distribuzioni


	
no


	
no





	
Jovene


	
no


	
sì





	
L’Erma di Bretschneider


	
no


	
nessuna risposta





	
La Ruffa


	
no


	
no





	
La Tribuna


	
no


	
no





	
Labsus


	
no


	
no





	
Luigi Pellegrini editore


	
no


	
no





	
Luiss Guido Carli


	
no


	
no





	
Maggioli editore


	
no


	
nessuna risposta





	
Ministero della difesa. Stato maggiore della Marina


	
no


	
no





	
Nuova editrice mondoperaio


	
no


	
nessuna risposta





	
Osservatorio sulla criminalità nell’agricoltura e sul sistema agroalimentare


	
no


	
no





	
Osservatorio sulle fonti


	
no


	
no





	
Pacini


	
no


	
nessuna risposta





	
Persona e mercato


	
no


	
no





	
Piccin


	
no


	
nessuna risposta





	
Pisa University press


	
no


	
nessuna risposta





	
Plenum


	
no


	
nessuna risposta





	
Polimetrica


	
no


	
nessuna risposta





	
Quasar editrice


	
no


	
no





	
Rogas edizioni


	
no


	
no





	
Rubbettino


	
no


	
nessuna risposta





	
Sapienza Università editrice


	
no


	
nessuna risposta





	
Satura editrice


	
no


	
nessuna risposta





	
Scuola europea di alti studi tributari


	
no


	
no





	
Università degli studi di Cassino e del Lazio meridionale


	
no


	
no





	
Università degli studi di Milano – CRC Studi sulla giustizia


	
no


	
no





	
Università degli studi di Trento


	
no


	
sì





	
Università degli studi di Urbino Carlo Bo


	
no


	
no





	
Urban@it


	
no


	
no





	
Utet giuridica


	
no


	
nessuna risposta





	
Vita e pensiero


	
no


	
sì





	
Wolters Kluwer Italia


	
no


	
nessuna risposta





	
Zanichelli


	
no


	
nessuna risposta








Figura 1 – Editori italiani attivi in campo giuridico presenti in Iris Sapienza. 



Gli 11 editori censiti in OA@unito.it hanno esposto, tranne in pochissimi casi, condizioni piuttosto restrittive, quando non divieti completi, come si può verificare dalla seguente tabella riassuntiva (Figura 2)46.
 




	
Editore


	
Tipologia


	
Pre-print


	
Post-print


	
Pdf


	
Embargo





	
Aracne


	
Monografie


	
sì


	
sì


	
no


	
6 mesi su pre e post-print





	
Monografie di dipartimento


	
sì


	
sì


	
no


	
6 mesi su pre e post-print





	
Capitoli


	
sì


	
sì


	
no


	
6 mesi su pre e post-print





	
Articoli


	
sì


	
sì


	
no


	
6 mesi su pre e post-print





	
Associazione italiana costituzionalisti


	
Monografie


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Capitoli


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Articoli


	
no


	
no


	
sì


	
 





	
Associazione magistratura democratica


	
Monografie


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Capitoli


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Articoli


	
 


	
 


	
sì


	
 





	
Fabrizio Serra editore


	
Monografie


	
sì


	
no


	
no


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
sì


	
no


	
no


	
 





	
Capitoli


	
sì


	
no


	
no


	
 





	
Articoli


	
sì


	
no


	
no


	
 





	
Franco Angeli


	
Monografie


	
no


	
no


	
vedi note


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
no


	
no


	
vedi note


	
 





	
Capitoli


	
no


	
no


	
vedi note


	
 





	
Articoli


	
no


	
no


	
vedi note


	
 





	
Federalismi.it


	
Monografie


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Capitoli


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Articoli


	
sì


	
sì


	
sì


	
 





	
Gianni Ferrara


	
Monografie


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Capitoli


	
 


	
 


	
 


	
 





	
Articoli


	
 


	
 


	
sì


	
no





	
Il Mulino


	
Monografie


	
in attesa di risposta


	
in attesa di risposta


	
in attesa di risposta


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
in attesa di risposta


	
in attesa di risposta


	
in attesa di risposta


	
 





	
Capitoli


	
in attesa di risposta


	
in attesa di risposta


	
in attesa di risposta


	
 





	
Articoli


	
sì


	
sì


	
no


	
18 mesi su postprint





	
Jovene


	
Monografie


	
sì


	
no


	
no


	
no





	
Monografie di dipartimento


	
sì


	
no


	
no


	
no





	
Capitoli


	
sì


	
sì


	
sì


	
no





	
Articoli


	
sì


	
sì


	
no


	
6 mesi





	
Università degli studi di Trento


	
Monografie


	
su richiesta


	
su richiesta


	
su richiesta


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
no


	
vedi note


	
vedi note


	
 





	
Capitoli


	
no


	
sì


	
sì


	
 





	
Articoli


	
no


	
vedi note


	
vedi note


	
 





	
Vita e pensiero


	
Monografie


	
no


	
no


	
no


	
 





	
Monografie di dipartimento


	
no


	
no


	
no


	
 





	
Capitoli


	
no


	
no


	
no


	
 





	
Articoli


	
no


	
no


	
no


	
 








Figura 2 – Editori censiti in OA@unito.it



La lampante impermeabilità dell’editoria giuridica italiana alle pratiche di open access – comune anche ad altri settori delle scienze umane – sottolinea come sia fondamentale per gli autori esercitare i propri diritti in fase di contrattazione editoriale. 
 Allo stesso tempo, padroneggiando le norme connesse al diritto d’autore e supportando gli autori durante le attività sempre più diffuse di disseminazione in open access, i bibliotecari possono ribadire il loro ruolo di professionisti della conoscenza a supporto della ricerca.



Articolo proposto il 1° luglio 2023 e accettato il 7 agosto 2023.
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42 L’analisi della Direttiva e il dettaglio del recepimento nell’ordinamento nazionale sono stati tratti dall’ascolto del webinar: La nuova direttiva copyright e le novità in materia di ricerca, tenuto dall’Avv. Simone Aliprandi il 9 febbraio 2023 all’interno di Open Science Café GARR, un appuntamento periodico con i temi e le novità dal mondo dell'open science, pensato per la comunità scientifica italiana per informare e discutere in modo informale di vari aspetti legati alla scienza aperta. Ringrazio l’Avv. Simone Aliprandi per le indicazioni fornite e la generosa messa a disposizione dei materiali.

43 Min. Istruzione Università Ricerca, d. min. 07/06/2012, n. 76 (disponibile all’indirizzo http://attiministeriali.mi ur.it/anno-2012/giugno/dm-07062012.aspx).

44 https://iris.uniroma1.it/. Questa scelta – modificata in corso d’opera dopo un primo censimento degli editori di area disciplinare 12 con maggior numero di pubblicazioni, a partire dai dati forniti dalla VQR nazionale 2015-2019, vedi: https://www.anvur.it/attivita/vqr/vqr-2015-2019/ – è stata dettata dall’intento di radicare questo contributo nella comunità di ricerca Sapienza, in cui esso ha preso le mosse.

45 Vedi nota n. 18.

46 Tratta dalla banca dati OA@unito, cui si rimanda per le note relative ai singoli editori.
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Tutela e gestione del diritto d’autore in open access

L’articolo si propone di fornire una visione organica del diritto d’autore in open access e delle sue implicazioni nel campo della ricerca. Il movimento open access è nato in seno alla comunità scientifica circa vent’anni fa e una serie di provvedimenti legislativi hanno trasformato open science e open access da movimenti a fenomeni concreti. Si tratta di una materia che evolve rapidamente – anche in relazione alla cosiddetta ‘rivoluzione digitale’ – e che richiede quindi un costante aggiornamento.
I paragrafi introduttivi, dedicati alle basi del diritto d’autore, ai contratti di edizione e al pubblico dominio, mirano a fornire un inquadramento legislativo. Si analizzano quindi le licenze Creative Commons, strumenti semplici, intuitivi e facilmente personalizzabili, che consentono ai titolari dei diritti sulle opere di disciplinare giuridicamente le modalità di accesso alle opere stesse, consentendo di fatto una maggiore diffusione dell’open access.
Si considera poi il legame tra rivoluzione digitale, diritto d’autore e ricerca scientifica, attraverso il recepimento della nuova direttiva europea EU 2019/790 sul diritto d’autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale: si evidenziano così le contraddizioni che caratterizzano le politiche di promozione di apertura della scienza.
Infine, per dar conto della scarsa diffusione delle pratiche open access nell’editoria italiana di ambito giuridico, si riporta un’indagine condotta a partire dai prodotti della ricerca presenti in Iris Sapienza, limitatamente all’area disciplinare 12 delle Scienze giuridiche.
A fronte di una sorta di idiosincrasia dimostrata dagli autori nei confronti degli aspetti giuridici dell’OA e dei temi legati al copyright, all’accesso aperto e alle metriche di misurazione, i bibliotecari possono ribadire il loro ruolo di professionisti della conoscenza a supporto della ricerca, padroneggiando le norme connesse al diritto d’autore e supportando gli autori durante le attività, sempre più diffuse, di disseminazione in open access.

Protection and management of copyright in open access

This article aims at providing an organic view of state-of-the-art copyright in the light of open access and its implications in the research field. The open access movement was born within the scientific community about twenty years ago and a series of legislative measures have since transformed open science and open access from movements into concrete phenomena. It is a rapidly evolving matter – also in relation to the so-called ‘digital revolution’ – and therefore requires constant updating.
The introductory paragraphs (on copyright, publishing contracts and public domain) intend to provide a legislative framework. Subsequently, the article analyses Creative Commons licences, simple, intuitive and easily customisable tools that allow the holders of rights on the works to legally regulate the way in which the latter can be accessed and in fact help open access to become more widespread.
Next, the link between digital revolution, copyright and scientific research is taken into consideration, through the transposition of the new European directive EU 2019/790: the contradictions that characterise the policies for promoting openness in science are highlighted.
Finally, in order to offer an overview on the scarce diffusion of open access practices among Italian law publishers, the results of a survey are reported, conducted on the research products present in Iris Sapienza repository, limited to the disciplinary area 12 (Law science).
Faced with a sort of idiosyncrasy demonstrated by authors towards the legal aspects of OA and issues related to copyright, open access and measurement metrics, librarians can reaffirm their role as knowledge professionals supporting research, mastering the rules related to copyright and supporting authors during the increasingly widespread dissemination activities on open access.
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The critical race-theoretic turn in library and information science

Fidelia Ibekwe*

 

If you are free, you need to free someone.
If you have power, you need to empower someone else.
Toni Morrison

 

Introduction

Decades of research have disproved any scientific foundation of the existence of different ‘races’ or of any hierarchy of races. Nobles et al.1, Barkan2 and Biondi and Rickards3 concluded that «there is no genetic basis for race, because humans share 99.9% similarity and have a single origin, in Africa». Despite countless resolutions, laws, political statements, discourse and awareness-raising actions against racism made by international organisations4, racism continues to resist every attempt to stamp it out. The protests and affirmations against racism that followed George Floyd’s brutal murder in May 2020 and the rise of Black lives matter (BLM) movement have not been followed by a real change to root out systemic and structural racism which is at the core of racial inequalities. On the contrary, extremist views, racism, hate speech and hate crimes continue to proliferate. In many western countries which like to think of themselves as bastions of democracy, right-wing populist parties riding on strong anti-immigration rhetoric have either been elected or have become major political forces. The four-year term presidency of Donald Trump (2016-2020) in the United States not only revealed just how fragile democracy is but it also showed the troubling links between law enforcement agents and the violent white supremacists who stormed the Capitol, threatening the lives of US lawmakers. In Brazil, extreme right-wing supporters of Jair Bolsonaro attempted to re-enact the Brazilian version of the US insurrection on January 6th in 2023 by storming government buildings in an attempt to overturn the results of a democratic election which saw the defeat of their extremist and populist leader. The situation in Continental Europe is also very concerning: the extreme-right wing Rassemblement National is now the second political force in France and it is poised to win the next presidential election; Italy has just elected the populist and fascist party Fratelli d’Italia (Brothers of Italy) to power in 2022; right wing parties are either in power or have become major political forces in Hungary, Poland and Sweden.
In the wake of the George Floyd racist murder, many scientific fields have embarked on a critical self-examination of their legacy towards the current levels of systemic or implicit racism. There is now a consensus that it does not suffice to say that one or one’s institution is not racist. One needs to be actively ‘anti-racist’ by aligning one’s policies, institutional procedures and cultures on clear anti-racism values and ethos.
In the last five years and especially since 2020, research and publications on anti-racism have surged. Some of the top ranked scientific journals have launched a series on racism (see for instance as Nature’s series on Racism: overcoming science’s toxic legacy5 and The Lancet series on racism, xenophobia, discrimination, and health6.
Following the popular saying that «charity begins at home», this paper will review the current state of the critical race-theoretic current that is sweeping across scientific disciplines in order to take stock of how Library and Information Science (LIS henceforth) is engaging with it. It will also dwell on the role that education plays in combating racial prejudice and all forms of injustices. It will end with some thoughts about the relevance of LIS regarding current major societal issues.

Science grappling with its conscience?

No human activity, especially in the professional sphere, is entirely devoid of ideology or of epistemology, whether the performer articulates it or not. The feminist critic and postcolonial theorist Gayatri Chakravorty Spivak aptly captured this when she wrote: «One cannot of course “choose” to step out of ideology. The most responsible “choice” seems to be to know it as best as one can, recognize it, and, through one’s necessarily inadequate interpretation, to work to change it, to acknowledge the challenge of»7. 
Science does not take place in a vacuum and cannot be detached from other aspects of life (economics, politics, culture and ideology). At some level, science is fundamentally a political enterprise.
Indeed, some of the most horrific evils that humanity has experienced originated from so-called scientific advancements and experiments. The roots of racism and of racial discrimination are firmly rooted in European pseudo-science which was used to justify oppression and exploitation through slavery and colonisation. It is indeed in the hallowed seats of learning that racist ideologies were propounded, legitimised and disseminated to the rest of the world. Tinsley recalled how the concept of «whiteness» first appeared in the 17th century in the British Thomas Middleton’s play The triumph of truth and how it was used by colonial powers to justify the enslavement and oppression of millions of Africans: 

For centuries, universities and schools across Europe formalised the notion of white supremacy through knowledge production and dissemination. The Swedish botanist Carl Linnaeus taught that every living being could be categorised and classified into types. The German naturalist Johann Friedrich Blumenbach claimed that human beings were divided into five “scientific” races based on skull shape with the “Caucasian” skull described as “the most handsome and becoming”. […] And as scientific racism became mainstream, whiteness was naturalised and framed as “common sense” for generations of students. […] In the 20th century, the humanities and social sciences, too, were agents of white supremacy. Sociology sought to explain modernity by universalising the experiences of European and North American societies, while either depicting African and Asian societies as “primitive” or writing them out of history8.

Nobles et al. also recalled that

James Watson, a Nobel laureate and co-discoverer of the DNA double helix, voiced the opinion that black people are less intelligent than white people. In 1994, the psychologist Richard Herrnstein and the political scientist Charles Murray claimed that genetics was the main determinant of intelligence and social mobility in American society, and that those genetics caused African Americans and European Americans to have different IQ scores9.

For a historic account of how European and western scientists developed racist ideologies and a racial hierarchy of humans, consult Nature’s special series on the legacy of racism in science10. 
In the field of LIS, a first generation of critical race-theoretic publications focused on the pioneers of the field and the knowledge artefacts they developed over a century ago. A group of scholars located primarily in North America11 published extensively on the gender and racial biases that undergird much of LIS celebrated ‘encyclopedic’ classification languages such as Dewey Decimal Classification and the Library of Congress Subject Headings (LCSH).
The focus on the racist and sexist legacies of LIS’s classification pioneers and their artefacts has meant that the discipline has for a long time avoided examining its current structures and communities which continue to perpetuate structural racism and the dominance of the western hegemonic viewpoint. The cosmetic language revisions and substitutions made to some of the classification schemes have served as band-aids on deep wounds whose depths have not been probed.
The critical race-theoretic current sweeping through western institutions and especially in teaching and research is an opportunity to question the claims to universalism and normativity of LIS’s knowledge artefacts which have had the effect of erasing other ways of knowing and doing. Calls to decolonise the curricula are multiplying in many western institutions. Critical race theory (CRT) emerged in the late 1980s from the law (critical legal studies) around authors such as Derrick A. Bell12 and Delgado, with the aim of examining the implications of American law in the systemic nature of racial discrimination.
Recalling how CRT spread to other fields, Delgado and Stefancic wrote:

Although CRT began as a movement in the law, it has rapidly spread beyond that discipline. Today, many in the field of education consider themselves critical race theorists who use CRT’s ideas to understand issues of school discipline and hierarchy, tracking, controversies over curriculum and history, and IQ and achievement […]. Unlike some academic disciplines, critical race theory contains an activist dimension. It not only tries to understand our social situation, but to change it; it sets out not only to ascertain how society organizes itself along racial lines and hierarchies, but to transform it for the better13.

Achilleos, Douglas and Washbrook further explained the objective of critical theory:

Critical theory assumes that power is transmitted and maintained tacitly by dominant ideologies in society for domination and that any critique of society should lead to action. Foucault’s concept of power and Gramsci’s theory of hegemony are tenets of critical theory. For Foucault, power and knowledge are interrelated so that everyone has, and can, execute power. Domination is not a natural way of life but the result of hegemonic processes that need to be explored through critical reflection. By hegemony, Gramsci proposed a process by which a small social class can maintain control over the majority in society, a process that can be overturned by organic and traditional intellectuals establishing a counter-hegemony. Critical race theory (CRT) is one such critical theory. Within this research “race” is acknowledged as a social construct, born in response to the treatment of black people within the American legal system. It is argued that racial categorisation and factors associated with race are constructed by society. Delgado and Stefancic state that: “…race and races are products of social thought and relations. Not objective, inherent or fixed, they correspond to no biological or genetic reality: rather, races are categories that society invents, manipulates or retires when convenient”14.

The off springs of CRT close to our field include critical pedagogy, critical information literacy (CIL), critical archival studies (CAS) and critical librarianship. According to Sierpe, critical librarianship

draws on critical race theory (CRT) and feminist studies. It is based on the observation that continued adherence to a principle of ‘neutrality’ or ‘colourblindness’ only preserves the status quo and the maintenance of the interests of the dominant group at the expense of others. It therefore aims to redefine professional practice through awareness of the importance of social responsibility in professional practice15.

Critical archival studies (CAS) is broadly defined as

an approach to exploring and explaining the injustice of current archival practices and research and practical proposals for effecting change. […] It is the assertion that archivists have a duty to act when archives serve as instruments of oppression16.

The heinous apartheid system in South Africa needed archives to effect segregation and oppression of ‘people of colour’.
Critical Knowledge Organization (CKO) poses the question of whose interest a specific system of KOs or information system serves. The emergence of journals such as Journal of Critical Library and Information Studies, Journal of Radical Librarianship are all signs of this critical current. Other mainstream LIS journals such as Library Trends, Journal of Education in LIS (JELIS) have published studies devoted to race, diversity and inclusivity. Education for Information has launched an ongoing series on race relations in LIS of which two issues have appeared (Critical race theory collective and Race relations and racial inequity in LIS)17.
However, it should be noted that currently, the race-theoretic turn in LIS18 is driven mainly by research emanating from North-America followed by the UK, New Zealand, and Australia19. The Institute of Library and Information Professionals (CILIP) in the UK was amongst the first to publish its anti-racism policies and set targets to combat racism and increase ethnic diversity within its leadership positions20. The European LIS on the other hand has done very little soul searching and very little research on its current institutional cultures, policies and epistemologies which are permeated by white centrism.
One may contend that the US’s legacy of historic slavery of Blacks on its soil, the egregious nature of segregation (Jim Crow laws) and the brutal racism displayed by its law enforcement institutions justify that the US should be doing most of the research on this topic. While that argument is not without merit, Europeans ought to remember their role in the foundations of scientific and historic racism. European countries continue to benefit from the cumulative inter-generational effects of slavery and colonisation. Also, Europe is a multi-cultural and multi-ethnic region where ‘people of colour’ continue to be subjected to racism in all sectors of their lives. A 2012 survey by the European Union Minorities and Discrimination Survey (EU MIDIS) on 23,500 immigrants and ethnic minority groups showed that «Sub-Saharian Africans, closely followed by Roma, experienced on average the highest overall victimisation levels, at 33% and 32%, respectively»21. 

The power of language and of classification in perpetuating racial inequities

If «knowledge is power» as the 16th century English philosopher Francis Bacon is quoted as saying in Meditationes Sacrae (1597), language is equally power. In the 1983 text he wrote for the opening of an exhibition against apartheid in South Africa, the French philosopher Jacques Derrida22 wrote:

There is no racism without a language. Racial violence is not just words, but it needs a word. […] and this evil is not reduced to the principial and abstract iniquity of a system: it is also the daily suffering, oppression, poverty, violence, torture inflicted by an arrogant white minority (16% of the population, 60 to 65% of the national income) on the mass of the black population23.

To name a thing is to acknowledge its existence. Just as racism recruits language to do its work, dismantling racism requires that this evil ideology be named without euphemism and confronted head on. The field of LIS gave the world knowledge organisation and indexing systems that are still widely used to classify documents and things in libraries, documentation centers and information on digital repositories. Classification is a powerful tool used to assign people and things an identity and characteristic traits. Thus, the choice of words used in knowledge organisation artefacts is neither neutral nor objective. It determines whether some groups of people can get justice or not, are treated fairly or not, are discriminated against or not. This in turn can lead to discriminations in free movement of people, in access to good jobs, to promotion, to good housing, schools and health services. In the extreme cases, it leads to loss of lives.

Adler looked at the way in which the very racialised structures put in place in the late 19th and early 20th century western societies were entrenched in the classification languages used in libraries. John Fiske who influenced the work of pioneering classificationists such as Charles Cutter and Melvil Dewey affirmed that «the conquest of the North American continent by men of the English race was unquestionably the most prodigious event in the political history of mankind». Not surprisingly, Melvil Dewey who gave the world the Dewey Decimal Classification (DCC) system was himself a notorious racist and antisemite:

Wayne Wiegand has written about Dewey’s anti-Semitism, including the loss of his reputation and resignation of his position as State Librarian of New York upon protests regarding his exclusion of Jews and other ethnic and religious groups from membership in his elite Lake Placid Club24.

The Universal Decimal Classification (UDC) widely in use in libraries in Europe and in many parts of the world was designed by two European pioneers, Paul Otlet and Henri Lafontaine who modelled it after Dewey’s DCC. These supposed ‘universal classification systems’ carry with them the hegemonic and white supremacist ideologies that were pervasive in western societies and in the science of the time, proof once again that science is a political and ideological enterprise. Less studied and little known is the racism of the much-celebrated European pioneer of LIS, the Belgian Paul Otlet. At least two of his texts, L’Afrique aux Noirs published in 1888 and Monde: essai d’universalisme published in 1935, contain overtly racist exegesis in the pure tradition of European ‘enlightenment’ thinkers whose writings and discourse on Africa and Africans were odes to polygenism, phrenology and physiognomy.
The classification schemes designed by these LIS pioneers at a time when racism was officially endorsed by western countries continue to be the foundations on which our contemporary knowledge artefacts and information retrieval tools are built. Several examples of racial biases in Google’s search algorithms have been exposed by the media. As Adler summed it up:

Classifications are never built-in isolation. They are informed by social processes and are in dialogue with one another. And the knowledge organization systems of the 21st century – Google, Wikipedia, the Internet, etc. – are similarly influenced by and build upon these and other systems. With regard to race, these systems sustain and complement one another’s conceptualizations, as well as dominant, normative discourses. But their invisibility and ubiquity means that the systems and hierarchies are deeply embedded in our information retrieval systems, on the shelves, and across discourse communities. As Bowker and Starr have argued, the hiddenness and naturalization of classificatory infrastructures heightens their potency and secures their ground. As they become entrenched in information infrastructures, it becomes more difficult to resist or change them. Perhaps more importantly, cataloguers reiterate and reinforce the authorized classifications each time they apply them to a bibliographic text25.

In an article discussing the benefits and risks of the algorithmic governance of the world, a software engineer, Dudley Irish, was quoted as saying:

All, let me repeat that, all of the training data contains biases. Much of it either racial- or class-related, with a fair sprinkling of simply punishing people for not using a standard dialect of English. To paraphrase Immanuel Kant, out of the crooked timber of these datasets no straight thing was ever made26.

Education as a tool of domination: the need to decolonise western curricula

As Elmborg observed, «Education is a profoundly political activity. Educators must either accept the dominant ideology of their society or intentionally resist it and posit alternative models. Neutrality is not an option»27. Hall also wrote that

Schools represent a relatively stable system of inequality. They contribute to these results by active acceptance and utilization of a dominant set of values, norms, beliefs which, while appearing to offer opportunities to all, actually support the success of a privileged minority and hinder the efforts and visions of a majority28.

The unlawful appropriation of cultural and historic artefacts from Africa and other southern countries contributed in erasing the history of scientific contributions by the conquered people from the manuals and curricula used in education worldwide, and thus to the loss of other ways of learning and establishing knowledge.
Building on a global momentum of protests such as the successful Rhodes must fall movement29 which began in 2015 at the University of Cape Town in South Africa before spreading back to the UK, a wave of student-led initiatives for the decolonisation of western curricula and for anti-racism literacy is sweeping across campuses.
In 2016, students at University College London in the UK launched a campaign entitled “Why is my curriculum white. Decolonising the Academia” which «created a wave of uprising against the ‘Whiteness’, Eurocentric domination and lack of diversity in the curricula with recent launches in Bristol, Birmingham, and Manchester, and an unwavering online presence» and forced many UK universities to take bolder and unequivocal measures to tackle racism on British campuses. Degree programs in black studies are also being designed (see for instance the MA global black studies, decolonisation & social justice30 also in the UK).
Following the students’ lead, the UK Higher Education institutions have begun a racial reckoning of their legacy and «are reassessing how they engage with their chequered pasts»31. Imperial College has set up commissions of historians to investigate its legacy to slavery and colonisation and the state of diversity within its institutions.
The University of Sheffield has put in place an action plan to combat racism with identified goals to be achieved. With the help of a dashboard32, their communities as well as the general public can monitor the state of achievement of these action plans. It also created a BAME wall of fame portal as a space to celebrate its ethnic minority staff, and offer them a network to support each other. Defying their Education ministry, Universities UK33 which gathers 140 British universities recently signed a race equality charter, run by the charity Advance HE, to fight racism on British campuses:

Universities UK (UUK) took on the education minister Michelle Donelan after she warned them to reconsider the scheme – which counts the majority of Russell Group universities among its members – aims to identify barriers to success for black, Asian and minority ethnic students. […] As the spokesperson for Universities UK observed “The scheme is voluntary and provides a means through which universities can address racial inequality within the sector and we will continue our work with Advance HE to support this goal”34.

The Ministry of Education in Scotland has also published resources for educators on promoting race equality and anti-racist education35. In the face of continued racist crimes, other sectors of the UK institutions have been forced to create commissions to investigate the extent of racial discriminations and lack of diversity within their organisations. The findings of these commissions all concluded to the prevalence of systemic racism in just about every sector of the UK society: the police36, research37, health38, media39 and sports40. The heads of these UK institutions have made public promises to improve racial equality and diversity. The Church of England has also acknowledged its role in benefitting from slavery and pledged to spend a significant amount of money on projects «focused on improving opportunities for communities adversely impacted by historic slavery over the coming years»41. On the other hand, no such pledge was forthcoming from the Roman Catholic Church in Europe which blessed slavery and exploitation in Africa and bloodied its hand with the fruits of injustice and iniquities.
What these reports provide are facts and documentary evidence of not only the existence of the extent of structural and systemic racism across all sectors of the UK society. This official acknowledgement is a first and necessary step towards taking actions to tackling it. It also makes denial and inaction untenable.
The initiative taken by the British Royal Society highlights the major role that LIS can and should play in this critical racial appraisal which requires expertise that the field has built over centuries:

The Royal Society in London is also reappraising its past, which began in 1660. As such, it often reflects “attitudes and practices of previous centuries that are unacceptable today”, says its head of library and information services, Keith Moore, who is white. […] The Linnaean Society in London – the natural-history society where Charles Darwin and Alfred Russel Wallace first presented their theories of evolution – was also conscious of a need to respond to the moment. The society is named after the eighteenth-century Swedish naturalist Carl Linnaeus, whose classification of races is often seen as one of the foundations of scientific racism. “Linnaeus’s hierarchy, with Black people at the very bottom, stuck,” says Isabelle Charmantier, head of collections at the society, who is white. […] Anonymous Indigenous people produced many of the natural-history illustrations in the society’s collection from the colonial era that show Indian and Caribbean flora and fauna, and the society had begun to delve into who the artists were. “It’s a really exciting new area of research,” says Charmantier. “It’s not about replacing or erasing history, but enriching it”42.

As Ball summed it up

Current discussions across UK institutions about their colonialist pasts mirror similar debates about Germany’s Nazi heritage in the decades after the Second World War and into the twenty-first century. And a “survey conducted by the analytics company YouGov in 2019, […] showed that nearly 70% of the public supported teaching the role that the British Empire played in colonialism and historical injustice in the United Kingdom’s national curriculum”43.

To the best of our knowledge, no similar systematic reckoning of the legacies of colonialism and racism is happening in European countries right now. It is as though, after the emotional outpouring following the George Floyd murder and the BLM protests of 2020 that swept across EU capitals, people have folded their protest banners and gone back to business as usual. Silence or outright denial of the systemic nature of racism is again the status quo. Attacks and pressures directed against anti-racism activists and researchers are spreading in France, Italy and elsewhere. The most unequivocal anti-racism initiatives on European campuses are student led. [bookmark: _Toc107859410]Adhikari-Sacré and Rutten enumerated a series of students-led initiatives in Belgian universities:

Open letters, manifestos, research initiatives, panel discussions and inter-university think tanks have opened the discussions on decoloniality in Belgium, both in universities and university colleges. Deploying decoloniality as discourse, students and researchers have shifted the focus from inclusivity to unpacking racially loaded and biased curricula. […] At the Flemish Free University of Brussels (VUB), students have mounted the platform #wedecolonizeVUB, seizing ‘the opportunity to learn more about (de)colonization and anti-racism’. At the French-speaking Free University of Brussels (ULB), a research project is invested in ‘better understanding the role of Belgian universities in the colonial history and the question of decolonizing these universities’. At the Catholic University of Leuven (KUL), UNDIVIDED, an independent diversity platform for and by KU Leuven students and staff, launched the decolonizekuleuven manifesto, a document requesting ten institutional changes for anti-racism such as the ‘Decolonization of curricula is about epistemology. It interrogates the what, the who and how we are taught in our university’. At Ghent University, students engaged in anti-racism launched the open letter Decolonize UGent, signed by more than 700 students and staff to request a proper anti-racist curriculum reminding their university that ‘Education should aim to deliver critical students who dare to look beyond their own environment and are aware of structural inequalities in society’. […] Students rethink race as a matter to be (un)learned. This pedagogical question, on racial literacy in the curriculum, is a response to diversity policies often silent about race and institutionalised racisms44.

At Maastricht University in the Netherlands, students triggered the Actions against racism research in the aftermath of George Floyd’s murder, in order to survey experiences of students, faculty and staff from ethnic minorities, to collect grassroots insights into necessary organisational changes and to better understand current perceptions of what qualifies as racism within Maastricht University.
As part of its Diversity, Equity and Inclusivity (DEI) efforts, the School of communication media and IT and the Intercultural Competence Learning Lab at Hanze University of Applied Science (HUAS) also in the Netherlands developed several training programs for staff, faculty and students which are open to all departments for participants to share incidents of discrimination, including racial. In 2021, Georg Augustat University in Gottingen organized a work shop entitled “Strategies against racism as a cross-cutting issue for European universities”45 in order «to raise knowledge and to reflect on one’s own position in the context of racism and further helps to open up paths to change».
France on the contrary has a history of denial or of victim blaming on the issue of racism. Following the 2020 BLM world protests and in the face of mounting evidence of the prevalence of racism and police brutality against people of ‘colour’46, some French universities announced ambiguous half-measures which consisted in creating symbolic anti-discrimination missions with little human resources (usually 1 or 2 people for a whole university) but with no measures of their efficacy. Also, the fight against racism is always bundled in France with all the other types of discriminations (anti-Semitism, handicap, gender, religion, ethnic) which serves to obfuscate its specific nature and the intersectionality of its cumulative effects while rendering any potential action or policy inefficient47. An internet search on anti-racism degree programs in French universities turned up only two master’s degree programs with the taboo word in them and little or no information on their actual content.48.

Concluding thoughts

Subjected to centripetal and centrifugal forces that move them in different directions, scientific disciplines evolve over time. The centrifugal forces of the digital turn which began in the 1970s have driven training and research in LIS in different directions leading to the development of well-established research specialties such as digital libraries, information systems, information behavior, data science, health informatics, to name only a few. The critical race-theoretic current adds a new layer to the turns or paradigms that shape scientific fields. New turns or paradigms do not erase the previous ones but much like sediments, are layered upon them.
The fundamental question for LIS is whether it will continue to be driven solely by the functionalism and pragmatism that characterised its first decades of existence where the main motivation was «to get the job done»49. In other words, will LIS remain a disembodied and abstracted ‘science of information and of documents’, detached from the big societal issues of our time or will it have the courage to transform itself into a truly human and social science that embeds moral and ethical values into its teaching, professional practices and research?
I contend that for LIS to continue to have some relevance to our 21st century society, it can no longer content itself with being a producer of knowledge artefacts (of indexes and classifications), of information systems, of metadata and archives, whether open or closed data, of document and information mediators. In all of these areas, LIS has been overtaken by AI algorithms running vast data warehouses powered by Google and other tech giants. The demands of our human societies are for a more sustainable and racially equitable world. Covid-19 demonstrated just how interconnected we all are and, in the words of Devakumar et al., «a society with widespread discrimination threatens the health of everyone»51.

Articolo proposto il 20 marzo 2023 e accettato il 31 maggio 2023.



Note

*FIDELIA IBEKWE, Université Aix-Marseille, Laboratoire Parole et Langage, Aix-en-Provence, e-mail: fidelia.ibekwe@univ-amu.fr.
Last website consultation: May 31st, 2023.


1 Melissa Nobles [et al.], Ending racism is key to better science: a message from Nature’s guest editors, «Nature», 610 (2022), p. 419-420, DOI: 10.1038/d41586-022-03247-w.

2 Elazar Barkan, The retreat of scientific racism: changing concepts of race in Britain and the United States between the World Wars. Cambridge: Cambridge University Press, 1992.

3 Gianfranco Biondi; Olga Rickards, The scientific fallacy of the human biological concept of race, «Mankind Quarterly», 42 (2002), n. 4, DOI: 10.46469/mq.2002.42.4.2.

4 Jonathan Furner; Fidelia Ibekwe; Briony Birdi, From words to actions: assessing the impact of antiracist declarations in Library and Information Science, proceedings of the 11th International Conference on conceptions of Library and Information Science (Oslo Metropolitan University, May 29th-June 1st 2022), «Information Research», 27 (2022), DOI: 10.47989/ircolis2202.

5 See https://www.nature.com/immersive/d42859-022-00031-8/index.html.

6 See https://www.thelancet.com/series/racism-xenophobia-discrimination-health.

7 Gayatri Chakravorty Spivak, The politics of interpretation, «Indian secular visual culture», September 12th, 2018, https://indiansecularvisualculture.wordpress.com/2018/09/12/essay-the-politics-of-interpretation/.

8 Meghan Tinsley, Whiteness is an invented concept that has been used as a tool of oppression, «The Conversation», July 14th, 2022,  http://theconversation.com/whiteness-is-an-invented-concept-that-has-been-used-as-a-tool-of-oppression-183387.

9 M. Nobles [et al.], Ending racism is key to better science cit.

10 See https://www.nature.com/immersive/d42859-022-00031-8/index.html.

11 Hope A. Olson, Mapping beyond Dewey’s boundaries: constructing classificatory space for marginalized knowledge domains, «Library Trends», 47 (1998), n. 2, p. 233-254, https://www.ideals.illinois.edu/items/8169; Ead., The power to name: locating the limits of subject representation in libraries. Dordrecht; Boston: Kluwer Academic Publishers, 2002; Jonathan Furner, Dewey deracialized: a critical race-theoretic perspective, «Knowledge Organization», 34 (2007), n. 3, p. 144-168, DOI: 10.5771/0943-7444-2007-3-144; Jonathan Furner; Anthony W. Dunbar, The treatment of topics relating to people of mixed race in bibliographic classification schemes: a critical ace-theoretic approach, «Advances in Knowledge Organization», 9 (2004), p. 115-120; Rebecca Green, Indigenous peoples in the U.S., sovereign nations, and the DDC, «Proceedings from North American Symposium on Knowledge Organization», 5 (2015), p. 25-40, DOI: 10.7152/nasko.v5i1.15178.

12 Derrick A. Bell, Who’s afraid of Critical race theory, «University of Illinois Law review», 4 (1995), p. 893-910.

13 Richard Delgado; Jean Stefancic, Critical race theory: an introduction, 3rd ed. New Delhi: Dev Publishers & Distributors, 2017, p. 3.

14 Jess Achilleos; Hayley Douglas; Yasmin Washbrook, Educating informal educators on issues of race and inequality: raising critical consciousness, identifying challenges, and implementing change in a youth and community work programme, «Education Sciences», 11 (2021), n. 8, DOI: 10.3390/educsci11080410, p. [9].

15 Eino Sierpe, Confronting Librarianship and its function in the structure of white supremacy and the ethno state, «Journal of Radical Librarianship», 5 (2019), p. 84-102.

16 Julie Botnick, Archivists as amici Curiae: activating critical archival theory to confront racialized surveillance, «Journal of Radical Librarianship», 5 (2019), p. 153-172.

17 See https://content.iospress.com/journals/education-for-information/38/4 and https://content.iospress.com/journals/education-for-information/37/2.

18 Todd Honma, Trippin’ over the color line: the invisibility of race in library and information studies, «InterActions: UCLA Journal of Education and Information Studies», 1 (2005), n. 2, DOI: 10.5070/D412000540; Melissa Adler, Classification along the color line: excavating racism in the stacks, «Journal of Critical Library and Information Studies», 1 (2017), n. 1, DOI: 10.24242/jclis.v1i1.17; Melissa Adler; Lindsey M. Harper, Race and ethnicity in classification systems: teaching knowledge organization from a social justice perspective, «Library Trends», 67 (2018), n. 1, p. 52-73, DOI: 10.1353/lib.2018.0025; Michele R. Santamaria, Concealing white supremacy through fantasies of the library: economies of affect at work, «Library Trends», 68 (2020), n. 3, p. 431-449, DOI: 10.1353/lib.2020.0000; Mónica Colón-Aguirre; Kawanna Bright, Incorporating diversity, equity, and inclusion (DEI) into research, «Journal of Education for Library and Information Science», 63 (2022), n. 3, p. 237-244, DOI: 10.3138/jelis-2021-0013; Renate Chancellor; Shari Lee; Anthony Dunbar, Guest editors’ introduction to special issue on race relations and racial inequity in LIS, «Education for Information», 37 (2021), n. 2, p. 171, DOI: 10.3233/EFI-211508.

19 For some figures see Fidelia Ibekwe, The whiteness of European library and information science, «Education for Information», pre-press, May 18th2023, p. 1-18, DOI:10.3233/EFI-230065.

20 See https://www.cilip.org.uk/news/520033/Embedding-Diversity-at-the-heart-of-CILIP-and-its-work.htm.

21 See https://fra.europa.eu/en/publication/2012/european-union-minorities-and-discrimination-survey-main-results-report.

22 Jacques Derrida, Le dernier mot du racisme, 1983, https://redaprenderycambiar.com.ar/derrida/frances/racisme.htm.

23 In the original text he wrote for the opening of an exhibition against apartheid in South Africa: «Pas de racisme sans une langue. Les violences raciales, ce ne sont pas seulement des mots, mais il leur faut un mot. Bien qu’il allègue le sang, la couleur, la naissance, ou plutôt parce qu’il tient ce discours naturaliste et parfois créationniste, le racisme trahit toujours la perversion d’un homme « animal parlant […] et ce mal ne se réduit pas à l’iniquité principielle et abstraite d’un système : ce sont aussi les souffrances quotidiennes, l’oppression, la pauvreté, la violence, les tortures infligées par une arrogante minorité blanche (16 % de la population, 60 à 65 % du revenu national) à la masse de la population noire. […] Or le simulacre juridique et le théâtre politique de ce racisme d’État n’ont aucun sens et n’auraient eu aucune chance hors d’un « discours » européen sur le concept de race. Ce discours appartient à tout un système de « fantasmes », à une certaine représentation de la nature, de la vie, de l’histoire, de la religion et du droit, à la culture même qui a pu donner lieu à cette étatisation». Italics and translation are ours.

24 M. Adler, Classification along the color line cit.

25 Ibidem.

26 Lee Rainie; Janna Andersen, Code-dependent: pros and cons of the algorithm age, «Pew Research Center», February 8th, 2017, https://www.pewresearch.org/internet/2017/02/08/code-dependent-pros-and-cons-of-the-algorithm-age/.

27 James Elmborg, Critical information literacy: implications for instructional practice, «The Journal of Academic Librarianship», 32 (2006), n. 2, p. 192-199, DOI: 10.1016/j.acalib.2005.12.004

28 Peter Hall, Race, ethnicity, and multiculturalism: policy and practice. London: Routledge, 1997, p. 151.

29 See https://en.wikipedia.org/wiki/Rhodes_Must_Fall/.

30 See https://www.uwl.ac.uk/course/postgraduate/global-black-studies-decolonisation-and-social-justice?start=646&option=33.

31 Philip Ball, Imperialism’s long shadow: the UK universities grappling with a colonial past, «Nature», 610 (2022), p. 593-596, DOI: 10.1038/d41586-022-03253-y.

32 See https://www.sheffield.ac.uk/inclusion/race/how-were-improving.

33 See https://www.universitiesuk.ac.uk/about-us.

34 Richard Adams, Universities to defy government pressure to ditch race equality group, «The Guardian», June 30th, 2022, https://www.theguardian.com/education/2022/jun/30/universities-to-defy-government-pressure-to-ditch-race-equality-group?utmterm=62be714608926da1d6eab8af062a9573&utmcampaign=GuardianTodayUK&utmsource=esp&utmmedium=Email&CMP=GTUKemail.

35 See https://education.gov.scot/improvement/learning-resources/promoting-race-equality-and-anti-racist-education/.

36 Vikram Dodd, Police chiefs to apologise for ‘racism, discrimination and bias’ in race plan, «The Guardian», May 20th, 2022, https://www.theguardian.com/uk-news/2022/may/20/police-chiefs-to-apologise-for-racism-discrimination-and-bias-in-race-plan?utm_term=62888df41f1102266f0cd856c0312527&utm_campaign=GuardianTodayUK&utm_source=esp&utm_medium=Email&CMP=GTUK_email; Police race action plan published, https://www.college.police.uk/article/police-race-action-plan-published.

37 Sophie Inge, Structural inequalities found at leading research institution, «Research Professional News», December 13th, 2021, https://researchprofessionalnews.com/rr-news-uk-universities-2021-12-deep-structural-inequalities-found-at-london-s-lshtm/.

38 Andrew Gregory, Radical action needed to tackle racial health inequality in NHS, says damning report, «The Guardian», February 13th, 2022, https://www.theguardian.com/society/2022/feb/13/radical-action-needed-to-tackle-racial-health-inequality-in-nhs-says-damning-report?utm_term=6209e1d5333e34006879d4fa2f39daf5&utm_campaign=GuardianTodayUK&utm_source=esp&utm_medium=Email&CMP=GTUK_email; Id., White NHS nurses twice as likely as black and Asian colleagues to be promoted – study, «The Guardian», June 8th, 2022,https://www.theguardian.com/society/2022/jun/08/white-nhs-nurses-twice-as-likely-as-black-and-asian-colleagues-to-be-promoted-study?utm_term=62a01ec3faf71578f73340451e0183f8&utm_campaign=GuardianTodayUK&utm_source=esp&utm_medium=Email&CMP=GTUK_email.

39 Tim Westwood, Finally black women are finding their voice against abuse in the music industry, «The Guardian», May 2nd, 2022, https://www.theguardian.com/commentisfree/2022/may/02/black-women-tim-westwood-dj-music-industry.

40 Jon Ungoed-Thomas, New racism scandal rocks English football, «The Guardian», November 20th, 2021, https://www.theguardian.com/world/2021/nov/20/new-racism-scandal-rocks-english-football.

41 Harriet Sherwood, Church of England setting up £100m fund to ‘address past wrongs’ of slave trade links, «The Guardian», January 10th, 2023,

https://www.theguardian.com/world/2023/jan/10/church-of-england-100m-fund-past-wrongs-slave-trade-links.

42 P. Ball, Imperialism’s long shadow cit.

43 Ibidem.

44 Hari Prasad Adhikari-Sacré; Kris Rutten, When students rally for anti-racism. engaging with racial literacy in higher education, «Philosophies», 6 (2021), n. 2, DOI: 10.3390/philosophies6020048.

45 See https://www.uni-goettingen.de/de/strategies+against+racism+...+lecture+and+workshop/648369.html.

46 See the mediatized case of another murder of a black man (Adama Traoré) by the French police under dubious circumstances and ongoing investigations: https://fr.wikipedia.org/wiki/Affaire_Adama_Traor%C3%A9.

47 Romane Blassel [et al.], Étudier les discriminations dans l’enseignement supérieur en France: quels enjeux?, «The Conversation», May 15th, 2022, http://theconversation.com/etudier-les-discriminations-dans-lenseignement-superieur-en-france-quels-enjeux-181372.

48 The two programs are offered at the University of Paris 8, marked as a leftist bastion (DU Formation à la lutte contre le racisme et l’antisémitisme) and at the University of Jules Vernes in the Picardie region (Nouveau: une formation pour comprendre et combattre le racisme et l’antisémitisme). Unsurprisingly, there is not much information about these programs on their webpages and one seems to be offered as a MOOC.

49 Marcia J. Bates, The invisible substrate of information science, «Journal of the American Society for Information Science», 50 (1999), n. 12, p. 1043-1050: p. 1045.

51 Delan Devakumar [et al.], Racism, xenophobia, discrimination, and the determination of health, «The Lancet», 400 (2022), n. 10368, p. 2097-2108, DOI: 10.1016/S0140-6736(22)01972-9.





 
    
      
        	
AIB studi, vol. 63 n. 2 (maggio/agosto 2023). DOI 10.2426/aibstudi-13854. ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152 - Copyright (c) 2023 Fidelia Ibekwe



  [image: licenza]
       
      

    
  



La svolta critica della teoria della razza in biblioteconomia e scienze dell’informazione

Nonostante decenni di ricerche abbiano smentito ogni fondamento scientifico dell’esistenza di razze diverse o di una gerarchia di razze, nonostante le innumerevoli risoluzioni, leggi, dichiarazioni politiche, discorsi e azioni di sensibilizzazione contro il razzismo da parte di organizzazioni internazionali, il razzismo continua a resistere a ogni tentativo di eliminarlo. Le proteste e le affermazioni contro il razzismo che hanno seguito il brutale omicidio di George Floyd nel maggio 2020 e l’ascesa del movimento Black lives matter (BLM) non sono state seguite da un reale cambiamento per sradicare il razzismo sistemico e strutturale che è alla base delle disuguaglianze razziali. Al contrario, le opinioni estremiste, il razzismo, i discorsi d’odio e i crimini d’odio continuano a proliferare in molti paesi europei.
Dopo aver esaminato lo stato attuale della corrente teorico-razziale critica che attraversa le discipline scientifiche, facciamo il punto su come la biblioteconomia e la scienza dell’informazione (LIS) si stanno impegnando in questo senso e sottolineiamo in particolare l’assenza della LIS europea in queste iniziative. La LIS e la LIS europea in particolare hanno l’obbligo morale ed etico di incorporare esplicitamente l’antirazzismo nelle proprie pratiche professionali, nei processi di reclutamento, nei programmi di formazione e di ricerca e nei risultati. La cosiddetta ‘neutralità’ o ‘obiettività’ del punto di vista quando si costruiscono gli artefatti di conoscenza e i sistemi informativi della LIS non è solo un’illusione, ma è servita per molto tempo come facciata per promuovere le ideologie occidentali dominanti e per produrre disuguaglianze reali.

The critical race-theoretic turn in library and information science

Despite decades of research disproving any scientific foundation of the existence of different races or of any hierarchy of races, despite countless resolutions, laws, political statements, discourse and awareness-raising actions against racism made by international organisations, racism continues to resist every attempt to stamp it out. The protests and affirmations against racism that followed George Floyd’s brutal murder in May 2020 and the rise of Black lives matter (BLM) movement have not been followed by a real change to root out systemic and structural racism which are at the core of racial inequalities. On the contrary, extremist views, racism, hate speech and hate crimes continue to proliferate in many European countries.
After reviewing the current state of the critical race-theoretic current sweeping across scientific disciplines, we take stock of how library and information science (LIS henceforth) is engaging with it and underline in particular the absence of European LIS in these initiatives. LIS and European LIS in particular have a moral and ethical obligation to explicitly embed anti-racism in its professional practices, recruitment processes, training and research programs as well as outcomes. The so-called ‘neutrality’ or ‘objectivity’ of viewpoint when building LIS’s knowledge artefacts and information systems is not only an illusion, it has for so long served as a façade to promote the dominant western ideologies and effect real inequalities.
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Chi conosce la documentazione? Riscoprire la disciplina attraverso l’opera di Suzanne Briet

Andrea Capaccioni*, Elena Ranfa**

Riscoprire la documentazione

La documentazione è alla ricerca della sua identità fin dalle origini. Molti studiosi ritengono che gli inizi della disciplina debbano esser rintracciati nella fondazione, a opera di Henri La Fontaine e Paul Otlet, dell’Institut international de bibliographie (1895)1. Ai due belgi va senza dubbio ascritto il merito di aver ideato un sistema di raccolta e catalogazione delle informazioni bibliografiche provenienti da tutto il mondo incentrato sul Répertoire bibliographique universel2. La nascita e l’evoluzione della documentazione è in realtà una questione più complessa. La sua storia si intreccia, da un lato, con i tormenti che assillano la bibliografia, divisa tra un approccio bibliologico e la vocazione repertoriale, già da fine Ottocento3; e, dall’altro, con la biblioteconomia. Jesse Shera, tra gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso, aveva fatto notare le difficoltà che si incontrano nel tracciare una netta linea di demarcazione tra le discipline che si trovano a condividere lo stesso campo di indagine, ovvero l’esplorazione e l’organizzazione della conoscenza registrata4. Shera indica due autori in particolare che, dopo Otlet e il suo Traité de Documentation (1934), hanno maggiormente contribuito a individuare i confini disciplinari partendo dal tentativo di spiegare la natura del “documento”. Sono l’inglese Samuel Clement Bradford (1878-1948) e la francese Suzanne Briet (1894-1989)5. Bradford aveva pubblicato, nell’anno stesso della sua morte, un saggio intitolato Documentation (London: Crosby Lockwood, 1948) che ancora oggi è considerato un classico della disciplina in grado di esercitare negli anni successivi una vasta influenza in particolare nel mondo anglosassone (Shera insieme a Margaret E. Egan hanno curato una nuova edizione dell’opera nel 1953). Di Briet, per trent’anni (1934-1954) responsabile della sala dei cataloghi e delle bibliografie della Bibliothèque nationale di Parigi e una delle prime donne nominate conservateur6, Shera segnala in particolare Qu'est-ce que la documentation? (Paris: Éditions documentaires, industrielles et techniques) un opuscolo di 48 pagine pubblicato nel 1951, quasi al termine della sua carriera professionale. Pur non condividendo pienamente l’approccio proposto da Briet, («we would not go so far as does Mme Briet by asserting that animals in zoos are documentation» p. 72), Shera (con Egan) contribuisce, tra i primi, non solo a far conoscere il lavoro della studiosa francese, al tempo non ancora tradotto in inglese7, ma ad assegnarle un ruolo di primo piano nell’ambito della documentazione. Questo autorevole sostegno non si tradusse però in una immediata fortuna della bibliotecaria francese, e non solo in area anglosassone, la cui mancata visibilità avrebbe risentito anche del calo di attenzioni ricevute dalla disciplina nei decenni a seguire. Ci limitiamo a notare a questo proposito che nella Guide de bibliographie générale (Saur, 1989) di Marcelle Beaudiquez non si trovano riferimenti a Briet.
L’interesse verso la documentazione tornerà a manifestarsi negli Stati Uniti. Lo riconosce anche Sylvie Fayet-Scribe, la studiosa d’oltralpe che più si è impegnata nella rivalutazione delle origini della documentazione in Francia: «C’est grâce aux historiens anglo-saxons que le rôle de Suzanne Briet dans le domaine des sciences de l’information a été reconnu à sa juste valeur.»8. Una menzione merita W. Boyd Rayward, docente di Library and information science presso alcune università americane, autore di rilevanti ricerche sulle origini e l’evoluzione dell'organizzazione internazionale della conoscenza e su Paul Otlet9. Gli studi sull’impegno e sulle riflessioni dell’avvocato belga in ambito documentario hanno senza dubbio favorito, qualche anno più tardi, la riscoperta dell’opera della bibliotecaria parigina (la cui famiglia era originaria delle Ardenne). Tra gli artefici di questo rinnovato interesse troviamo Michael Buckland (School of information, University of California) che legge per la prima volta Qu'est-ce que la documentation? proprio grazie alla segnalazione di Boyd Rayward10. In quel periodo Buckland si trovava impegnato nel tentativo di formulare una definizione di ‘documento’ e in particolare aveva avuto una intuizione ‘bizzarra’, dopo aver visitato in un museo di storia naturale una collezione di uccelli impagliati, e cioè di paragonare la funzione di quegli animali al ruolo dei libri sugli scaffali di una biblioteca. Gli uccelli impagliati potevano in altre parole essere considerati dei documenti e costituire una risorsa per l'apprendimento. La lettura del saggio di Briet gli fece scoprire che la sua idea era in realtà già stata formulata quarant’anni prima, anche se la studiosa aveva preso come esempio un’antilope in gabbia (anch’essa impagliata dopo la sua morte)11.
E in Italia? Il cammino della documentazione nel nostro Paese è contraddistinto da molti ostacoli. Uno dei principali è da rintracciare in una iniziale diffidenza nei confronti di Otlet (e La Fontaine). È sufficiente leggere cosa scrive a proposito del Répertoire bibliographique universel Giuseppe Fumagalli, uno degli studiosi più ascoltati tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del secolo successivo in ambito bibliografico e biblioteconomico:

A me pare che i promotori, sia detto con tutto il rispetto dovuto loro e alle lodevoli intenzioni che li hanno mossi a questa iniziativa, parlino con una grande disinvoltura (non vorrei dire leggerezza) di un’impresa per la quale i soliti superlativi ormai usati ed abusati, sembrano insufficienti12.

Anche Briet non suscita particolare interesse al di qua delle Alpi. La documentazione italiana sembra procedere in un’altra direzione. Bruno Balbis, direttore del Centro nazionale di documentazione scientifico tecnica del Consiglio nazionale delle ricerche, scrive Roberto Guarasci,

nel delineare lo scenario nazionale e internazionale ripropone una visione estremamente restrittiva della disciplina, una bibliografia specializzata, specificando che “allo stato attuale delle cose sarebbe opportuno che l’insegnamento della documentazione in Italia penetrasse per gradi, evitando che i suddetti programmi, a vasto respiro avessero effetti controproducenti (La documentazione in Italia 1952, 72)”13.

Per assistere a una ripresa di interesse verso Otlet bisogna attendere gli anni Ottanta del secolo scorso con la pubblicazione della Teoria della documentazione (1980) di Paolo Bisogno che fin dal titolo si ricollega al lavoro dello studioso belga14. Il nuovo secolo sembra contraddistinguersi per un’attenzione caratterizzata da una maggiore continuità, ci limitiamo a ricordare il nome di alcune studiose e alcuni studiosi che si sono occupati di Otlet: Alberto Petrucciani, Roberto Guarasci, Paola Castellucci, e in tempi più recenti Assunta Caruso, Antonella Folino, Elena Ranfa, Maria Taverniti. Non vogliamo dimenticare in questa sede il contributo offerto al mondo bibliotecario italiano, grazie alla presenza in alcuni incontri svolti nel nostro Paese e ad articoli pubblicati in lingua italiana, da José Lopez Yepes, recentemente scomparso, docente dell’Universidad complutense di Madrid e uno dei rifondatori della documentazione in Spagna e in America latina15.
In questa ripresa di interesse verso la documentazione e i suoi fondamenti, il contributo di Briet è rimasto però in secondo piano. A differenza di quanto era accaduto nel mondo anglosassone in cui l’interesse verso la studiosa parigina aveva ripreso vigore anche grazie alla traduzione pubblicata nel 2006, come abbiamo visto, del suo lavoro principale.
Intende colmare questa lacuna il volume di Paola Castellucci e Sara Mori, Suzanne Briet nostra contemporanea (Milano, 2022) che contiene due ampi saggi dedicati alla bibliotecaria francese e la prima traduzione italiana di Qu’est-ce que la documentation?. Il lavoro delle curatrici giunge fuori tempo massimo? Tutt’altro, si inserisce in una ripresa di interesse internazionale verso Briet come testimonia la pubblicazione di Documentarity (2019) di Ronald Day, studioso di Briet e uno dei traduttori della sua opera più nota. Il saggio, dedicato all’approfondimento di alcuni aspetti teorici della documentazione, «continues a meditation upon the meaning of the figure of the antelope that begins Suzanne Briet’s 1951 book Qu’est-ce que la documentation? »16.

Suzanne Briet nostra contemporanea

Suzanne Briet nostra contemporanea è un libro che si apre a molteplici prospettive e racconta storie diverse che si intrecciano in una rete di richiami e suggestioni; le tre parti che lo costituiscono possono essere lette, come suggerisce nella nota introduttiva Paola Castellucci, «nella sequenza proposta, oppure all’inverso. O ancora si può iniziare direttamente dal testo di Briet.»,17 il libro ha un nucleo centrale rappresentato dalla prima traduzione italiana (a cura di Sara Mori e di Paola Castellucci) dell’opera di Suzanne Briet, pubblicata nel 1951, Qu’est-ce que la documentation? ed è attorno a questo cuore pulsante, che si collocano le riflessioni delle due autrici, che abbracciando il testo della bibliotecaria francese, creano con lei un circolo virtuoso tutto al femminile, nel quale le distanze spazio-temporali e socio-culturali quasi non si percepiscono, nell’incedere di una narrazione che affascina e appassiona il lettore, pur conservando un solido rigore scientifico. L’equilibrio tra racconto e scienza che, come sottolineato dalle autrici, è la cifra stilistica della stessa Briet, si ritrova in realtà in tutto il libro, che narra una storia e su questa riflette, indaga coinvolgendo il lettore e fornendogli informazioni e strumenti per comprenderla e per aprirsi a possibili scenari futuri di interpretazione.
La complicità dialogante delle studiose si respira in tutta l’opera in «un atto mai scontato di sorority»18, che non è un semplice sostenersi vicendevolmente ma un ‘essere insieme’ per un obiettivo condiviso, quello di ‘risvegliare l’interesse per una disciplina, la documentazione, la cui storia somiglia a quella di «una Cenerentola senza riscatto, di una serva (la documentazione) tra agiate sorellastre (bibliografia e biblioteconomia)»19 e sembra richiamare allegoricamente la storia della stessa Suzanne Briet.
Non a caso il saggio di Paola Castellucci si intitola Suzanne Briet, Sleeping Beauty; una bella addormentata è infatti l’opera Qu’est-ce que la documenation?, ma anche la sua autrice non sufficientemente conosciuta e valorizzata, così come la stessa documentazione, considerata troppo spesso una disciplina con una funzione meramente banausica. Il ‘servizio’ offerto dalla documentazione agli altri ambiti del sapere non va confuso con ‘servilismo’, la sua forza risiede piuttosto nella capacità di mettere a sistema, di creare reti (tra settori del sapere, istituzioni culturali e politiche, individui) animate dalla volontà di ricercare, di crescere, di superare confini. In questo senso la documentazione, sostiene Castellucci, è

una disciplina scarsamente conosciuta e che si presenta come ‘di servizio’ ma ha nel suo patrimonio genetico la consapevolezza che anche ‘i piccoli’, se collegati in una rete internazionale, possono determinare il cambiamento20;

infatti «se il piccolo da solo non può nulla, inserito in un sistema organizzato e cooperativo può spostare l’asse del globo»21.

Anche Qu’est-ce que la documentation? è un ‘piccolo’ manuale, umile, che ha però la consapevolezza di portare «un messaggio solenne», e di mettere «in relazione scienza e politica, arte e società. L’etica della scienza, e l’etica del servizio, son per tutti»22

Paola Castellucci lo presenta come:

un “falso” manuale, ossia un libro a pieno titolo: sostenuto da obiettivi didattici e scientifici, ma percorso da un indomabile istinto narrativo. Un racconto che, assunti i panni di servizio, riesce a muoversi con agilità, senza farsi notare, in autonomia e libertà. Nessuno bada a un manuale dedicato a una disciplina minore, scritto da una donna che svolge un lavoro poco riconosciuto sia socialmente che scientificamente. Ma proprio perché piccolo, invisibile, il manuale diventa veicolo per un’azione ardita, o addirittura eretica. Può “contrabbandare” altro, può far passare oltre la frontiera un messaggio di modernità e cambiamento. D’altra parte, perfino il grande classico a cui Briet indirettamente allude aveva scelto la stessa strategia: evitare le grandi dimensioni del trattato, mantenersi “piccolo”, spacciarsi quasi per un’autobiografia, per proporre con autorevolezza, e insieme con tono lieve, il Discorso sul metodo23.

Paola Castellucci inquadra l’opera di Suzanne Briet come uno di quei ‘libri domanda’ che iniziano a essere pubblicati tra la fine degli anni Quaranta e i primi anni Cinquanta del secolo scorso, per rispondere alla necessità di una rifondazione dei saperi dopo gli sconvolgimenti innescati dal secondo conflitto mondiale. Domande che nascono in un contesto culturale e sociale profondamente mutato, dove nuovi pubblici, nuovi utenti, se pensiamo alla biblioteca e ai centri di documentazione, si affacciano alla ricerca di risposte a bisogni inediti o rinnovati:

Il punto interrogativo indica la volontà di sapere e, più in generale, pone una questione intorno al desiderio di chiedere. Il libro di Briet è una fonte diretta in tal senso: sentiamo gli anni Cinquanta che chiedono, sentiamo le voci di nuovi gruppi identitari che rivendicano diritti. Il libro-domanda assume valore metadiscorsivo perché offre un palco a chi prima non lo avrebbe avuto24.

In questo contesto il ruolo e i compiti del documentalista si ridefiniscono in favore della nuova utenza e il servizio si riorienta (la bibliotecaria francese parla di orientation) per dare risposte e guidare l’utente verso fonti attendibili: «Briet individua proprio nella relazione tra domande e risposte il cuore della documentazione»25. Del resto, il periodo storico vissuto e i ruoli professionali ricoperti le hanno concesso di essere una «testimone diretta del cambiamento nel rapporto tra biblioteca e utenti, tra chi ha diritto/dovere di rispondere e chi può/desidera domandare».26]La riflessione della studiosa francese si allarga oltre l’analisi della disciplina o, meglio, si muove dalla documentazione per aprirsi a una dimensione politica (che è propria anche della stessa documentazione) e che coinvolge più aspetti della società:

In Che cos’è la documentazione? vengono così attivate due misure dello sguardo: da una parte la descrizione ravvicinata dell’ambito disciplinare; dall’altra, una visione dall’alto che offre una mappatura del contemporaneo e delinea un pensiero progressista rispetto alla politica della ricerca27.

Lo studio, la ricerca, la professionalità di Suzanne Briet (e di coloro che continuano a indagare la documentazione), vogliono essere ‘il Principe’ che con il suo bacio risveglia ‘la Bella addormentata’, affinché non sia obliata;

[…] i documenti – sostantivo maschile plurale – continueranno a girare per il mondo, e sempre più lo faranno con l’era di Internet; mentre la documentazione – sostantivo femminile, singolare – rimane arenata, tace in un angolo, immobile, dimenticata28.

L’opera di Suzanne Briet Qu’est-ce que la documenation?, la cui traduzione occupa la seconda parte del libro, è descritta da Paola Castellucci anche come

un agile manuale, adatto a scopi didattici, funzionale alla descrizione di compiti e prospettive dell’area disciplinare. Un testo di servizio, e in quanto tale omologo allo spirito di servizio che caratterizza l’area disciplinare29.

Nel testo, che si articola in quarantotto pagine, per rispondere alla domanda su cosa sia la documentazione, Briet, da attenta osservatrice del mondo e dei cambiamenti in atto nella sua epoca, individua luoghi e spazi della cultura, della politica, della scienza, dell’arte, dell’istruzione ma anche della vita quotidiana (il lavoro per esempio) all’interno dei quali la documentazione deve entrare

come metodo di indagine, per studiosi e scienziati (Una tecnica culturale); come “valore aggiunto” nelle attività professionali (Una specifica professione); come diritto all’accesso per tutti (Una necessità del nostro tempo). Briet fa continuamente dialogare sfere apparentemente distanti30.

Sono queste le tre prospettive attraverso le quali la bibliotecaria francese cerca di analizzare – e valorizzare – la disciplina; prospettive che corrispondono alle tre sezioni (analogamente al libro) nelle quali è suddiviso il testo e ciascuna delle quali è dedicata a colleghi e maestri della studiosa francese.
La prima parte dell’opera, intitolata Una tecnica del lavoro intellettuale, è dedicata a Julien Cain, direttore della Bibliothèque nationale dal 1930 al 1964 e uno dei maggiori rappresentanti della Francia presso l’UNESCO; in questa sezione Briet inquadra la documentazione come scienza e come tecnica, muovendo dalla definizione di documento.
Briet si interroga su cosa sia un documento:

Una stella è un documento? Un ciottolo mosso da un torrente è un documento? Un animale vivo è un documento? No. Ma le fotografie, i cataloghi astronomici, i minerali in un museo, gli animali schedati ed esposti in uno zoo, sono documenti31.

Solo dopo, attraverso il contributo delle riflessioni di filosofi e linguisti, la studiosa francese elabora e analizza il concetto di documentazione e

vede la documentazione come una tecnica culturale che va incontro sia ai bisogni “generici” della società contemporanea che a quelli specialisti delle singole discipline scientifiche per garantire un rapido e efficace scambio di informazioni e conoscenza32.

La seconda parte del manuale di Briet è dedicata a Louis Ragey, direttore del Conservatorio nazionale di arti e mestieri dal quale a tutt’oggi dipende l’Institut national des techniques de la documentation (che la stessa Briet contribuì a creare); intitolata Una specifica professione, in questa sezione l’autrice definisce la professione e le prerogative del documentalista che chiama, proprio in apertura del capitolo, «homo documentator»33, sottolineando, già nella prima parte, il ruolo chiave da lui giocato nell’accesso alle informazioni e nel creare rete tra i diversi settori del sapere, in quanto

in grado di costruire, intorno ai documenti che gli vengono affidati, una rete capace di aggiungere valore ai documenti stessi. Briet parla del documentalista come “l’uomo di squadra”, il collante che rende unito un gruppo di ricerca34;

del resto, sempre Briet definisce la documentazione come «un potente strumento per la collettivizzazione del sapere e delle idee35.

Esplora inoltre le differenze tra due discipline come la documentazione da una parte e la biblioteconomia dall’altra, analizzando le precipue caratteristiche e le diverse competenze formative e professionali richieste per l’una e per l’altra:

Il documentalista non è, dunque, nell’opinione di Briet, un bibliotecario specializzato. Come molti studiosi di bibliografia e biblioteconomia hanno affermato e affermano tutt’ora, bensì il contrario: il bibliotecario è un documentalista che si occupa principalmente di particolari formati di documento. Ribaltando una visione tradizionale, Briet innesca un meccanismo potente di ripensamento delle professioni legate alla diffusione della conoscenza e lancia sfide che si pongono ancora adesso36.

La terza e ultima sezione dal titolo Una necessità del nostro tempo, è dedicata a Charles Le Maistre, primo segretario generale della International electrotechnical commission e, sostenitore della nascita delle norme di standardizzazione internazionale, tra i fondatori dell’ISO. Non a caso Briet in questo capitolo traccia una sorta di profilo dei centri di documentazione allora esistenti e degli organismi internazionali che si occupano di documentazione. Forte e più volte rimarcata è la convinzione dell’autrice che solo grazie alla cooperazione e alla sinergia tra diversi enti, istituzioni della cultura e non solo, anche sovranazionali, sia possibile dare risposta al crescente bisogno di informazione, di accesso alla conoscenza, sempre più trasversale e sempre più aperto a una dimensione globale, in un momento storico nel quale il cambiamento era (ed è) la cifra distintiva. «L’idea di coesione umana cresce su tutti i fronti – culturale, politico, sociale e religioso»37. La documentazione possiede in questo contesto una posizione privilegiata di mediazione e aggregazione che deve consapevolmente portare avanti ritagliandosi lo spazio che le spetta; conclude Briet:

La documentazione – come tecnica, come professione, come istituzione – non basta per soddisfare i bisogni di una società in evoluzione. Ma è comunque uno strumento essenziale con cui bisogna ormai fare i conti38.

Nell’ultimo saggio dal titolo Madame Documentation, l’autrice Sara Mori, dopo aver evidenziato le difficoltà connesse alla traduzione di Qu’est-ce que la documenation? («il tipo di scrittura, sintetica e a volte quasi aspra, ha reso difficile una trasposizione fedele in italiano»39 così come la presenza di numerosi termini riferiti a tecnologie oggi non più utilizzate), ripercorre e analizza, come abbiamo già visto, il testo di Briet per poi descriverne la diffusione (con la prima traduzione in lingua spagnola del 1960).
Mori sottolinea come il pensiero della studiosa francese ruoti intorno al concetto di documento, dal quale si muovono le domande e le riflessioni alle quali, con uno sguardo alto e altro, cerca di dare risposta.

Una stella è un documento? si chiede Briet. Difficile sfuggire al misto di poesia e lucido ragionamento di questa affermazione. Parafrasando il principio di Deridda secondo cui “nulla esiste al di fuori dal testo” per Briet “nulla esiste al di fuori del documento”.40

Chiude questa parte una puntuale biografia41 di Suzanne Briet, dalla quale emerge la storia straordinaria di una donna colta, indipendente, che nel 1924 diviene funzionaria e inizia una carriera tutta in salita alla Biblioteca nazionale di Francia (Parigi), dove si troverà a dirigere uomini («[…] si percepisce il profondo orgoglio nell’essersi affermata nel mondo del lavoro solo con la propria intelligenza e le proprie capacità – come e meglio di un uomo – »)42, che ha contribuito a fondare istituti prestigiosi come l’Institut national de techniques de la documentation e l’Union française des organismes de documentation, che si impegna nella politica femminista43, che va prematuramente in pensione (1954) per poi ritirarsi nel suo luogo di origine le Ardenne (lontana da Parigi), dove continuerà a scrivere opere di generi minori (letteratura di viaggio, biografie, diari, poesie) fino al 1989, anno della sua morte.
All’interno di questa esistenza piena, intensa caratterizzata dall’impegno (culturale, politico)

Suzanne Briet scrive Qu’est-ce que la documenation? nel 1951: ha 57 anni, 27 dei quali passati alla Bibliothèque Nationale, tre anni dopo andrà in pensione e non si occuperà mai più di documentazione nella sua lunga vita (morirà a 95 anni). Più che un manifesto qui parliamo di un testamento spirituale nel nome della documentazione, disciplina che ha contribuito a fondare non solo in Francia ma a livello internazionale44.

Tante le riflessioni che suscita la lettura di Suzanne Briet nostra contemporanea, che proprio per la sua poliedricità è difficile definire in maniera univoca. Quello di Paola Castellucci e Sara Mori è un libro ‘piacevolmente complicato’, perché accanto a un resoconto puntuale sulla vita, la storia di Suzanne Briet, del suo Qu’est-ce que la documenation? e del contesto storico culturale nel quale la bibliotecaria francese si muove, apre a una serie sconfinata di suggestioni, di temi, varcando confini in ‘luoghi’ tutti da esplorare. È altresì un libro ‘attuale’, come lo sono le intuizioni e lo sguardo di Suzanne Briet (contemporanea) sulla innovazione tecnologica e sulla società in senso più ampio; è ‘autentico’, perché chi scrive compartecipa alla storia, alle storie, che possono essere quelle di tutti e di tutte (nostra). Suzanne Briet nostra contemporanea è un libro al ‘servizio’ dei lettori, che nutre con acuta eleganza come una «lattaia sontuosamente vestita», e della documentazione, sulla quale contribuisce a mantenere viva l’attenzione riscoprendone valori e potenzialità.
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Chi conosce la documentazione? Riscoprire la disciplina attraverso l’opera di Suzanne Briet

Negli ultimi anni si è tornato a riflettere sul ruolo e le funzioni della documentazione, anche attraverso un confronto con la biblioteconomia e la bibliografia. Sono stati rivalutati alcuni studiosi, come Paul Otlet, che tra Ottocento e Novecento hanno favorito lo sviluppo della disciplina. Il presente contributo intende fornire alcune riflessioni sulla riscoperta dell'opera della bibliotecaria francese Suzanne Briet (1894-1989) prendendo in esame il volume Suzanne Briet nostra contemporanea: con la prima traduzione italiana di Qu’est-ce que la documentation? (1951) (Mimesis, 2022) di Paola Castellucci e Sara Mori. Il libro si articola in tre sezioni: la prima è curata dalla Castellucci ed è intitolata Suzanne Briet, Sleeping Beauty; la seconda è costituita dalla traduzione italiana (ad opera delle due studiose) di quello che può essere considerato il ‘testamento spirituale’ della Briet Qu’est-ce que la documentation?; la terza e ultima sezione comprende il saggio Madame Documentation di Sara Mori. Attraverso la ricostruzione della vita di Suzanne Briet e un’analisi attenta della sua opera e del contesto storico-culturale all’interno del quale il suo pensiero si sviluppa, le autrici invitano a riflettere sul ruolo della documentazione e sul contributo che questa, attraverso le intuizioni della bibliotecaria francese, può offrire alla contemporaneità.

Who knows documentation? Rediscovering the discipline through the work of Suzanne Briet

In recent years there has been a renewed reflection on the role and functions of documentation, also through a comparison with library science and bibliography. Some scholars, such as Paul Otlet, who promoted the development of the discipline between the Nineteenth and Twentieth centuries, have been reconsidered. The aim of the paper is to offer some reflections on the rediscovery of the work of the French librarian Suzanne Briet (1894-1989), by examining the volume Suzanne Briet nostra contemporanea. Con la prima traduzione italiana di Qu’est-ce que la documentation? (1951) (Mimesis, 2022), edited by Paola Castellucci and Sara Mori. The book is divided into three sections: the first, by Castellucci, is entitled Suzanne Briet, Sleeping Beauty; the second consists of the Italian translation of what can be considered the French librarian’s ‘spiritual legacy’ Qu’est-ce que la documentation?; the third and final section contains the chapter Madame Documentation by Sara Mori. Through a reconstruction of the life of Suzanne Briet and an analysis of her work and the historical and cultural context in which her thought developed, the two authors invite us to reflect on the role of documentation and the contribution that, through the insights of the French librarian, it can offer to contemporary society.
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Andrea Caronti (1798-1882) e il suo catalogo degli incunaboli

Danila Giaquinta*

Un primo ritratto di Andrea Caronti

Quando nel 1957 Marta Maria Pezzoli scrisse Ricordo di Andrea Caronti nel settantacinquesimo anno dalla morte, le informazioni sulla vita e il lavoro del bibliotecario erano poche e reperibili per la maggior parte nelle rarissime e brevi biografie di colleghi e amici. L’opuscolo della Pezzoli, infatti, si conclude con una domanda: «Caronti, chi era costui?»1. Sono passati quasi settant’anni dalla pubblicazione del Ricordo ma poco e niente si è aggiunto allo stato dell’arte: Andrea Caronti è ancora del tutto sconosciuto ed è ricordato solo nella biblioteca in cui lavorò per tutta la vita, la Biblioteca universitaria di Bologna (BUB) 2. In questo articolo si cercherà di ricostruire brevemente la vita e la carriera di Andrea Caronti, con lo scopo di evidenziare la modernità e la qualità del suo operato e di tirare fuori dall’anonimato questo affascinante personaggio bolognese.
Il materiale per le ricerche è stato complesso da reperire: le principali informazioni utili per ricostruire la biografia del bibliotecario sono state individuate in fonti archivistiche, nei carteggi dei contemporanei e in un anomalo copialettere3 che il bibliotecario utilizzava anche per prendere appunti e fare i conti, uno strumento di lavoro molto curioso che permette di toccare con mano la quotidianità della biblioteca. Il copialettere, conservato nella BUB in una capsula con etichetta Copialettere 1803-1869 e composto per lo più da minute di lettere scritte a librai e conoscenti, è dunque una fonte preziosissima di informazioni che ha permesso, insieme al resto delle fonti, di ricostruire la vita e il lavoro del bibliotecario4.
Ma dunque, chi era Caronti? Ecco un primo ritratto del bibliotecario, dipinto dalle parole dell’avvocato bolognese contemporaneo di Caronti Onofrio Lelli:

Modestia pari al merito, coscienza del proprio dovere, abnegazione nell’adempierlo scrupolosamente, animo leale e cuore generoso furono queste le doti che distinsero il cav. Andrea Caronti di cui la memoria rimane e rimarrà sempre impressa in chi lo conobbe e seppe apprezzare le sue virtù5.

Una descrizione simile, di un uomo mite e pacifico, è confermata qualche anno dopo da Olindo Guerrini6, collega e futuro direttore della BUB, quando definisce Caronti «uomo di carattere amenissimo, ma dotato di una tenacità di propositi e di una pazienza indicibile, cui andavano al pari la buona coltura e l’aborrimento per l’ozio»7. I meriti di Caronti non si limitano al suo buon carattere e si estendono senza dubbio alla sua professionalità: a parlare per lui, in questo caso, è il lavoro svolto per oltre cinquant’anni nella BUB, in particolare il grande catalogo a schede per autori che è tutt’ora conservato nella Sala Caronti, rinominata in suo onore. Si tratta senza dubbio del suo lavoro più noto e che gli procurò le lodi di importanti personalità del tempo. Abbastanza diffusa tra le fonti8 è, infatti, la notizia che lo vuole invitato da Antonio Panizzi, celebre padre fondatore della scienza catalografica contemporanea, a lavorare al catalogo del British Museum: una proposta che gli avrebbe procurato fama e guadagno («promettendogli a nome del governo larga ricompensa e anche un posto di bibliotecario con vistoso assegno»)9, se non fosse che Caronti rifiutò perché amava «troppo il sole d’Italia, per non essere disposto a fare un cambio colle nebbie inglesi»10. Sebbene a oggi il nome di Caronti non compaia nella corrispondenza di Panizzi11, è difficile credere che un simile invito, così carico di prestigio e onore, sia frutto dell’immaginazione di tanti biografi, dal collega e successore alla direzione della biblioteca Carlo Gemelli a Lelli.
Si propone di seguito una rassegna dei momenti più importanti della vita di Caronti, così da ripercorrerne la biografia e la carriera.

I primi anni nella Biblioteca universitaria di Bologna e le vicende personali

Paolo Giovanni Andrea Caronti nacque a Blevio, presso Como, il 27 gennaio 1798 da Paolo e Margherita Baserga. La maggior parte delle fonti12 concorda sulla data del 27 giugno 1798, ma consultando il registro delle nascite conservato presso la parrocchia di Blevio è stato possibile anticipare la data di nascita al mese di gennaio. All’età di circa sette anni, Caronti si trasferì con la famiglia a Bologna, dove nel 1817 conseguì la laurea in diritto canonico e civile e dove esercitò la professione solo per qualche anno perché ne fu «presto malcontento»13. Grazie alla protezione dell’arcivescovo di Bologna Carlo Oppizzoni14, nel 183015 Caronti partecipò al concorso per ottenere l’incarico di assistente bibliotecario in quella che allora era la Pontificia biblioteca dell’Università di Bologna16. Da quel momento in poi, si può dire che la carriera di Caronti era ufficialmente iniziata e si sarebbe sviluppata sempre e solo tra le mura della BUB.
Nella sfera personale, Caronti visse una vita del tutto normale, in una longeva tranquillità interrotta però da svariate malattie (provocate per lo più dalle pessime condizioni di lavoro dell’epoca) e da tristi lutti: sposò intorno al 1835 Clementina Groggia17 da cui ebbe tre figli, morti tutti in tenera età18. I dolori personali, affrontati con cristiana rassegnazione, non distrassero Caronti dalla sua biblioteca, anzi lo portarono a lavorare con sempre maggiore passione e dedizione, fino a consacrare la propria vita ai cataloghi. Il lavoro nella BUB era intervallato solo dall’interesse per le teorie sull’omeopatia, di cui Caronti era un grande appassionato. Il bibliotecario, infatti, era stato addirittura richiamato dalla Commissione di sanità perché pare producesse medicinali nei locali della biblioteca19. Nonostante il ricorso, che gli costò anche qualche guaio con Oppizzoni, Caronti continuò a interessarsi di medicina e di omeopatia, tanto da pubblicare (mai a suo nome) un paio di opuscoli sull’argomento20, e da prodigarsi insieme al dott. Alfonso Monti per aiutare gli ammalati e i bisognosi della città nel 1855, quando un’epidemia di colera colpì Bologna21.
Quando Caronti vinse il concorso nel 1830, Giuseppe Gasparo Mezzofanti, l’illustre poliglotta, una delle sette meraviglie d’Italia, era alla guida della biblioteca22. Secondo quanto scrive Gemelli, Caronti discusse immediatamente con Mezzofanti riguardo lo stato del catalogo23, del tutto inadeguato per una biblioteca di tale rilevanza. Mezzofanti gli chiese, dunque, di rivedere il catalogo, ma, constatati i numerosi difetti, Caronti ottenne l’autorizzazione per rifarlo da capo24. Il vero e proprio incarico, tuttavia, arrivò solo nel 1838, anno in cui Liborio Veggetti25 divenne bibliotecario e fu redatto il «Piano per la attribuzione di ciascun impiegato nella Pontificia biblioteca della Università secondo l’ordine di S. E. R. il sig. Cardinale Arcicancelliere», nel quale si legge: «I signori assistenti avv. Feletti26, sig. dr. Caronti avranno cura della esattezza del catalogo, sì per nome di autori, come per ordine di materia»27. In seguito alle dimissioni di Feletti, Caronti rimase l’unico a lavorare al catalogo. Le prime schede furono consegnate nel 184428 e il lavoro era certamente terminato nel 1861, come si evince da una lettera indirizzata a Luigi Frati29, appena un anno dopo la nomina a vicebibliotecario30. In ragione dei suoi meriti e dei suoi sacrifici, Caronti divenne finalmente bibliotecario, ossia direttore, nel 1866, con la messa a riposo di Veggetti.

Il lavoro quotidiano del bibliotecario

Negli anni tra il 1830 e il 1866, Caronti si dedicò alla stesura del catalogo per autori e ad altri progetti catalografici di grandissima rilevanza, tra i quali ricordiamo il catalogo degli incunaboli (che approfondiremo a breve), il catalogo per materie, il ‘nomenclatore’ (come Caronti stesso definiva l’inventario topografico in più volumi della biblioteca) e i cataloghi della collezione di San Salvatore, pervenuta alla biblioteca in quegli anni in seguito alla soppressione degli enti religiosi31. A partire dal 1866, nei primi anni da bibliotecario, Caronti dovette gestire con non poche difficoltà le conseguenze del profondo risanamento del bilancio del Regno d’Italia che portò a tagli notevoli alle amministrazioni pubbliche, inclusa l’università. Caronti soffriva le ristrettezze economiche della biblioteca e si sforzò sempre di far quadrare i conti, spesso senza successo32. Le minute contenute nel copialettere sono per la maggior parte destinate a grandi editori, librai e testate di riviste: al loro interno, Caronti richiede volumi e fascicoli ma è spesso costretto anche a rifiutare proposte dei librai e a restituire titoli ricevuti non richiesti, in modo da contenere i costi il più possibile. Tra i nomi dei destinatari delle minute spiccano per importanza il Gabinetto scientifico letterario G. P. Vieusseux, Ermanno Loescher (libraio torinese), Eugenio Bianchi (direttore del «Giornale delle biblioteche») e Luigi Cremona (professore di statica grafica al Politecnico di Milano e senatore del Regno dal 1879, con cui Caronti sembrava intrattenere un’intima amicizia). Caronti ebbe rapporti anche con le principali autorità dell’università in quegli anni, uno su tutti Giosue Carducci, come testimoniato dalle lettere conservate presso la biblioteca del poeta33. Nonostante la fatica e i frequenti inconvenienti nella cura delle collezioni della biblioteca, Caronti cercò sempre di soddisfare i bisogni degli utenti e di gestire come meglio poteva la dote annuale, mantenendo buoni rapporti con editori e librai e facendo scelte oculate negli acquisti.

Il catalogo generale per autori

Prima di concentrarsi sul punto focale della ricerca, il catalogo manoscritto degli incunaboli, è necessario, per la mole e la qualità del lavoro, spendere due parole sul catalogo generale per autori. Conservato nella Sala Caronti della BUB, si compone di ben 1.370 raccoglitori rigidi neri, contenenti blocchi di schede di varia consistenza. Le schede direttamente compilate da Caronti ammontano a circa 150.00034, tutte con la stessa organizzazione spaziale delle informazioni: in alto a sinistra l’intestazione con il cognome e il nome dell’autore, o il titolo dell’opera se anonima; nella fascia subito inferiore della scheda, allineato a destra, il titolo o l’incipit del testo descritto; infine, la collocazione e alcune informazioni bibliografiche, quali il luogo di edizione, l’editore, l’anno di edizione, il formato ed eventualmente l’indicazione del tomo o del volume. Sebbene non esistessero all’epoca norme condivise per la redazione dei cataloghi, il lavoro di Caronti risulta funzionale, ben organizzato e sorprendentemente al passo con i tempi. La struttura del catalogo, infatti, rispecchia quelli che erano i principi di Antonio Panizzi: il catalogo del British Museum e le 91 rules sono contemporanei o di poco successivi rispetto all’attività di Caronti, motivo per cui è difficile sostenere che il bibliotecario sia stato influenzato, durante lo svolgimento dei lavori, dalle novità d’Oltremanica. L’eccezionalità del catalogo di Caronti sta proprio nella sua grande modernità, tanto da essere utilizzato ancora oggi per la consultazione della collezione storica della BUB, e nella mole dell’impresa, a cui Caronti si dedicò interamente in autonomia. Lavoro incredibile per un uomo solo, se si considera che si occupò oltre che della stesura delle schede anche delle svariate ricognizioni su tutto il patrimonio della biblioteca.

Studi preparatori: Caronti e l’incunabolistica

Secondo quanto scrive Guerrini, il catalogo degli incunaboli, su cui adesso ci concentreremo, sarebbe una conseguenza del catalogo per autori:

Caronti, lavorando così al catalogo, allorquando s’imbatteva in una edizione del secolo XV, faceva una breve annotazione in certe piccole schede, proponendosi forse di farne poi uno studio speciale e descrivere più ampiamente i nostri incunaboli in un catalogo separato35.

Le piccole schede di cui parla Guerrini compongono il ms. 21983, appunto il catalogo a schede degli incunaboli della BUB interamente manoscritto. La prima scheda funge da frontespizio ed è stata realizzata nel 1888 per mano dei due curatori che si occuperanno dell’edizione a stampa. Secondo quanto riferisce il frontespizio, il catalogo descrive gli incunaboli presenti in biblioteca nel 1872, per un totale di 1144: un’informazione così precisa si basa sull’inventario delle proprietà della biblioteca, redatto proprio da Caronti nel 187236. C’è una notevole discrepanza tra gli incunaboli attestati nel 1872 e quelli effettivamente descritti nel 1889 all’interno del catalogo a stampa (le voci arrivano a un totale 880, esclusi quattro esemplari ebraici descritti però nella prefazione): per provare a spiegare una tale differenza, è necessario entrare più a fondo nella descrizione del catalogo.
 Gli incunaboli della Biblioteca universitaria di Bologna, negli anni in cui lavorò Caronti, erano disseminati per gli scaffali delle varie aule e non raggruppati in un unico luogo. Guerrini sostiene che i suoi predecessori, in particolare Mezzofanti, «stimarono che il tenere uniti i cimeli in un luogo solo potesse facilitare le spogliazioni in avvenire e si studiarono di confonderli col resto dei libri, quasi per nasconderli»37 nel caso di nuove invasioni, memori ancora del periodo napoleonico. Per questo motivo Caronti approfittò del lavoro sul catalogo generale per realizzare quello degli incunaboli, così da individuare e prendere nota delle edizioni del XV secolo possedute dalla biblioteca durante le svariate ricognizioni a scaffale.
La prima domanda che Caronti si sarà posto, in preparazione del lavoro, sarà stata probabilmente la seguente: cos’è un incunabolo? Tralasciando in questa sede la definizione e l’etimologia del termine, per cui si rimanda a fonti più autorevoli38, è importante considerare una questione: negli anni in cui Caronti lavora sugli incunaboli della BUB, l’incunabolistica è ormai una disciplina affermata che vanta già importantissimi studiosi. La sensibilità di Caronti nei confronti del libro delle origini, la consapevolezza del suo valore e la qualità del catalogo dimostrano una grande attenzione nei confronti dei principali incunabolisti dell’epoca e una fine attività di ricerca sui cataloghi e repertori già editi. Caronti raccoglie l’eredità di bibliografi quali Panzer, Brunet e Hain, così da meritare la menzione di Konrad Haebler e da partecipare a quello che quest’ultimo ha definito il «periodo d’oro dei cataloghi di incunaboli di singole collezioni»39.
Sebbene l’incunabolistica godesse già di raffinati studi, stabilire la data ultima per la definizione di incunabolo risultava difficile, e di fatto lo è tutt’oggi. È perciò possibile che Caronti in un primo momento fosse indeciso sulla data limite da considerare per il suo catalogo e il fatto che, alla fine, decida di definire incunaboli le edizioni precedenti il 1500, come è in uso oggi, non stupisce, considerando che prima di lui gli autorevoli Panzer e Hain avevano fermato le proprie opere bibliografiche a quella data. Sono proprio questi i nomi, insieme a quello di Brunet, più ricorrenti nelle carte di Caronti. I tre celebri bibliografi, che a cavallo tra il XVIII e il XIX secolo avevano pubblicato importanti repertori di incunaboli e non solo40, sono citati di continuo nelle schede del ms. 21983, a testimonianza degli studi preliminari compiuti da Caronti e dei frequenti confronti che il bibliotecario fece tra i suoi esemplari e le edizioni già descritte. A ulteriore conferma dello studio di Caronti, si porta l’attenzione sull’esemplare del Repertorium di Hain conservato nella BUB: nei margini si trovano, in corrispondenza degli incunaboli posseduti dalla biblioteca, dei cerchietti pieni o vuoti scritti a lapis che, come sostiene Guerrini, sarebbero stati tracciati da Caronti durante la stesura del catalogo41. È importante, dunque, sottolineare anche in questo caso l’eccezionalità del lavoro: non un semplice elenco di incunaboli redatto da uno sprovveduto, ma un vero e proprio catalogo, che fa tesoro delle esperienze pregresse e si propone di valorizzare nel miglior modo possibile la preziosa collezione della sua biblioteca.
Il lavoro sugli incunaboli era sconosciuto persino ai colleghi di Caronti, tanto che Guerrini si meravigliò quando trovò le schede sulla scrivania del bibliotecario dopo la sua morte. Vista la qualità e l’importanza del catalogo, Guerrini decise successivamente di assegnare a Lodovico Frati42 e Alberto Bacchi della Lega43 l’incarico di lavorare su un’edizione a stampa. Come vedremo, i due giovani bibliotecari apporteranno notevoli modifiche alle schede in vista della pubblicazione; per il momento, ci soffermeremo sulle schede nella loro struttura originale, in modo da analizzare il catalogo nella forma immaginata da Caronti.

Le schede del catalogo degli incunaboli secondo il progetto di Caronti

Il ms. 21983 si compone di 1.030 schede (18,5 x 13 cm), ordinate alfabeticamente e divise in due pile all’interno di una capsula. Normalmente, ogni scheda si compone di tre aree principali: l’area dell’intestazione, l’area della descrizione e l’area della collazione44. Nell’area dell’intestazione, che si trova nella parte alta della scheda, è presente il nome dell’autore o il titolo. Quando il nome dell’autore è noto, è frequente (ma non una regola) che segua tra parentesi anche il titolo ed eventualmente informazioni legate alla cura del testo. Le schede furono riordinate successivamente alla morte di Caronti, quando i curatori dell’edizione a stampa si occuparono di uniformare le intestazioni. L’area della descrizione consiste nella trascrizione facsimilare delle parti più importanti del libro in esame: oltre a incipit, explicit e colophon, Caronti riproduce fedelmente anche altre sezioni delle carte interne, così da garantire il riconoscimento dell’esemplare. Ogni trascrizione è preceduta dall’indicazione della carta corrispondente (che Caronti chiama foglio, sulle mosse di Hain che usava «f.» per folium), anche quando l’esemplare è privo di numerazione o segnatura. Oltre alla trascrizione facsimilare, sono presenti descrizioni di miniature, capilettera, marche tipografiche, registro ecc., sempre poste tra parentesi. Infine, l’area della collazione consiste nella descrizione dell’edizione: le informazioni, in forma abbreviata, si riferiscono al carattere, alla presenza o meno di segnatura o numerazione, alla mise en page, al formato e alle notizie essenziali quali il luogo, il tipografo e l’anno di stampa. Anche in questo caso si nota una certa irregolarità, per cui di rado sono presenti tutte le informazioni contemporaneamente, il formato è l’unico dato che non manca mai. Le notizie tipografiche sono spesso indicate tra parentesi anche quando non si trovano nel colophon: in questi casi, Caronti le ha dedotte da altri repertori oppure ha proposto una sua interpretazione, basandosi per esempio sul carattere, su informazioni interne all’opera e confrontando l’esemplare con altri descritti in precedenza. Ogni scheda è il prodotto di uno studio approfondito sull’incunabolo e sulle fonti. All’area della collazione segue la collocazione dell’esemplare, in modo che sia fisicamente reperibile, e altre note quali: la presenza di duplicati e la rispettiva collocazione; riferimenti esterni, per esempio a Hain, Brunet e Panzer; informazioni sullo stato di conservazione dell’esemplare. Infine, su alcune schede sono presenti parole chiave che indicano la materia di riferimento, solitamente poste in alto a destra o in basso a sinistra. Trattandosi di un lavoro non revisionato dall’autore, è prevedibile trovarsi davanti a un certo numero di irregolarità e di casi particolari.

 

Le correzioni e le modifiche di Alberto Bacchi della Lega e Lodovico Frati

Oggi le schede sono tappezzate di correzioni, aggiunte e cassature. Le modifiche avevano lo scopo pratico di preparare il catalogo alla pubblicazione e di colmare le lacune lasciate da Caronti; erano perciò necessarie, nonostante i cambiamenti siano talvolta alquanto drastici. Delle 1.030 schede, solo 126 sono prive di correzioni e poiché non tutte le schede confluiscono nel catalogo a stampa, per un motivo o per un altro, di queste 126 solo due schede saranno inserite nell’edizione finale. Le grafie diverse da quella di Caronti individuate nel ms. 21983 sono tre: Lodovico Frati, Alberto Bacchi della Lega e Antonio Boselli. I primi due, come si è detto, lavorarono sul catalogo proprio perché incaricati di preparare l’edizione a stampa; del terzo si dirà a breve.

Frati e Bacchi della Lega si divisero il lavoro di revisione e intervennero sulla stragrande maggioranza delle schede, apportando diverse correzioni. L’area dell’intestazione viene modificata al fine di uniformare i nomi degli autori e di poter disporre correttamente le schede in ordine alfabetico. Nell’area della descrizione, l’indicazione «fogl.» è sistematicamente corretta con «a car.»; inoltre, i curatori aggiunsero indicazioni sfuggite a Caronti circa la presenza di carte bianche e in alcuni casi corressero la segnatura. L’area della collazione è sempre cassata: le informazioni che si trovavano in quell’area vengono riscritte di seguito ma in forma estesa, con l’aggiunta di nuove notizie che riguardano la segnatura e la composizione dei fascicoli. Infine, la collocazione è sempre cancellata, come anche l’indicazione della presenza di altri esemplari in biblioteca.
 Non tutte le schede presenti nella capsula sono di mano di Caronti. Un certo numero di schede è stato realizzato o da Bacchi della Lega o da Frati: si tratta di incunaboli che per qualche ragione sfuggirono a Caronti o che confluirono successivamente in biblioteca. L’impostazione delle schede segue quella attribuita da Caronti ma è carente di informazioni aggiuntive; per esempio, laddove manchino indicazioni tipografiche nel colophon, i due curatori non formulano ipotesi e non citano altri repertori. In alcuni casi, le schede originariamente compilate da Caronti ma rimaste in uno stato embrionale di descrizione sono state riprese dai curatori e approfondite. Potrebbe trattarsi di edizioni che in un primo momento Caronti non aveva considerato incunaboli e che successivamente furono integrate da Bacchi della Lega e Frati. In effetti, si tratta per lo più di edizioni pubblicate negli ultimi anni del XV secolo o senza data.

L’edizione a stampa e le differenze con il manoscritto

Il catalogo degli incunaboli, dopo essere stato corretto, viene pubblicato dunque con la cura di Bacchi della Lega e Frati nel 1889 dalla casa editrice Zanichelli a Bologna, ben sette anni dopo la morte del suo autore. La prefazione di Guerrini, direttore della BUB dal 1886, ha la duplice funzione di riassumere la storia della biblioteca e di presentare il catalogo di Caronti. L’edizione a stampa riproduce abbastanza fedelmente lo stato finale delle schede manoscritte, non presenta collocazioni e si compone, come anticipato, di 880 descrizioni. Un numero notevolmente inferiore rispetto a quello delle schede e una tale incongruenza si può spiegare considerando due casistiche. La prima: Caronti, incerto sull’ultima data utile per poter parlare di incunaboli, aveva annotato un certo numero di cinquecentine senza però descriverle approfonditamente; queste schede potrebbero rappresentare una prima fase preparatoria del lavoro di Caronti, essere state escluse dal bibliotecario stesso e perciò mai riprese e ampliate. La seconda: le schede escluse descrivono, con la grafia di Caronti, edizioni del XV secolo non trasposte nel catalogo a stampa o perché secondi esemplari di edizioni già descritte (Frati e Bacchi della Lega, con ogni probabilità, desideravano descrivere le edizioni e non i singoli esemplari), o perché mancanti nella loro collocazione (ben 21 incunaboli devono essere andati persi nel lasso di tempo tra la stesura del catalogo manoscritto e la revisione per la stampa). Non mancano, infine, i casi particolari: oltre alle situazioni descritte, ci sono molte discrepanze tra il manoscritto e l’edizione a stampa, ognuna delle quali trova una serie di ipotesi o spiegazioni a sé stanti. Il ms. 21983 è un oggetto stratificato e il suo rapporto con l’edizione a stampa è filologicamente complesso. Ogni descrizione, ogni scheda manoscritta e ogni voce del catalogo a stampa meriterebbe attenzioni e studi particolari.

In conclusione, le correzioni di Bacchi della Lega e Frati avevano senza dubbio il fine di preparare il catalogo manoscritto alla stampa. L’intervento dei curatori era anche necessario, in certi casi, per colmare le lacune lasciate da Caronti. Nonostante ciò, se si considerano gli intenti, il catalogo manoscritto differisce sensibilmente rispetto a quello a stampa: il primo nasce come strumento utile al bibliotecario, mentre il secondo tenta di essere una sorta di repertorio bibliografico fine a sé stesso, a metà tra la descrizione dell’esemplare effettivo e dell’edizione. Il catalogo a stampa non svolge affatto la funzione originaria voluta da Caronti: in assenza delle collocazioni, non consente il reperimento degli incunaboli, senza contare il gran numero di seconde copie presenti a scaffale ma non riportate nel catalogo a stampa, e perciò irrecuperabili senza la consultazione del manoscritto. Si aggiunga inoltre che le osservazioni di Caronti, le sue interpretazioni e i riferimenti ad altri bibliografi molto spesso non sono riportati nell’edizione a stampa. Tutto questo fa sì che non sia rispettata quella che filologicamente è definita l’ultima volontà dell’autore: la comprensione del progetto e del lavoro di Caronti non è possibile esclusivamente attraverso l’edizione del 1889 e richiede la consultazione del manoscritto.

Il catalogo degli incunaboli dopo Caronti

Successivamente, Lodovico Frati pubblicò un’integrazione al catalogo di ben 32 incunaboli sfuggiti in precedenza45. Nella prima metà del Novecento fu invece il bibliotecario Antonio Boselli46 a lavorare su un’ulteriore aggiunta al catalogo di ben 66 esemplari47. Boselli, sebbene di una generazione successiva, desiderava comunque adeguarsi al lavoro svolto da Caronti e per questo riprese in mano il catalogo manoscritto, lasciando la propria traccia sulle schede con il lapis. Gli esemplari aggiunti da Boselli erano tanti e alcuni di essi erano anche facilmente reperibili e molto noti, motivo per cui il bibliotecario si stupisce della loro mancanza nel catalogo originale. Che il lavoro di Caronti non fosse impeccabile è certo: come si è visto, il catalogo manoscritto, alla morte del suo autore, non era concluso e, in generale, un lavoro svolto interamente in autonomia lascia sempre un margine di errore importante. Perciò, pur avendo visto e rivisto i libri della biblioteca durante la stesura degli altri cataloghi, è comprensibile che, in quella che è stata probabilmente la sua ultima fatica, Caronti si sia lasciato sfuggire degli esemplari. Oltre a ciò, è importante considerare che nel 1872 lo stesso Caronti dichiara ben 1144 incunaboli48, a una data in cui il bibliotecario ha già definito il 1500 come limite per la definizione di incunabolo: circa 200 incunaboli in più rispetto a quelli effettivamente descritti nelle schede manoscritte. C’è la possibilità, anche se complessa da dimostrare, che un certo numero di schede sia andato perduto. Si tratta di una discrepanza difficile da spiegare e che meriterebbe senza dubbio maggiori indagini. La ricognizione di Boselli, inoltre, porta alla luce non solo nuovi esemplari, ma anche degli incunaboli che Caronti aveva già individuato e che erano stati esclusi dai curatori del catalogo a stampa o perché duplicati o perché mancanti. Ci si potrebbe chiedere che fine abbiano fatto tutti gli incunaboli descritti da Caronti ma non ritrovati da Bacchi della Lega e Frati e, successivamente, da Boselli. Di recente, uno degli incunaboli mancanti è stato rinvenuto proprio in casa di Olindo Guerrini: una notizia del genere lascia ben sperare riguardo la possibilità di rintracciare, in futuro, gli altri esemplari mancanti. È evidente che la ricerca lascia ancora molto margine d’azione.
Il lavoro sugli incunaboli della biblioteca è proseguito anche negli anni successivi per mano dei bibliotecari che si sono passati il testimone: l’esemplare del catalogo conservato in BUB presenta una serie di note a lapis o in inchiostro (tra cui le collocazioni degli esemplari) e un’appendice composta da 16 voci dattiloscritte e 21 manoscritte. L’ultima ricognizione degli incunaboli è stata condotta da Maria Cristina Bacchi e Patrizia Moscatelli nel 199449. 

Gli ultimi anni

Finita la descrizione del catalogo degli incunaboli, torniamo in conclusione a Caronti. Egli trascorse tutta la vita in attività nella sua amata biblioteca, sacrificando anima e corpo al lavoro, fino al punto di perdere la vista. Nel 1878, il rettore dell’epoca Francesco Magni insistette affinché il direttore della biblioteca si godesse il meritato riposo: così, da quell’anno Caronti è deposto dalla sua carica, all’età di ottanta anni e ormai quasi completamente cieco. Nonostante ciò, Caronti mantenne formalmente il suo ruolo fino all’anno della morte, avvenuta nel 188250. Dopo il funerale, celebrato nella Parrocchia di S. Martino a Bologna51, le spoglie furono seppellite nel Cimitero della Certosa. La lapide è povera, spicca il nome del padre di Caronti a cui seguono quello della moglie, dei figli e di altri familiari. Il nome Andrea Caronti, in particolare, è quasi illeggibile, come per una damnatio memoriae immeritata.

Pur ambendo a rispondere alle principali domande sul suo conto, la ricostruzione della vita e del lavoro di Andrea Caronti proposta brevemente in questa sede, e maggiormente approfondita nel lavoro di tesi di laurea da cui l’articolo nasce, non ha la presunzione di considerarsi definitiva, né tanto meno completa: al contrario, come anticipato nell’introduzione, la speranza è che queste conclusioni possano essere la base di partenza per nuove domande e ricerche su Caronti. Le strade da percorrere e mappare sono ancora tante e potrebbero portare a sviluppi inaspettati, coinvolgendo i personaggi di grande fama che conobbero Caronti e lo apprezzarono (sarebbe, per esempio, un successo trovare la corrispondenza con Antonio Panizzi). È giusto concludere con la descrizione di Andrea Caronti più bella e meritoria individuata nelle fonti, un breve ritratto affettuoso che rende onore e giustizia a un uomo che ha consacrato la sua intera vita all’amore per i libri e per l’ordine:

mi soccorre il ricordo suo […] per queste sale dove coll’occhio quasi spento accarezzava le lunghe file dei libri che egli ad uno ad uno aveva per tre volte tolto dagli scaffali e descritto, e sento le sue parole di conforto, i consigli paterni al novellino, il racconto delle fatiche durate e delle difficoltà vinte con tanta costanza52.

Manoscritti e documenti d’archivio consultati

BUB, Inv. 3: Nomenclatore.

BUB, Inv. 13: Nomenclatore.

BUB, Inv. 15: Nomenclatore.

BUB, Inv. 20: Nomenclatore.

BUB, Inv. 25: Nomenclatore.

BUB, Inv. 34: Nomenclatore.

BUB, Inv. 35: Nomenclatore.

BUB, Inv. D4 D5 1-4: Nomenclatore.

BUB, Inv. D6: Nomenclatore.

BUB, Inv. D7: Nomenclatore.

BUB, Inv. D8: Nomenclatore.

BUB, Inv. D12: Nomenclatore.

BUB, Ms. 4118: Andrea Caronti, Catalogo de’ Mss. di S. Salvatore pervenuti l’anno 1867 alla Biblioteca dell’Università.

BUB, Ms. 4122: Catalogo dei codici del convento di S. Salvatore.

BUB, Ms. 4123: Andrea Caronti, Catalogo per materie dei codici di S. Salvatore.

BUB, Ms. 4124: Andrea Caronti, Catalogo a schede dei codici di S. Salvatore.
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Andrea Caronti (1798-1882) e il suo catalogo degli incunaboli

L’articolo si concentra sulla figura di Andrea Caronti, bibliotecario della Biblioteca universitaria di Bologna (BUB) dal 1830 fino all’anno della sua morte, il 1882, e in particolare sul suo catalogo degli incunaboli. Lo scopo è ricostruire la vita del bibliotecario ed evidenziare la modernità e la qualità del suo operato, in modo da tirare fuori dall’anonimato questo affascinante personaggio bolognese.
Sebbene Caronti abbia prodotto un numero significativo di strumenti catalografici di grande importanza per la biblioteca (uno su tutti, il catalogo a schede per autori), la sua figura è del tutto sconosciuta al di fuori della BUB. All’interno dell’articolo, perciò, si ripercorre la vita e l’attività lavorativa di Caronti, facendo riferimento alle fonti principali utilizzate durante la ricerca e in particolar modo all’anomalo copialettere che il bibliotecario utilizzava anche per prendere appunti e fare conti.
Si propone una breve descrizione del catalogo generale per autori, per poi concentrarsi sul catalogo degli incunaboli manoscritto compilato da Caronti e revisionato, in vista della stampa, dai collaboratori Lodovico Frati e Alberto Bacchi della Lega. Si prosegue presentando le fonti studiate da Caronti per la compilazione del suo catalogo, infine si descrivono le schede manoscritte e le modifiche apportate dai curatori nella fase di revisione del catalogo, confrontando il progetto originario di Caronti con la versione finale a stampa.

Andrea Caronti (1798-1882) and his catalogue of incunabula

The article focuses on the figure of Andrea Caronti, librarian at the Bologna University Library (BUB) from 1830 until the year of his death, 1882, and in particular on his catalogue of incunabula. The aim of the article is to reconstruct the librarian’s life and to highlight the modernity and quality of his work, so as to rescue this fascinating Bolognese character from anonymity.
Although Caronti produced a substantial number of catalographic tools of paramount importance for librarianship (one above all, the catalogue by authors), his figure is completely unknown outside the BUB. The article, therefore, illustrates Caronti’s life and career, adding references to all the main sources consulted for the research, in particular an anomalous letter-copier that the librarian used for both note-taking and bookkeeping.
The article offers a brief description of the general catalogue by authors, and then it focuses on the manuscript catalogue of incunabula compiled by Caronti and edited, in preparation for printing, by Lodovico Frati and Alberto Bacchi della Lega. Next, the sources Caronti possibly used to compile his catalogue are listed, and eventually the article describes the manuscript cards and the changes implemented by the curators during the revision for printing, with a comparison between Caronti’s original project and the final version of the catalogue.
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Le donne nell’editoria del ’900: fonti e casi di studio (Università degli studi di Milano, 8 marzo 2023)

Angelica Cremascoli*

Introduzione

Sulla scia del convegno “L’altra metà dell’editoria: le professioniste del libro e della lettura nel Novecento” (Milano, 23-26 novembre 2020) e della pubblicazione dei relativi atti1, il Centro Apice e il Dipartimento di Studi storici dell’Università degli studi di Milano si sono fatti promotori di un’altra iniziativa volta a proseguire la riflessione sul professionismo delle donne nella filiera del libro e nella promozione editoriale, allo scopo di valorizzare un ambito di studi che richiede ancora molto lavoro. Lo ha sottolineato Lodovica Braida in apertura della giornata, ricordando la difficoltà intrinseca nell’individuazione e nell’utilizzo di fonti adeguate e la marginalizzazione dell’operato femminile nel contesto editoriale, nel quale le tracce delle professioniste si frammentano e si disperdono. Considerato il carattere ibrido e opaco dell’impegno delle donne in editoria, oltre che la sua scarsa visibilità, resta dunque l’obiettivo di ampliare gli orizzonti di studio con la ricostruzione delle biografie e dell’attività delle figure protagoniste e di discutere riguardo a fonti e a metodologie di ricerca, campo nel quale a spiccare e a fornire ottime suggestioni per questo secondo appuntamento è il recente interesse nei confronti degli archivi editoriali e autoriali.
Braida cita come esempio il volume L’autore e il suo archivio, curato da Simone Albonico e Niccolò Scaffai e pubblicato da Officina letteraria nel 2015, a seguito di un convegno tenutosi a Losanna nel 2013. L’opera, pur non includendo nessuna figura femminile, raccoglie dodici saggi incentrati sugli archivi letterari e sulle ragioni alla base della loro costituzione, ponendo numerose questioni generali e di metodo, utili ad ampliare la riflessione circa questa particolare tipologia di fonti e segno di un’attenzione crescente verso il tema. Come emerge dal volume, gli archivi autoriali ed editoriali possono infatti riflettere le scelte operate nel tempo da parte degli autori in relazione alla propria attività e alla conservazione della propria memoria, possono esprimere le ragioni che hanno determinato la sopravvivenza di alcuni materiali piuttosto che di altri e si prestano a un approccio analitico, caratterizzato da uno sguardo complessivo, esteso all’intero corpus delle carte conservate dall’autore, più che parziale, incentrato sul singolo documento o sulla singola opera.
Sulla scorta di tale esempio, Braida illustra i percorsi di studio e ricerca su cui si muovono i contributi del convegno, individuando nella ricostruzione del profilo intellettuale e culturale di una determinata personalità e nel rapporto tra la sua immagine nota e quella ricostruibile dall’archivio i due ambiti di rilievo nei quali si sono inscritti i lavori: un apporto prezioso, tra le altre cose, per interrogarsi sulle professioniste editoriali che hanno manifestato la volontà di costituire e conservare un proprio archivio, veicolo di un proprio autoritratto, e per mettere in luce il nesso imprescindibile tra gli archivi finora studiati, cioè quello tra scrittura, affermazione di un’identità intellettuale e necessità di documentare la propria carriera e la propria vita attraverso la conservazione di documenti privati.
In quest’ottica, di fondamentale importanza, ricorda Braida, sono gli studi avviati all’inizio degli anni Duemila sull’archivio di Alba De Céspedes, conservato presso la Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, e sull’archivio di Elsa Morante, conservato presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma, o ancora sull’archivio di Gianna Manzini, le cui carte sono conservate da tre diversi enti, la Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, la Biblioteca nazionale centrale di Roma e l’Università La Sapienza di Roma. Come ulteriore testimonianza relativa agli archivi femminili e ai loro significati, viene inoltre citato il numero monografico Archivi letterari del Novecento: gli archivi femminili, curato da Giuliana Zagra, Monica Davini, Maddalena Maria Cubas e pubblicato sulla rivista I quaderni del Novecento nel 2019, che, tramite l’analisi delle carte d’archivio di una traduttrice e diverse scrittrici, sottolinea come la scrittura abbia effettivamente rappresentato in molteplici occasioni un’«apripista per l’affermazione di un’identità intellettuale»2. Ma Braida insiste anche e soprattutto nel definire e nell’enucleare linee metodologiche precise a supporto dello studio di queste fonti e a espressione concreta di quanto, grazie al convegno, ci si è prefissati di discutere: si dimostra essenziale, per esempio, comprendere l’esistenza o meno di un elemento di volontarietà del soggetto produttore, o se invece la costituzione dell’archivio sia il risultato di una cumulazione involontaria e casuale, specialmente quando a voler costruire e documentare la propria storia, il proprio cammino verso la conquista di un’identità e un ruolo professionale e culturale, sono le donne. Questo perché la volontarietà presuppone gesti di valore filologico che uno storico non può non considerare, come la scelta e l’utilizzo di un criterio d’ordine delle carte o l’individuazione, all’interno di esse, di «un luogo della propria identità», costruito e offerto con consapevolezza al fine di «offrire un ponte per la memoria di sé nel futuro».
Il convegno si è articolato in due sessioni, quella della mattina e quella del pomeriggio, a racchiudere un programma ricco e intenso che riprende e approfondisce il tema della femminilizzazione del lavoro editoriale e il tema dell’utilizzo dell’editoria come sonda del lavoro femminile, affrontando il problema delle fonti e portando a emergere, grazie a un percorso complesso e interdisciplinare che attraversa la storia di genere, la storia delle professioni e la storia della cultura, autrici, traduttrici, editrici, redattrici dal profilo vivace e sfaccettato, spesso soffocato dall’ombra degli uomini e, pertanto, difficile da restituire. 

Fonti del sé

La prima sessione del convegno, nella mattinata dell’8 marzo, coordinata da Lodovica Braida e intitolata “Fonti del sé”, ha visto le relazioni di Elisa Marazzi (Università degli studi di Milano) Emilia Santamaria costruttrice di memoria: ricerca, pedagogia, editoria, Anna Ferrando (Università di Pavia) Donne e traduzioni nel Novecento: fonti epistolari, problemi e prospettive di ricerca, Simone Cattaneo (Università degli studi di Milano) L’editoria al femminile di Esther Tusquets: una questione di classe, Irene Piazzoni (Università degli studi di Milano) Narrate, donne, la vostra storia: Laura Lepetit e l’autobiografia ‘di tutte’, Sara Sullam (Università degli studi di Milano) Memorie di professioniste dell’editoria britannica nel secondo Novecento.
pElisa Marazzi indaga sul ruolo della pedagogista Emilia Formiggini Santamaria, moglie di Angelo Fortunato Formiggini, nelle vicende della casa editrice del marito e nella preservazione della sua memoria, sottolineando quanto la sua identità culturale e professionale si sia affermata in piena luce e in piena autonomia, in altri canali e in altre sedi, rispetto alla Formiggini, pur godendo del rapporto privilegiato con essa. Se l’attività editoriale di Santamaria diventa sistematica nel 1918, anno di fondazione dell’Italia che scrive, rivista bibliografica che, nel corso del tempo, si trasforma nella tribuna d’espressione del suo pensiero pedagogico, dopo il suicidio del marito, avvenuto nel novembre del 1938, Emilia si fa custode e vettore dell’archivio Formiggini e del suo archivio personale, versato da lei stessa il 1° dicembre 1938 in Biblioteca Estense, allo scopo di combattere la condanna all’oblio sancita dal regime fascista. In linea con le coordinate metodologiche del convegno, Marazzi descrive la rilevanza, le problematiche e le peculiarità di tale archivio di persona, sollevando la questione della volontarietà, ancora da esplorare pienamente, data dalle operazioni di selezione delle informazioni da conservare da parte non solo del soggetto produttore, Angelo Fortunato Formiggini, ma anche della moglie, i cui principi e criteri restano poco chiari.
Anna Ferrando si concentra invece sul settore delle traduzioni, partendo dai carteggi delle traduttrici degli anni Trenta. La sua tesi e la sua linea interpretativa si condensano nell’idea che la pratica della traduzione e l’industria delle traduzioni fossero percepite come canale d’ingresso nell’ambito editoriale e, con esso, nel mondo della cultura, a partire dal quale costruire un’identità professionale e conquistare margini di emancipazione. Ferrando pone due domande di fondo: perché così tante donne in quegli anni cominciano a tradurre? Cosa significa per loro quello spazio culturale? Anche in questo caso il richiamo è al problema metodologico, dovuto nello specifico alla dispersione delle fonti e all’eterogeneità dei materiali d’archivio fruibili (corrispondenza privata e familiare, corrispondenza redazionale, schede di lettura, corrispondenza per l’acquisto dei diritti). La riflessione di Ferrando è incentrata sulla fonte epistolare in quanto fonte del sé e interlocutrice di altre forme di scrittura, diaristica e autobiografica, che rimandano alla soggettività dello scrivente: ne è un esempio l’archivio di Alessandra Scalero, traduttrice vissuta tra il 1893 e il 1944, conservato presso la Biblioteca civica di Mazzé.
L’intervento di Simone Cattaneo è dedicato alla figura proteiforme e affascinante di Esther Tusquets (1936-2012), direttrice della casa editrice Lumen. Per mostrare le peculiarità della sua esperienza professionale, Cattaneo si avvale di tre libri di carattere autobiografico: Confeciones de una editora poco mentirosa (Lumen, 2005), una raccolta di aneddoti riguardanti la sua attività lavorativa; Habíamos ganado la guerra (Bruguera, 2007), che ricostruisce le tappe dell’infanzia e dell’adolescenza di Tusquets fino all’ingresso in università, e Confeciones de una vieja dama indigna (Bruguera, 2009), versione ampliata dei due libri precedenti. Letti nella loro totalità, ne risulta un quadro d’insieme di grande interesse per la costruzione a posteriori, volontaria e consapevole, di un’identità, professionale e culturale, e del suo rapporto imprescindibile con la casa editrice. La vita di Tusquets, infatti, va di pari passo con le vicende di Lumen, che esordisce nell’ambito del libro per ragazzi e degli albi illustrati, che, negli anni Sessanta, s’impone come faro del contesto editoriale spagnolo, e il cui catalogo e le cui scelte dialogano direttamente con i fatti narrati nelle opere autobiografiche della sua direttrice, e quindi con gli eventi che ne hanno segnato e influenzato l’esistenza.
Al contributo di Cattaneo si lega quello di Irene Piazzoni, che, per tratteggiare la personalità intellettuale e l’attività di Laura Lepetit, si avvale dell’opera Autobiografia di una femminista distratta (Nottetempo, 2016), in cui la fondatrice della Tartaruga, la sigla editoriale femminista più longeva d’Italia, riflette sul cimento della scrittura e veicola un’idea ragionata e personale di autobiografia: non un atto di rispecchiamento ma di profonda comunicazione con sé e con gli altri, vettore di un autoritratto di gruppo, che nel caso di Lepetit include lettrici, autrici e compagne femministe, oltre che frutto dell’esperienza di editrice avvezza ai linguaggi originali del pensiero femminista. In entrambi i contributi vengono poste in luce le insidie insite nella fonte autobiografica, come il controverso concetto di verità che si propone di rappresentare ed esprimere o il suo essere costruzione, interpretazione, opera di autorappresentazione, e pertanto «da leggere nella sua stratificazione di significati e di valenze». Piazzoni discute così i punti che affiorano con più forza dall’autobiografia di Lepetit, come la sua formazione e il suo ambiente sociale e familiare, la ricerca di un’identità professionale, il rapporto con la sfera politica e l’impegno atto all’emersione e alla valorizzazione della coscienza femminile, il cui risultato è un catalogo che abbraccia e riflette l’esistenza di tutte le donne, invitate a narrarsi e a usare la propria voce per farlo.
Sara Sullam riprende le fila delle relazioni precedenti affrontando sia il problema delle fonti del sé sia le fonti d’archivio relative alle traduttrici, le quali tendono a diminuire in concomitanza con un ingresso più strutturato all’interno del mondo editoriale. Caso emblematico in tal senso è quello di Ada Salvatore, traduttrice per il già citato Formiggini del Tristram Shandy, che inizia a lavorare come traduttrice e consulente per poi approdare alla redazione dei periodici di Mondadori, in un progressivo professionalizzarsi che corrisponde anche a un progressivo diradarsi delle sue tracce negli archivi editoriali. Sullam ricorda come nel secondo Novecento la presenza delle donne in editoria fosse altissima, concentrandosi sulla «tensione tra identità professionale e restituzione soggettiva attraverso il racconto autobiografico» e presentando tre casi studio di memorie femminili, che riflettono altrettanti modi differenti di restituire l’esperienza all’interno dell’industria editoriale: Memoir. 1906-1969 di Manya Harari (Harvill Press, 1972), fondatrice della Harvill Press (1946-1954) con Marion Villiers; Stet. An editor’s life di Diana Athill (Grove Pr, 2002), unico volume di una serie autobiografica che riguarda la carriera editoriale dell’autrice, editor e redattrice presso la Andre Deutsch Ltd., e A life on my own di Claire Tomalin (Viking, 2017), scritto al termine di una lunga carriera di biografa.
Nel corso della discussione è stato messo in luce come gli studi sulle professioni femminili e sul lavoro delle donne in editoria siano lacunosi anche a causa della fluidità intrinseca dei mestieri editoriali e come sia l’irrobustimento stesso dell’industria a condurre verso una definizione più chiara e formale delle figure coinvolte a vario titolo nella filiera. Tema, quello di uno sguardo da rivolgere ai tempi, agli snodi, allo sviluppo del sistema editoriale e culturale in generale per arrivare a una forte contestualizzazione della storia delle donne in editoria, che si affianca a quello del trattamento delle cosiddette fonti del sé, per loro natura molto complesse e metodologicamente critiche, come sottolineato da ciascuno dei relatori nel corso della sessione. 

Una stanza tutta per sé? Casi di studio e progetti di digitalizzazione

La seconda e ultima sessione del convegno, nel pomeriggio dell’8 marzo, presieduta da Giovanna Rosa e Fabio Guidali e intitolata “Una stanza tutta per sé? Casi di studio e progetti di digitalizzazione”, ha ospitato gli interventi di Alberto Cadioli (Università degli studi di Milano) Laura Novati tra lavoro editoriale e studi sull’editoria, Roberta Cesana (Università degli studi di Milano) Anarchia e carta stampata: un binomio indissolubile nell’esperienza di Leda Rafanelli, Teresa Franco (Università degli studi di Milano) Tradurre in un letto di rose: Adriana Motti e la casa editrice Einaudi, Nicola Wilson (Università di Reading) Digitising the archive: Virginia Woolf and women workers at the Hogarth Press, Giuliana Zagra (Biblioteca nazionale centrale di Roma) La stanza di Elsa Morante alla Biblioteca nazionale di Roma: l’archivio di tutta la vita.
Il contributo di Alberto Cadioli si concentra sulla figura di Laura Novati (1943-2021) e sul suo ruolo di studiosa, consulente editoriale e collaboratrice del Giornale della libreria, riflettendo sulla poliedricità delle attività che ha svolto nel corso del tempo e sulle difficoltà che oggi si presentano a chi voglia individuare le fonti più adatte a restituirne linearmente e chiaramente l’esperienza. Cadioli, infatti, sottolinea come i ruoli di Novati, così come dei collaboratori editoriali in generale, non abbiano generato archivi personali propriamente detti, circostanza che obbliga a interrogarsi sulla localizzazione delle loro carte, spesso disseminate nei vari archivi editoriali. Ma, in questo intervento, il problema delle fonti s’intreccia a un’interessante ricostruzione del profilo e del percorso professionale di Novati, a partire dal suo lavoro alla Marietti, casa editrice genovese, fino a giungere al suo impegno per il rinnovamento del già citato Giornale della libreria, organo ufficiale dell’Associazione italiana editori, contemporaneo all’attività di consulenza per le case editrici. Per il Giornale Novati firma circa seicento articoli, usando il proprio nome o uno pseudonimo, come quello di Gaia Weiss, nei quali emerge lo spiccato interesse per i fenomeni del contesto editoriale e culturale italiano, inscritti in una riflessione più ampia sulla condizione del libro e della lettura, a dimostrazione della liquidità e versatilità della sua figura e identità professionale.
Roberta Cesana pone invece i riflettori su una personalità complessa, poliedrica e anticonformista quale Leda Rafanelli (1880-1971), prima tipografa, poi libraia e infine editrice, militante tra le fila dell’individualismo anarchico di inizio Novecento, la cui biografia, unitamente all’attività letteraria e pubblicistica, è ampiamente documentata nelle carte del fondo conservato presso l’Archivio Berneri-Chessa di Reggio Emilia. Unendo allo studio delle carte d’archivio quello della copiosa produzione letteraria e pubblicistica della Rafanelli, e concentrandosi soprattutto sulle sue scritture autobiografiche (che si fanno più frequenti a partire dagli anni Quaranta, quando abbandona la militanza politica), risulta possibile ricostruire il suo protagonismo e la sua individuale iniziativa nel quadro di numerose imprese editoriali: il precoce apprendistato in tipografia, le prime pubblicazioni come autrice presso i maggiori editori socialisti e anarchici, l’attività pubblicistica estesa fino a oltreoceano, la collaborazione con la Società editrice milanese di Giambattista Pirolini, i contatti con Carlo Carrà che illustra numerose copertine per la Libreria editrice sociale, la scelta degli autori da proporre in catalogo, il suo continuo impegno in lavori tipografici per finanziare le iniziative della Casa editrice Sociale che fonda con Giuseppe Monanni, all’ombra del quale è finora spesso stata, riduttivamente, letta anche la storia di Leda Rafanelli.
Nella sua ricerca sul ruolo delle traduttrici nella storia dell’editoria italiana del Novecento, Teresa Franco si concentra invece sul caso di Adriana Motti, una prolifica traduttrice dall’inglese nota soprattutto per aver tradotto per Einaudi, nel 1961, Il giovane Holden, una versione che ha goduto di straordinaria longevità. Franco ricostruisce la traiettoria della vita professionale di Motti, come si avvicina a questo mestiere, quali sono le condizioni nelle quali lo ha esercitato, e lo fa evidenziando il punto di vista della traduttrice, insieme con gli ostacoli che ha dovuto superare per consolidare e affermare la propria attività. Motti resta una figura piuttosto in ombra, che, secondo il suo epistolario, fonte utilizzata da Franco, stenta a identificarsi nell’immagine della traduttrice riconosciuta e ripagata dal successo, sentendosi al contrario più affine a una lavoratrice precaria, che vive nell’incertezza economica e immersa tra le fatiche spinose della traduzione. L’epistolario è folto e attraverso di esso è possibile ripercorrere l’intero arco della collaborazione con Einaudi, durata dal 1951 al 1968, oltre che rintracciare i fili dei numerosi rapporti professionali di Motti e recuperare la sua voce autoriale.
Nicola Wilson è tra le fondatrici del MAPP (Modernist Archive Publishing Project), un progetto di digitalizzazione sorto nel 2013 attorno all’interesse per la Hogarth Press, casa editrice fondata nel 1917 da Leonard e Virginia Woolf. Wilson presenta i risultati finora raggiunti dal MAPP, il cui obiettivo è quello di contestualizzare e mostrare su larga scala gli archivi dispersi degli editori, focalizzandosi sulla prima metà del Novecento e rispondendo così ai problemi incontrati dai ricercatori nel lavorare su archivi disseminati per il mondo. L’attività del MAPP, supportata da diversi partner, come la University of Texas, lo Smith College, la University of Toronto e la Washington State University, affonda le radici negli studi sul libro e sull’editoria per proporre, grazie alle digital humanities, una nuova idea di libro, che da oggetto materico diventa uno scenario di eventi, condizioni materiali e attività. Il MAPP infatti non riguarda solo le opere ma anche le persone, redattori, editori, traduttori, illustratori, che gravitano attorno alle edizioni, collegate reciprocamente a ulteriori item come la corrispondenza. Unificando tra loro oggetti così eterogenei, l’archivio si ‘anima’, veicolando recupero e scoperta, resi possibili da un uso consapevole, raffinato e creativo della digitalizzazione, insieme alla creazione e alla proposta d’inediti percorsi di accesso, tra cui quello che conduce ai possibili studi d’approfondimento sulle molte professioniste donne coinvolte nella Hogarth Press.
Giuliana Zagra, col suo intervento, porta un caso emblematico d’intreccio tra documenti e biografia, descritto dal punto d’osservazione della Biblioteca nazionale centrale di Roma, per cui, in quanto responsabile dell’Ufficio archivi e biblioteche letterarie contemporanee, ha contribuito ad acquisire e a valorizzare la biblioteca di Elsa Morante. Zagra racconta l’incontro con l’archivio Morante e la costruzione, o ricostruzione, della sua stanza, del suo laboratorio: un vero e proprio sistema museale sviluppatosi all’interno della Biblioteca nazionale di Roma, che include documenti, oggetti, mobili donati dagli eredi in un processo di acquisizione durato molti anni. Il primo nucleo di carte, spiega Zagra, è arrivato alla Nazionale di Roma all’indomani della scomparsa di Morante, avvenuta il 25 novembre 1985, e, attraverso tutte le sue opere edite, ne rappresenta l’intero percorso di scrittura, dalle bozze ai dattiloscritti. La seconda tranche di documenti, acquisita nel 2007, completa tale processo, consentendo lo studio approfondito della scrittura di Morante sia tramite le opere sia tramite l’esplorazione del suo ambiente di lavoro, uno spazio personale, in cui tutto è originale e niente è artificioso.
Lo spazio rientra pienamente, grazie a quest’ultima relazione, tra le fonti del sé, a conclusione di un convegno durante il quale proprio lo spazio, astratto e concreto, occupato dalle donne in editoria, ricoprendo qualunque tipo di ruolo professionale, è stato, secondo Giovanna Rosa, oggetto principale di un osservatorio privilegiato, caratterizzato dalla convergenza di discipline, studi e ricerche. Se questo incontro avviene grazie al sorgere e allo sviluppo di un nuovo sguardo sul lavoro editoriale femminile e sulle prospettive delle donne coinvolte in esso, il quadro che ne risulta finisce in modo quasi fisiologico per includere anche una conoscenza arricchita dei protagonisti maschili e, di conseguenza, per mostrarsi, o ambire a mostrarsi, finalmente completo in ogni sua parte, in ogni sua sfumatura, da quella più in luce a quella più in ombra.

Articolo proposto il 17 maggio 2023 e accettato il 16 giugno 2023.





Note

*ANGELICA CREMASCOLI, Università degli studi di Milano, Dipartimento di Studi storici, Milano, e-mail: angelica.cremascoli@unimi.it.

1 L’altra metà dell’editoria: le professioniste del libro e della lettura nel Novecento, a cura di Roberta Cesana e Irene Piazzoni. Vicenza: Ronzani, 2022.

2 Le citazioni che seguono sono tratte dalla registrazione del convegno, che sarà a breve disponibile sul sito del Centro Apice.
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Le donne nell’editoria del ’900: fonti e casi di studio (Università degli studi di Milano, 8 marzo 2023)

L’articolo propone una sintesi e una riflessione circa le tematiche affrontate durante il convegno “Le donne nell’editoria del ‘900: fonti e casi di studio”, iniziativa promossa dal Centro Apice e dal Dipartimento di Studi storici dell’Università degli studi di Milano che si è posta l’obiettivo di valorizzare un ambito di studi ancora poco esplorato, sottolineando le sfide rappresentate dall’individuazione e dall’utilizzo di fonti e metodologie di ricerca applicabili alla ricostruzione delle biografie e delle attività relative alle protagoniste femminili dell’editoria novecentesca.
La giornata è stata divisa in due sessioni, “Fonti del sé” e “Una stanza tutta per sé? Casi di studio e progetti di digitalizzazione”, a racchiudere un programma ricco e intenso che riprende e approfondisce il tema della femminilizzazione del lavoro editoriale e quello dell’utilizzo dell’editoria come sonda del lavoro femminile, fornendo importanti linee metodologiche relative all’approccio a fonti quali archivi editoriali e autoriali e autobiografie.
A caratterizzare il convegno è la proposta di un percorso complesso e interdisciplinare che attraversa la storia di genere, la storia delle professioni e la storia della cultura, e che presenta autrici, traduttrici, editrici, redattrici dal profilo vivace e sfaccettato, difficile da restituire poiché soffocato spesso dagli uomini, rivolgendo lo sguardo ai tempi, agli snodi e allo sviluppo del sistema editoriale e culturale in generale, oltre che al trattamento di fonti di cui, in questa circostanza, emerge tutta la complessità e la criticità.


Women in 20th century’s publishing: sources and case studies (University of Milan, 8 March, 2023)

The paper offers both a synthesis and a reflection on the topics addressed during the conference “Women in 20th century’s publishing: sources and case studies”, promoted by Apice Center and the Department of Historical Studies at the University of Milan. The conference aimed at enhancing a field of study that is still little explored, highlighting the challenges involved in the retrieval and use of sources and in the research methodologies applicable to the reconstruction of biographies and activities of female protagonists in 20th century publishing.
The day was divided into two sessions, “Sources of the self” and “A room all for one’s self? Case studies and digitization projects”, both encompassing a rich and intensive program that revisited and delved deeper into the themes of feminization in the publishing industry and the use of publishing as a lens into women’s work, at the same time providing important methodological guidelines to  approach sources such as the archives of publishing houses and authors, as well as autobiographies.
What characterized the conference was the proposal of a complex and interdisciplinary path across history of gender, history of professions, and history of culture. Such path should present female authors, translators, editors, and publishers who show vibrant and multifaceted profiles, but whose narratives have often been obscured by their male counterparts. At the same time, attention should be given to the historical context, to pivotal moments, in the development of the publishing and cultural system at large, as well as to the treatment of sources, of which, in this circumstance, the complexity and criticality fully emerged.







Per il centenario di Angela Vinay: impegno civile, costruzione e attualità dei servizi bibliotecari nazionali (Roma, Biblioteca nazionale centrale, 24 novembre 2022)

Premessa

Nel marzo 2022, Claudio Leombroni mi chiese di organizzare insieme, per l’AIB, un incontro per ricordare Angela Vinay nel centenario della sua nascita. Decidemmo che non avrebbe dovuto avere un carattere solo celebrativo, non sarebbe stato degno di lei e non sarebbe stato facile farlo, per l’ampiezza del suo percorso professionale e l’alto contenuto del suo lascito. Con questo intento coinvolgemmo nell’iniziativa non solo persone che avevano avuto il privilegio di lavorare al suo fianco, come me, Giovanni Solimine e Tommaso Giordano, ma anche coloro che avevano raccolto in modi diversi e per aspetti diversi le linee e i temi della sua eredità professionale e che ne avevano ammirato l’impegno. Questo emerge con chiarezza dagli interventi dello stesso Leombroni, di Simonetta Buttò, Luca Bellingeri, Alberto Petrucciani. I loro contributi qui raccolti sono una delle testimonianze del segno lasciato da Vinay, che possiamo ben definire una protagonista nella storia delle biblioteche italiane del secolo scorso.
Svoltasi a Roma il 24 novembre 2022, in concomitanza con l’assemblea annuale dell’Associazione, l’iniziativa è stata anche l’occasione per ricordare Lalla (Maria Carla) Sotgiu, scomparsa nella primavera 2022, anche lei allieva, collaboratrice e amica di Angela Vinay; per tale motivo uniamo qui il suo ricordo fatto in quella giornata da Madel Crasta. L’incontro, aperto da Vittorio Ponzani, vicepresidente AIB, a cui ha fatto seguito l’omaggio inviato dal direttore generale Passarelli, è stato poi concluso con le parole sentite e affettuose, anche in ricordo di Lalla, della presidente Rosa Maiello. 

Giovanna Mazzola Merola

Il dossier raccoglie le relazioni del convegno “Per il centenario di Angela Vinay: impegno civile, costruzione e attualità dei servizi bibliotecari nazionali”, svoltosi presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma il 24 novembre 2022.

Angela Vinay e la comunità professionale

Giovanni Solimine*

Parlare di Angela Vinay a chi non l’ha conosciuta non è semplice, così come è molto difficile far comprendere a chi non l’ha vissuto personalmente il clima degli anni in cui il suo magistero professionale si è sviluppato, e lo slancio che ha visto accomunati i vertici dell’AIB e delle principali istituzioni bibliotecarie del paese con una nuova generazione di bibliotecari, da poco entrati in carriera e che portavano nel mondo delle biblioteche la spinta di un forte rinnovamento che stava attraversando tutte le componenti della società italiana.
Angela Vinay ha rappresentato la sintesi di tutto questo, conducendo a unità una limpida passione civile e politica, un intenso impegno culturale e per le biblioteche, un’attenzione consapevole per tutte le sfaccettature del lavoro bibliotecario, da quelle più tecniche fino a quelle a forte impatto sul pubblico, un forte senso della comunità professionale e dei doveri che il servizio comporta: nella sua figura questi diversi aspetti hanno trovato un punto di incontro e una capacità di manifestarsi come raramente è accaduto, prima e dopo, nella storia delle nostre biblioteche.
In questa sede, a me tocca riferire qualcosa sul rapporto fra Angela Vinay e l’Associazione italiana biblioteche e sono davvero lieto che mi sia stato affidato questo compito, perché ritengo che la sua militanza nell’associazione professionale ci consenta di conoscere una delle espressioni principali della sua personalità e di cogliere l’anello attraverso il quale si saldarono componenti diverse della sua esperienza.
Per la ricostruzione di questo rapporto ci sono di grande aiuto il volume che l’AIB e l’Istituto centrale per il catalogo unico hanno promosso in occasione del decennale della sua scomparsa, raccogliendo numerose testimonianze di colleghi e collaboratori che le erano stati vicini negli anni più intensi della sua lunga attività professionale, pubblicando anche in appendice scritti e interventi tenuti dalla Vinay in alcune occasioni pubbliche1 e la voce presente nel Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo2. Un rapporto, quello con l’Associazione, che l’accompagna con continuità lungo tutto l’arco della sua attività lavorativa. Entrata in carriera presso la Biblioteca universitaria di Pavia nel 1950, Angela Pietra – così era nota allora, prima di assumere il cognome del marito, secondo l’uso dell’epoca – si iscrive all’AIB nel 1954, e dopo il trasferimento a Roma nel 1956 presso la Biblioteca nazionale centrale, diviene segretaria della sezione Lazio dal 1957 al 1960, e dal 1974 al 1975 vicepresidente della stessa. Il 25 maggio 1975 durante il congresso di Alassio viene eletta presidente nazionale dell’Associazione, incarico che manterrà fino al mese di maggio 1981. Dal 1988 viene proclamata socia d’onore. Dirige il Bollettino d’informazioni, la rivista dell’Associazione, dal 1982 al 1990, anno della sua scomparsa.
Al di là di questa cronologia e della rilevanza degli incarichi ricoperti, il decennio che va dalla metà degli anni Settanta alla metà degli anni Ottanta – periodo in cui quasi per intero la Vinay fu contemporaneamente alla direzione dell’ICCU e alla guida dell’AIB – costituisce forse la stagione più ricca di progettualità e spinte innovative per i servizi di biblioteca del nostro paese: il decentramento regionale e la nascita di un moderno tessuto di biblioteche pubbliche sul territorio, la costituzione del Ministero dei beni culturali, l’avvio del Servizio bibliotecario nazionale, l’ingresso nei ranghi della professione di una nuova generazione di bibliotecari. Nel dispiegarsi di tutti questi processi Angela Vinay fu protagonista assoluta, incarnando lo spirito di quegli anni e vestendo di volta in volta abiti diversi, in relazione alle funzioni ricoperte. Se l’AIB seppe cogliere le spinte di quel vasto movimento e riuscì a dare un contributo decisivo a orientare positivamente gli esiti di quel dibattito, gran parte del merito va ascritto alla Vinay3. Alcuni suoi interventi, pubblicati nel volume sopra citato, ne sono testimonianza e basta ripercorrere i temi affrontati nelle sue relazioni introduttive ai congressi dell’AIB o a iniziative dell’ICCU, per esempio, per constatare come non si trattasse solo di appuntamenti associativi o occasioni di rendicontazione dell’attività istituzionale, ma di tappe importanti di un percorso di progettazione di politiche bibliotecarie e di elaborazione teorica sulle principali tematiche professionali: La Commissione Franceschini e le biblioteche (relazione al 17° congresso dell’AIB del 1967)4, in cui vengono sviluppate alcune riflessioni critiche sul processo che porterà poi all’organizzazione del nuovo Ministero deputato a occuparsi del patrimonio culturale della nazione; Note illustrative al progetto di automazione della gestione e della ricerca documentaria presso la Biblioteca nazionale di Roma (relazione preparata insieme a Mario Piantoni nel 1971 per una commissione ministeriale e che getta le basi delle applicazioni informatiche nelle biblioteche italiane)5; Biblioteche pubbliche e democrazia (sul rapporto fra cittadini e istituzioni culturali e sulla deontologia professionale dei bibliotecari)6. E se ne potrebbero ricordare tanti altri ancora. Segnalo in particolare alcuni interventi in cui cominciano a definirsi i lineamenti e i pilastri che sono alla base del progetto di Servizio bibliotecario nazionale, prima ancora che gli fosse data questa denominazione: il breve articolo su Deposito legale e controllo bibliografico universale, scritto nel 1978 per Il giornale della libreria7; la relazione tenuta a Monza nel 1979 a un convegno sullo sviluppo della cooperazione nei sistemi bibliotecari territoriali, intitolata Problemi di un sistema bibliotecario nazionale8; e il contributo che forse meglio di tutti rappresenta il ruolo esercitato da Angela Vinay nel contesto del dibattito di quegli anni, vale a dire l’intervento tenuto, sempre nel 1979, in qualità di presidente dell’AIB, alla conferenza nazionale delle biblioteche italiane9, in cui ricorda che era stata proprio l’Associazione a proporre all’allora ministro Pedini un convegno che discutesse l’assetto della rete delle strutture e dei servizi bibliotecari del paese, dopo i provvedimenti attuativi del decentramento regionale previsto dalla Costituzione repubblicana, rivendicando la «chiara posizione regionalista e insieme unitaria» assunta dall’AIB. Qualche anno dopo, in occasioni di natura istituzionale volute da regioni aderenti a SBN o da altre realtà locali10 o per fare il bilancio di un decennio di attività dell’ICCU11, Vinay discuterà lo stato d’avanzamento del progetto e le modifiche che via via erano state apportate al disegno originario.
Parallelamente, da presidente Vinay lavorò molto per innovare profondamente la struttura dell’AIB, per democratizzarne la vita interna e per adeguare l’Associazione alle sfide di quegli anni: questo obiettivo emerge chiaramente dalla relazione tenuta nel 1976 al 26° congresso12 e dalla sua partecipazione ad altri momenti della vita associativa. Una strategia che viene esplicitata fin dalle prime uscite pubbliche della Vinay: «Il dibattito che ad Alassio ha preceduto le votazioni ha focalizzato un’esigenza di partecipazione. All’interno per una più intensa e produttiva presenza dei soci nella determinazione delle linee di sviluppo dell’AIB, all’esterno nella ricerca di collegamenti con altre istanze culturali al fine di calare le biblioteche nella realtà sociale del paese»13.
Nell’AIB Vinay ebbe l’occasione di incontrare bibliotecari che operavano in condizioni molto diverse, al nord come al sud, nelle metropoli e nei più isolati comuni montani, in biblioteche civiche di tradizione o in piccoli presidi culturali di base, in biblioteche universitarie, in importanti accademie, in istituti pubblici di ricerca o in strutture a matrice religiosa e di arricchire così la sua conoscenza profonda del variegato e policentrico panorama bibliotecario italiano. Senza il contributo di tutte le biblioteche e di tutti i bibliotecari non sarebbe mai nato un vero sistema delle biblioteche italiane. Scaturì anche da questi incontri la possibilità di immaginare una rete nazionale eterogenea, aperta alla collaborazione di tutte le tipologie bibliotecarie, molto poco ‘ministeriale’, la sola via attraverso cui cercare di portare a sistema un insieme frammentato di collezioni e servizi, sottoposti a competenze amministrative e regolamentazioni spesso contraddittorie, e che però costituiva l’eredità peculiare della nostra storia culturale. L’obiettivo era quello di realizzare un’integrazione organica dei servizi erogati da migliaia di biblioteche che fino a quel momento non avevano dialogato fra loro: oggi sono quasi settemila le biblioteche italiane che hanno adottato il metodo della cooperazione all’interno della rete SBN.
La capacità di lavorare fianco a fianco con gli altri fu il suo stile: nella vita associativa come sul lavoro quotidiano nell’ICCU Angela Vinay non era mai sola, anche se era evidente il suo carisma ed era fuori discussione la leadership da lei esercitata. Era sempre circondata da un folto gruppo di collaboratori, quasi sempre molto più giovani di lei, che valorizzava al massimo, responsabilizzandoli e guidandoli in modo fermo ma discreto. Gli anni Settanta hanno visto un forte ricambio generazionale negli organici delle biblioteche – grazie alla nascita del Ministero, allo slancio nel settore delle biblioteche di base dopo il trasferimento delle competenze dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, al rinnovamento dei servizi bibliotecari nelle università – e in quel gruppo Vinay ha fatto un efficacissimo lavoro di scouting, andando alla scoperta delle persone più adatte da inserire nella propria squadra. Si determinava così un’atmosfera particolare, anche perché molti di quei giovani bibliotecari, che spesso portavano nella professione lo slancio derivante dalle esperienze politiche maturate durante gli studi superiori e universitari, condividevano con lei una forte passione civile. Di quei bibliotecari la Vinay è stata mentore e un po’ anche madre, formandoli e aiutandoli a crescere.
Un’ultima cosa, vorrei sottolineare – credo di poterlo fare per esperienza personale – e riguarda un tratto del suo carattere. Angela Vinay era persona molto rigorosa, ma non rigida. Un rigore che le veniva da un’austera educazione familiare, dalla partecipazione alla Guerra di liberazione come staffetta partigiana, e poi anche dal matrimonio con Gustavo Vinay, illustre medievista. Un rigore che incuteva rispetto e a volte timore. Ma era anche persona di grande umanità, capace – quando occorreva – di abbandonare le forme imposte dalla gerarchia. Con la sua forte personalità era un punto di riferimento e un coagulo, capace di motivare e tenere unito il gruppo dei suoi collaboratori, trasmettendo le sue idealità e condividendo la visione prospettica di cui era capace. Grazie al suo esempio e nel suo ricordo quel gruppo è rimasto unito negli anni: molte di quelle persone sono qui oggi, non solo per celebrare il centenario della sua nascita ma nel tentativo di trasmettere a chi partecipa a questo incontro non la nostalgia o il rimpianto per la sua perdita, ma la passione che Angela Vinay era capace di mettere in tutte le cose che faceva.

* GIOVANNI SOLIMINE, Sapienza Università di Roma, e-mail: giovanni.solimine@uniroma1.it.



L’impegno civile di una ‘speciale’ bibliotecaria

Giovanna Mazzola Merola*

Ho titolato il mio intervento ‘l’impegno civile’ perché ritengo che l’attività professionale di Angela Vinay sia da leggere seguendo il filo del suo impegno civile, di un servitore dello stato quale Vinay era. Un impegno che poggia le basi nella sua biografia: Angela è cresciuta in un ambiente familiare nel quale era diffusa una moralità un po’ severa, quello di una grande famiglia lombarda di orientamento cattolico – la famiglia Pietra, la cui casa era a Castell’Arquato, in provincia di Piacenza, da dove il padre per lavoro doveva spostarsi e lo faceva con tutta la famiglia – ; si è impegnata, durante la guerra, come staffetta partigiana e nel dopoguerra nel gruppo dei cattolici comunisti, con Felice Balbo e Franco Rodano, e sempre seguendo una precisa scelta politica, è stata presente e attiva sia nella CGIL sia nell’affiancare, a volte anche criticamente, il PCI.
A mio parere sono tre i momenti in cui si coglie appieno l’impronta civile, democratica e per alcuni aspetti caratterizzata da una vera e propria etica professionale, del lavoro di Vinay. Il primo è quello della scelta della professione: ho raccontato anche in un’altra occasione che, quando dovette scegliere l’ambito nel quale intendeva lavorare, la sua decisione fu quella di fare la bibliotecaria, rinunciando all’assistentato universitario e all’insegnamento, gli altri concorsi nei quali aveva vinto negli stessi anni un posto di ruolo; sarei tentata di dire evidentemente, perché nella professione di bibliotecaria le sarà apparso potersi unire un impegno di segno civile e di cultura della democrazia con un’attività dai risultati concreti. La sua carriera professionale inizia a Pavia – dove incontra e sposa nel 1955 Gustavo Vinay, allora direttore della Biblioteca universitaria, poi docente di storia medievale alla Sapienza – e successivamente si svolge a Roma alla Biblioteca nazionale centrale, poi all’Alessandrina e infine all’ICCU.
Per Angela Vinay le tematiche relative alla gestione della biblioteca erano uno degli aspetti della professione ai quali dedicare importanza e attenzione, da approfondire sia teoricamente che con la sperimentazione, per raggiungere l’obiettivo di migliorare il servizio ai lettori e lo scrive chiaramente: «Non è una mentalità del genere – conservare, conservare soprattutto, isolare – che oggi ci serve per uscire dai nostri guai». 
Forte dell’esperienza nella gestione di una grande istituzione come la Biblioteca nazionale centrale di Roma, di cui intorno agli anni Settanta era diventata vicedirettore, Vinay, anche cogliendo l’occasione del trasferimento alla nuova sede, aveva portato avanti nella biblioteca una innovativa sperimentazione, all’insegna dell’evoluzione dei servizi, dei sistemi e delle procedure della gestione, ponendo grande cura all’organizzazione, dai magazzini, agli uffici, ai servizi al pubblico. Io stessa ricordo come una delle prime sezioni della biblioteca che fece conoscere ai giovani bibliotecari di prima nomina – fra cui anche io – fu appunto il funzionamento dei magazzini, mandandoci per alcuni giorni a lavorare fra le scaffalature del mezzanino del Collegio romano.
Per collegarmi al tema di questo incontro desidero ricordare i vari aspetti dell’attenzione di Vinay ai servizi nazionali, cioè come è noto, a quell’insieme di attività e di servizi che costituiscono il fondamento su cui poggia il sistema delle biblioteche di un paese, uno dei segni con cui si caratterizza il suo livello di democrazia e civiltà, e insieme il suo biglietto di presentazione a livello internazionale.
Per quanto appena detto collocherei nel 1975 il secondo momento in cui si evidenzia l’impegno civile di Angela e insieme si concreta la scelta di dedicare la propria professionalità al miglioramento dei servizi nazionali. Viene istituito in quell’anno il nuovo Ministero per i beni culturali e Vinay, che aveva rifiutato l’incarico di direttore generale delle biblioteche offertole da Spadolini, ministro – quasi padre – del neonato Ministero, volle prendere la responsabilità di accettare invece la direzione dell’ICCU: la sfida era quella di trasformare il Centro nazionale del catalogo unico, una languente struttura sempre in ritardo sul programma di lavoro e i cui i modesti risultati lasciavano molte perplessità sulla sua utilità, per dare vita a nuovi progetti basati su scelte innovative di politica bibliotecaria. Come scrive Carmela Perretta sinteticamente ma cogliendo il nucleo dei problemi: «Fu essenziale l’aver capito che occorreva trovare sul terreno dell’organizzazione dei servizi a livello nazionale la ricomposizione dei ruoli e delle competenze, favorendo e suscitando interventi la cui qualità contribuì alla crescita dei bibliotecari italiani»14.
Una chiara visione della qualità dei servizi di biblioteca degli anni Settanta, in un paese come il nostro che com’è noto non aveva avuto un sistema bibliotecario fortemente accentrato come in Francia e Gran Bretagna, ci viene offerta dalle stesse parole di Vinay che vorrei proporvi e che dimostra come fin dal 1977 l’attenzione ai problemi dei servizi nazionali e alla costruzione di un sistema bibliotecario costituisse il punto centrale del suo impegno e della sua attività. In quell’anno diceva:

Quando parliamo di mancanza di sistema bibliotecario, che cosa vogliamo intendere? In parole povere intendiamo che in Italia, a differenza di quanto avviene nella gran parte dei paesi europei, se vogliamo rintracciare un libro o una rivista che non figurino nei limitatissimi e mai aggiornati repertori, dobbiamo ancora ricorrere all’arcaica procedura di spedire per posta una richiesta ad un numero x di biblioteche senza essere per lo più in grado di immaginare in precedenza se la nostra scelta è pertinente oppure no; senza sapere se l’accertata presenza del periodico o del libro in una sede è garanzia di poterne disporre, vista la varietà di regolamenti che governano l’uso del prestito e la discrezionalità riconosciuta al funzionario preposto al servizio, l’esistenza, la qualità e il costo di un servizio fotografico o di fotocopia e la sua presumibile sconcertante lentezza. Non vi è per il cittadino nessuna certezza che il suo diritto al libro sia reale e non piuttosto governato dal caso o dal capriccio.

E concludeva, riferendosi soprattutto alla dispersione dei patrimoni bibliografici italiani, frutto della storia politica preunitaria del nostro paese: «Questo ci porta a dover accettare il fatto che un singolo istituto non può soddisfare con le proprie risorse la necessità della sua utenza e che sempre più occorre considerare il servizio bibliotecario in termini di cooperazione e di partecipazione»15.
È facile notare come in queste considerazioni sono già presenti tutti i presupposti, i contenuti e gli obiettivi che costituiranno l’ossatura del progetto per SBN.
Ma prima di parlare di SBN, permettetemi però di citare rapidamente le principali iniziative intraprese da Vinay al lavoro nell’ICCU, con la sua lungimiranza, la sua autorevolezza, utilizzando anche, quando necessario, le sue doti diplomatiche.
È sua la coraggiosa decisione di interrompere il Catalogo collettivo a stampa avviando invece nuove operazioni di censimento nelle quali furono coinvolte le biblioteche italiane indipendentemente dall’appartenenza amministrativa, iniziative che hanno prodotto nel tempo censimenti e cataloghi collettivi – oggi inseriti in SBN – articolati per tipologie e per periodi temporali, dalle opere del Cinquecento ai manoscritti, seguendo il filo conduttore di un approccio integrato e strategico che superasse la frammentazione di parziali interventi sulle biblioteche.
Sul tema del deposito obbligatorio delle pubblicazioni si deve un lungo lavoro a Vinay, e insieme a lei e dopo di lei ad Anna Maria Mandillo. Vinay riuscì a portare all’attenzione dei politici l’esigenza di rivedere la legge del 1939; successivamente poi l’instancabile, tenace e paziente impegno di Anna Maria Mandillo portò, solo nel 2004, all’approvazione di una nuova legge, successivamente accompagnata da regolamenti attuativi.
Sulla catalogazione Vinay, già impegnata nella commissione che aveva prodotto il codice RICA, si attivò per promuoverne l’applicazione e sollecitare nei bibliotecari una reale presa di coscienza del nuovo codice: organizzò a tal fine un importante seminario e pubblicò un manuale di esempi, il Quaderno RICA, che è stato a lungo sul tavolo dei catalogatori italiani.
Vinay sostenne tali iniziative anche con la consultazione di esperti sia italiani che di altri paesi, consultazione che si svolse istituendo commissioni di studio e organizzando convegni pubblici: l’ICCU diventò così un referente sia a livello nazionale sia a quello internazionale, come è ancora oggi.
Ma veniamo ora a quello che vorrei chiamare il terzo momento del suo impegno civile per i servizi nazionali, quello che riassume esperienze maturate, riflessioni, progetti: la realizzazione di SBN. Voglio partire a questo proposito dalla bella definizione di Luigi Crocetti che scrisse che SBN era «un progetto di ricomposizione del disegno complessivo della realtà bibliotecaria italiana».
Verso la fine degli anni Settanta, per superare i problemi su cui si ragionava da tempo, e che Vinay aveva identificato pubblicamente in più occasioni a partire dalla conferenza del 1979, anche per la delusione causata dalla scarsezza di attenzione alle biblioteche nella Commissione Franceschini, Angela comprese la necessità di individuare e portare avanti una iniziativa che, facendo leva sulle funzioni di indirizzo e coordinamento affidate alle istituzioni nazionali, proponesse un modello operativo unificante, che avrebbe permesso di riorganizzare i servizi, superando sul piano concreto rivalità e tematiche che si trascinavano avanti da anni, e vi si impegnò con tutte le sue energie e la sua competenza, anche tenendo conto che, in quegli anni, l’uso di strumenti informatici aveva iniziato a diffondersi nelle biblioteche e rischiava di proliferare in modo disordinato, lasciando in piedi antiche separazioni e creando nuove divisioni.
Vinay si rese conto anche che con il nuovo Ministero i servizi nazionali avrebbero avuto un ulteriore slancio e nuove possibilità; comprese che occorreva cercare – e riuscì a trovare – le necessarie alleanze: l’attenzione del Ministero, quella delle regioni prima, quelle del mondo universitario subito dopo. Aveva apprezzato il sistema dalle caratteristiche innovative studiato da Michel Boisset per l’Istituto universitario europeo, che utilizzava le tecnologie per creare un progetto organizzativo per la biblioteca; conosceva l’esperienza di una cooperazione a livello regionale quale era stato in Toscana il progetto Snadoc; quindi chiese e ottenne la costituzione di una commissione ad hoc, dalla quale furono definiti i principi cardine della proposta organizzativa di SBN. Filo conduttore era la cooperazione, le biblioteche venivano a configurarsi con il nuovo termine di unità di servizio.
In quel felice contesto – perché tale lo ritengo e lo è stato per me – è importante ricordare il ruolo di sostegno e di affiancamento svolto dall’AIB, della quale fino al 1981 Vinay è presidente. A SBN l’Associazione, durante la presidenza Crocetti, dedica uno dei suoi più riusciti convegni, quello di Taormina del 1982.
Alcuni anni dopo Vinay descriveva così questa fase: «era tanta la voglia di uscire dall’angustia dei dibattiti sulla distinzione dei ruoli tra biblioteche dello stato, dell’ente locale e dell’università che la proposta del SBN trovò un largo consenso. Ad accrescerle fascino era la natura informatica della soluzione tecnica che si prospettava». 
E vennero poi nel corso degli anni anche il riconoscimento legislativo, la firma dei protocolli d’intesa e la concessione di risorse finanziarie. Nel mondo dei bibliotecari, inoltre, questi anni segnarono la crescita della cultura professionale, l’abitudine al confronto e all’uso degli standard e di nuovi strumenti – non solo per la catalogazione ma per fare evolvere la gestione –, l’importanza della qualità dei servizi al pubblico, superando egoismi e tendenze autonomistiche.
Nel convegno organizzato nel 1986 per onorare i dieci anni di attività dell’ICCU, Vinay concludeva il suo intervento di apertura con queste parole, giustamente orgogliosa del lavoro svolto: «Possiamo riconoscere, senza iattanza, che abbiamo evitato sia il pericolo della separatezza sia la tentazione della sovrapposizione per offrirci come un’impresa per la quale vale la pena di impegnare le nostre e le altrui energie professionali»16.
Per quanto attiene SBN voglio infine rimarcare ancora una volta il ruolo di volano che questo progetto ha continuato a costituire nel tempo: senza il catalogo formatosi con il lavoro dei bibliotecari in SBN, e i servizi che ne sono scaturiti, i progetti di ricerca, di raccolta di dati e immagini, di accessibilità realizzati dall’ICCU e dall’insieme delle biblioteche italiane non sarebbero stati possibili. Oggi senza le informazioni raccolte in SBN neanche il progetto per il PNRR avrebbe appeal, ma sarebbe una bella scatola vuota di contenuti rilevanti, anche sul piano numerico.
Eppure. nonostante questa febbrile attività, non hanno mai perso di qualità i rapporti umani di Vinay con le persone con cui lavorava, con i colleghi, con i collaboratori a qualsiasi livello; con tutti aveva un rapporto fatto di grandissima umanità, ma che escludeva un più comodo permissivismo, che era cordiale e attento anche agli eventi personali, che sapeva dare sicurezza. La porta della sua stanza era sempre aperta e lavorava con tutti, senza bisogno di far pesare il rapporto gerarchico – ma era sufficiente un suo sguardo severo per capire che avevi sbagliato – e sapeva creare un forte spirito di coesione fra le persone e suscitare le loro energie, creando legami rimasti solidi nel tempo.
Permettetemi infine di concludere con un ricordo personale. Forse qualcuno avrà notato lo sfondo della locandina preparata per questa giornata: si tratta del retro di una fotografia scattata nell’agosto 1985, che Lalla Sotgiu – al cui ricordo dedico con affetto questo intervento – aveva voluto farsi firmare dai partecipanti all’incontro per SBN, organizzato da Michel Boisset nella sua casa di campagna, nel Beaujolais. In quelle giornate si discusse di SBN, animatamente, ma con lo spirito di professionalità, rispetto reciproco e solidarietà che caratterizzava i rapporti fra le persone di questo gruppo, generando un clima di lavoro piacevole e sereno.

*GIOVANNA MAZZOLA MEROLA, già Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, Roma, e-mail: giovanna.mazzola@fastwebnet.it.



Angela Vinay e la ricomposizione del quadro istituzionale delle biblioteche italiane

Claudio Leombroni*

Il sogno del sistema bibliotecario nazionale

Ormai più di venti anni fa, prima di licenziare il saggio su SBN per la Storia delle biblioteche italiane di Paolo Traniello17, chiesi a Nazzareno Pisauri un parere sul testo che avevo scritto. Pisauri, che stava per concludere la sua lunga carriera di bibliotecario e, da ultimo, di indimenticabile direttore dell’Istituto per i beni artistici, naturali e culturali della Regione Emilia-Romagna, mi restituì il testo, impregnato dell’odore acre delle tante sigarette che fumava, senza rilievi; mi disse solo di sottolineare il ruolo politico di Angela Vinay, perché, a suo avviso, proprio grazie alla sua abilità politica SBN era nato. Un giudizio simile, pronunciato da un fiero difensore dell’autonomia regionale, era sicuramente un grande riconoscimento e soprattutto una traccia di ricerca meritevole di approfondimento. Di seguito approfondirò quindi il ruolo svolto da Vinay nella costruzione delle politiche bibliotecarie e la sua capacità di policy making, con l’avvertenza che si tratta di un ruolo, esercitato nel contempo da direttore dell’ICCU, da presidente dell’AIB e presidente del Comitato di settore, oggi difficilmente agibile per un dirigente pubblico.
L’azione politica di Angela Vinay che qui ci interessa inizia nei ‘lunghi’ anni Settanta; un decennio, a un tempo, straordinariamente importante e straordinariamente controverso, caratterizzato non solo dalla violenza e dal terrorismo o dall’inizio della formazione del debito pubblico, ma anche da grandi speranze, da grandi riforme, da uno straordinario anelito di partecipazione e di cittadinanza, da cambiamenti politici, sociali, culturali ed economici di ampia portata il cui fallimento ha orientato la fine del nostro Novecento e in buona misura il modello di società (e di biblioteche?) di cui oggi siamo testimoni18. È però l’istituzione, in successione, delle regioni e del Ministero per i beni culturali e ambientali19 a svolgere un ruolo centrale nell’azione politica di Vinay. Regioni e Ministero rappresentarono per lei e per la professione, come dirà negli ultimi anni della sua vita, le due grandi utopie bibliotecarie degli anni Settanta. 
L’istituzione delle regioni a statuto ordinario, come è noto, avvenne con la legge 16 maggio 1970, n. 281 e con il relativo regolamento di attuazione, il d.p.r. 15 gennaio 1972, n. 8, unitamente a una serie di decreti delegati riguardanti il trasferimento delle specifiche materie. Il trasferimento effettivo fu tuttavia più lungo e controverso20 e si chiuse, apparentemente, col secondo trasferimento di competenze stabilito dal d.p.r. 24 luglio 1977, n. 616 (in attuazione della legge di delega 22 luglio 1975. n. 382). Il processo di trasferimento comportò anche il passaggio degli uffici delle Soprintendenze ai beni librari alle regioni a statuto ordinario nel cui territorio avevano sede. Le funzioni di vigilanza e tutela già svolte dalle soprintendenze stesse vennero considerate come ‘funzioni residue’ della competenza statale e delegate alle regioni.
Il completamento del decentramento amministrativo avverrà in realtà circa trent’anni dopo, con la cosiddetta terza fase che si dispiega nel biennio 1997-1998, a testimonianza che il vero problema della costituzione delle regioni a statuto ordinario era in realtà che la loro introduzione apriva il problema politico, istituzionale e strutturale del centro21. Angela Vinay conobbe le prime due fasi del decentramento e fu regionalista. Lo fu, credo, come militante nell’area cattolica di un partito, il Partito comunista, che era impegnato in prima fila nella battaglia per l’istituzione delle regioni. Per il PCI l’istituzione delle regioni non coincideva con una azione di razionalizzazione burocratica; significava piuttosto «affermare nei fatti un nuovo modo di governo e di attività politica, fondato sulla partecipazione e sull’autogoverno», su «un tipo statuale nuovo, finalizzato a realizzare un metodo democratico  stimolatore della partecipazione popolare alla direzione pubblica non solo attraverso il voto e gli istituti di democrazia partecipativa»22.
Vinay fu però regionalista anche come bibliotecaria e militante dell’AIB, come lo fu gran parte della sua generazione e come lo fu l’Associazione. Si trattava di un regionalismo che però non impediva di denunciare, quando necessario, le inadempienze delle regioni nello svolgimento delle funzioni trasferite. Un ‘regionalismo senza dogmi’, perché come disse Renato Pagetti (1919-1979) nella sua relazione al congresso di Foggia-Pugnochiuso l’AIB «è libera, e ormai disincantata, senza complessi di sorta»23 e perché, come puntualizzò Vinay al congresso di Firenze del 1981, ripercorrendo con straordinaria lucidità i primi cinquant’anni di storia dell’AIB, la scelta regionalista fu per l’Associazione una scelta di politica bibliotecaria fatta assai prima della costituzione delle regioni24. Tale scelta risaliva infatti al 14° congresso (Sorrento, 1962) dove Renato Pagetti evocò per la prima volta la prospettiva regionale che si sarebbe concretata dieci anni dopo25. Successivamente, al congresso di Perugia del 1971, alla vigilia della prima legislatura regionale, l’Associazione definì «per la prima volta e in maniera organica» i profili di una politica per le biblioteche in Italia sostanzialmente coincidente con l’obiettivo di istituire e organizzare un sistema bibliotecario nazionale26. L’anno dopo, al congresso di Maratea, Pagetti ribadì che l’AIB difendeva nella sua integrità la riforma regionale «dopo averla a lungo auspicata» e che il documento presentato a Perugia costituiva la premessa «per la formulazione della legge generale delle biblioteche, che il nuovo Parlamento dovrà al più presto affrontare»27.
Per Vinay la proposta AIB consisteva in un rovesciamento delle competenze dello Stato, in una riduzione al minimo delle sue funzioni di gestione diretta mediante la cessione di molte biblioteche statali, a seconda dei casi, alle regioni e alle università o con l’unificazione di altre. Alla base di questa proposta vi era la convinzione che un servizio che deve raggiungere capillarmente tutti i cittadini non può essere di competenza dello Stato, ma del comune; e se le dimensioni del comune impediscono la presenza della biblioteca, tale lacuna deve essere colmata da servizi bibliotecari imperniati su sistemi comprensoriali sostenuti da province, regioni e, attraverso quest’ultime, dallo Stato28. Fu però Emanuele Casamassima il critico più severo e radicale dell’assetto statale coevo e al tempo stesso il più convinto assertore della necessità del decentramento di competenze alle autonomie locali e Vinay lo citò letteralmente in un suo intervento del 1988 presso la Nazionale di Firenze a proposito delle regioni29.
Casamassima era il più rigoroso sostenitore di una ristrutturazione dell’organizzazione bibliotecaria sulla base di una coerente politica di decentramento e riqualificazione dell’intervento statale, opportunamente sottratto a compiti di gestione diretta delle biblioteche e circoscritto ad alcune biblioteche e istituti di rilevanza autenticamente nazionale. Con questi convincimenti collaborò con la Regione Toscana nella definizione della posizione regionale, su basi fortemente autonomiste, nei confronti del decreto delegato riguardante il trasferimento di competenze in tema di biblioteche e nella formulazione della proposta di legge regionale30. La posizione di Casamassima era consentanea con le posizioni dell’AIB emerse sin dal congresso perugino del 1971, ma con un importante distinguo che vedremo fra breve.
Il Ministero per i beni culturali e ambientali, dal canto suo, fu istituito con d.l. 14 dicembre 1974, n. 657 poi convertito nella l. 29 gennaio 1975, n. 5. Anche in questo caso l’istituzione fu preceduta da lunghe discussioni. Il motivo fu la proposta di istituzione, avanzata una decina di anni prima dalla Commissione Franceschini, di una «amministrazione autonoma dei Beni culturali» (Dichiarazione 62) con la quale la Commissione intese «uscire esplicitamente e definitivamente sia dalle pastoie inceppanti di diverse burocrazie, sia dalla asfittica oppressione delle comuni norme contabili, quanto mai inadeguate agli alti compiti e alle conseguenti gravi responsabilità che si debbono modernamente assumere»31. Tale proposta non ebbe un seguito a causa di resistenze non solo interne agli apparati ministeriali, ma anche per l’opposizione di segmenti significativi delle discipline di settore e delle associazioni di settore. Commentando quelle vicende Massimo Severo Giannini evidenziò l’alleanza trasversale fra «tardigradi» che popolavano i palazzi ministeriali, organismi culturali vari e «velocisti incompetenti» che produsse l’insabbiamento del progetto e la sconfitta, almeno momentanea, dei beni culturali32. La forma ministeriale fu tenacemente propugnata da Giovanni Spadolini in nome, secondo la bella espressione di Maltese, «di una civile gestione partecipata dei beni culturali»33. Spadolini immaginava un Ministero «per e non dei beni culturali», che, in quanto tale, dovesse essere una struttura di servizio – non un’amministrazione gerarchica – orientata da un modello di gestione in base al quale allo Stato spettava garantire unità di indirizzi anche tramite propri servizi periferici sul territorio, adattati a un contesto e a una dimensione regionali, e alle autonomie locali era lasciata l’amministrazione diretta dei rispettivi beni. Insomma, come scrisse il nuovo ministro, era auspicabile «una politica che fissi dal centro taluni punti fermi − unità della tutela, del restauro, del catalogo, della patologia del libro o del documento − e lasci poi alle regioni funzioni di promozione e di integrazione costanti, nel nesso essenziale fra monumento e territorio, fra testimonianze storiche e ambiente»34.
In realtà le cose andarono diversamente: il Ministero nel suo concreto operare divenne necessariamente gerarchico35 e le funzioni amministrative finirono per prevalere sulle attività scientifiche e culturali, così come il personale amministrativo su quello tecnico. Da questo punto di vista il d.p.r. 3 dicembre 1975, n. 805 che disciplinava l’organizzazione del neonato Ministero era esemplare, perché qualificava le biblioteche come «organi periferici» del Ministero (art. 10)36.
Tuttavia, fu l’art. 15 del d.p.r. n. 805 il più richiamato negli interventi di Angela Vinay di quegli anni e in un convegno che si svolse a Milano nel 1977 ne spiegò chiaramente le ragioni: lo Stato – disse – «intende svolgere i compiti che generalmente vengono o si auspica che vengono attribuiti alla biblioteca nazionale attraverso un sistema triangolare: le due biblioteche centrali e l’Istituto centrale per il catalogo»37. I compiti in questione riguardavano nel loro complesso il servizio bibliografico nazionale. Il testo dell’articolo – cui non è estranea Vinay stessa – ritagliava per l’ICCU un ruolo di collegamento fra le regioni e il versante statale in virtù della natura stessa dei compiti ad esso attribuiti. Conseguentemente Vinay poteva presentare come definito il ruolo dell’Istituto anche indipendentemente dalla emanazione o meno del decreto richiamato nello stesso art. 15 che doveva disciplinare i rapporti fra le componenti del «sistema triangolare».
Sul finire del 1975 le componenti necessarie per l’attivazione del sistema bibliotecario nazionale erano quindi disponibili: le regioni erano state istituite e il processo di decentramento avviato, il Ministero era stato istituito ed era stato individuato un «sistema triangolare» necessario al servizio bibliografico nazionale con un ruolo speciale dell’ICCU, che dal 1° luglio 1976 e per i successivi dieci anni sarà diretto da Angela Vinay. Il sistema bibliotecario in questione era quello che Alberto Guarino, vicepresidente del consiglio direttivo uscente, aveva illustrato al congresso di Alassio. Un sistema basato su un «decentramento funzionale ed organico, cioè di tutta la materia» in modo che Stato e regione, ciascuno per il proprio livello, potessero esercitare le funzioni di coordinamento e controllo, senza dispersioni di competenze e con concentrazione non delle attività di gestione, demandate alle comunità interessate, ma delle funzioni di indirizzo, rispettivamente, nel Ministero e auspicabilmente in un assessorato alla cultura38. Un Ministero forte, quindi, non gestore, ma con robusti compiti di indirizzo e coordinamento «per assicurare un servizio uniforme e coordinato esteso a tutto il territorio nazionale», di promozione, legislazione, organizzazione dei servizi nazionali centralizzati, con adeguato personale con competenze tecniche e adeguate risorse e anche con poteri sostitutivi; un Ministero «scattante e capace di dare indirizzi di coordinamento, pur limitando la propria attività di intervento diretto ai soli grandi servizi bibliografici nazionali e internazionali»39. Un Ministero così concepito rappresentava

una soluzione intermedia fra quella prospettata dalla Regione Toscana per la riforma dell’Amministrazione dei beni culturali, che si ispira a un regionalismo estremo, e quello ministeriale che, all’estremo opposto, rispecchia la vecchia concezione di un centralismo burocratico contrario ad un effettivo decentramento e ad un pieno sviluppo dell’autonomia locale40.

Una «soluzione intermedia», si badi, cioè la soluzione più realistica per ricomporre gli attori che popolavano l’arena di azione attorno all’obiettivo unitario del sistema bibliotecario nazionale. Una «soluzione intermedia», perché come Vinay disse negli ultimi anni della sua vita, la soluzione del malfunzionamento del sistema bibliotecario italiano non poteva venire «né dal totale decentramento di competenze e strutture alle regioni né dalla regressione ad un centralismo di tipo napoleonico»41. Si trattava di una soluzione simile, per certi aspetti a quella della Regione Emilia-Romagna, che aveva istituito con legge regionale del 26 agosto 1974, n. 46 l’Istituto per i beni artistici, culturali e naturali (IBC) con uno spirito collaborativo e non conflittuale con lo Stato, come si può ricavare nell’incontro organizzato dalla regione con il neoministro per i Beni culturali Giovanni Spadolini svoltosi a Bologna il 15 febbraio 197542. D’altre parte l’IBC era nato nella stessa temperie politico-culturale in cui erano maturate le idee dell’AIB sul decentramento. Pure per l’Istituto programmazione, pianificazione, partecipazione, cooperazione erano parole chiave, anche se i fondamenti culturali erano diversi e affatto originali e spaziavano da Carlo Cattaneo alle Annales43. Non è un caso che nel 1980 un presidente dello spessore di Giovanni Losavio, ripercorrendo le contraddittorie vicende del trasferimento di competenze alle regioni con riguardo ai beni culturali, poteva scrivere:

una proposta di legge come quella avanzata nel 1973 dalla Regione Toscana non faceva i conti con l’insieme delle forze in campo; mancava cioè di realismo . L’aver rifiutato la tentazione di mantenere aperta una guerriglia che appariva priva di sbocchi concreti, è stato il maggiore merito della Regione Emilia-Romagna; e – insieme a questa generale attitudine – una scelta legislativa che oggi appare decisamente positiva è stata la creazione dell’Istituto per i beni artistici, culturali e naturali che, pur senza affrontare il riordino sistematico delle competenze settoriali delle biblioteche, dei musei e degli archivi storici degli enti locali, ha dato una forte impronta unitaria alla considerazione del patrimonio culturale e alla politica regionale al riguardo, così da segnare e condizionare positivamente la stessa collaborazione  con gli organi periferici della tutela statale  noi crediamo che il decentramento non debba significare abdicazione dalle responsabilità da parte dello Stato, ma anzi potenziamento del suo ruolo di indirizzo e coordinamento, proprio e meglio assicurato nella proporzione in cui esso viene alleviato dai compiti della gestione diffusa del patrimonio e dei relativi servizi culturali, da affidare responsabilmente  al sistema delle autonomie44.

A Vinay erano noti i contenuti dell’incontro bolognese fra esponenti delle autonomie emiliano-romagnole e ministro Spadolini45 e nella relazione presentata al 26° congresso dell’AIB del 1976, che peraltro si tenne a Castrocaro Terme, Bologna e Faenza, vi fece riferimento per denunciare che contrariamente alle dichiarazioni del ministro, l’Associazione non era stata ascoltata e che la nuova organizzazione lasciava trasparire un ministero pletorico e connotato da una «visione centralistica e burocratica» piuttosto che un nuovo modello di pubblica amministrazione46.

Il Congresso di Castrocaro segna il punto di arrivo di una prima fase della politica bibliotecaria vinayana, in cui viene consolidato un ragionamento politico che si può sintetizzare in questi termini: l’«esplosione informativa» a livello mondiale ha generato in sede Unesco il programma Natis e in ambito IFLA i programmi internazionali di controllo bibliografico universale (UBC) e di disponibilità universale delle pubblicazioni (UAP)47; il nostro paese non dispone di una biblioteca o agenzia bibliografica in grado di supportare tali impegni; è quindi necessario che le biblioteche italiane cooperino nell’ambito di un sistema bibliotecario nazionale; tale sistema può nascere solo in una cornice istituzionale che preveda un robusto decentramento di competenze alle regioni e un incisivo coordinamento dello Stato attraverso gli istituti che compongono il «sistema triangolare» e in particolare dell’ICCU, al quale sono stati assegnati compiti rilevanti in tema di catalogazione, di documentazione, di informazione bibliografica e di corrispondenza con gli istituti bibliografici stranieri e con gli organismi internazionali; il sistema bibliotecario espressione di questa cornice istituzionale è quello esposto ad Alassio dalla relazione di Alberto Guarino – e di cui Franco Balboni richiamava tre aspetti: il decentramento istituzionale, la pianificazione dei servizi nazionali e locali e la gestione democratica degli istituti48. Il sistema immaginato non era quello abbozzato dalla Commissione Franceschini, che mancava totalmente della prospettiva regionale49, e richiedeva, per essere ‘sistema sistematico’, una suddivisione di compiti e principi regolativi uniformi possibili solo con una ‘legge quadro’ sulle biblioteche rispettosa del principio costituzionale del decentramento50 e un decreto per la definizione più puntuale dei compiti dei tre istituti che presidiavano il perimetro dei servizi bibliografici nazionali: l’ICCU e le due biblioteche nazionali centrali.

L’opzione del sistema bibliografico

Nel 1976, l’anno in cui il PCI superò il 34% dei consensi elettorali, in cui uscivano Porci con le ali di Marco Lombardo Radice e Lidia Ravera, Io sono un autarchico di Nanni Moretti e Primo non leggere di Giulia Barone e Armando Petrucci, in cui le radio libere iniziarono le trasmissioni, si poteva constatare che al termine della prima legislatura regionale il numero di biblioteche era complessivamente aumentato, che le regioni si erano mosse in modo non coordinato oscillando fra dinamismo con qualche velleità, soprattutto al nord, e attendismo, soprattutto al sud, stante anche il comportamento ambiguo dell’amministrazione statale che continuava a tenere in vita diverse strutture preesistenti oltre al Servizio nazionale di lettura. Fra i cambiamenti in atto nella società italiana si poteva annoverare anche la biblioteca pubblica, profondamente cambiata nel concetto e nell’operare rispetto al passato; e ciò, come scrisse Giuseppe Colombo, era stato l’esito del decentramento51. Dello stesso avviso era Angela Vinay52. Occorreva però procedere al totale passaggio di funzioni omogenee dallo Stato alle regioni per realizzare «la programmazione territoriale in sistemi e l’organizzazione di attività che fanno della biblioteca il centro culturale della comunità»53.
Su questi temi Vinay si mosse richiamando l’Associazione a una sorta di etica della militanza: abbiamo davanti a noi – scrisse nel suo primo editoriale da presidente sul Bollettino d’informazioni – «la possibilità di trasformare la realtà: cerchiamo di essere attori nel processo, non inerti spettatori delle altrui decisioni»54. Tuttavia, la militanza era in lei sempre accompagnata da pragmatismo e sagacia tattica. Così a fronte dell’insistenza del ministro Spadolini nel rimarcare il carattere unificante del Ministero sia sotto il profilo tecnico-scientifico, sia come strumento equilibratore degli scompensi fra regioni del nord e regioni del sud – motivo per il quale il ministro assecondava i sostenitori del Servizio nazionale di lettura – Vinay accettò il confronto con l’analisi di Spadolini, ma sulla base di una «realistica analisi della situazione regionale»55. Il tema è ripreso anche nella relazione presentata al congresso di Arezzo (9-12 giugno 1977)56 e viene reinterpretato nell’ambito di una diversa concezione del sistema bibliotecario nazionale che Vinay comincia a maturare fra il 1977 e il 1978. Tracciando un bilancio del suo primo mandato da presidente AIB al congresso di Cosenza-San Gineto, definì quell’anno un anno «di stallo», caratterizzato «dalla dolorosa sensazione per molti del nulla di fatto»57. Così in quel periodo maturò una «svolta», come notò acutamente Giuseppe Colombo: il sistema bibliotecario da «sistema istituzionale», fondato, à la Weber, sulla «ridistribuzione di competenze giuridico-amministrative», cominciò ad essere concepito come «sistema bibliografico»58. Le ragioni della svolta sono ancora una volta riconducibili al realismo e al pragmatismo di Angela Vinay, che, da un lato, non aveva ancora accantonato la richiesta degli interventi legislativi sopra richiamati, ma aveva cominciato a immaginare scenari alternativi in caso di inerzia del legislatore; dall’altro, era consapevole che la «definizione della biblioteca come elemento di un sistema totale di comunicazione», complice anche il notevole sviluppo dell’informatica nell’Italia gli anni Settanta, stava aprendo scenari del tutto nuovi anche per le biblioteche italiane59, unitamente a notevoli rischi. In particolare, il rischio più rilevante per il sistema bibliotecario italiano le sembrava la possibilità che le regioni più avanzate, in virtù della loro «libertà legislativa», realizzassero banche dati bibliografiche fra loro non comunicanti e che si aggravasse il «divario tra regione e regione o di creare dei vuoti». La Vinay affrontò il tema in un articolo di notevole spessore politico pubblicato su L’unità dell’11 giugno dello stesso anno, ossia sul quotidiano del partito maggiormente impegnato nel completamento del secondo trasferimento di competenze che avverrà il mese successivo col d.p.r. n. 616. Vale la pena citarne un ampio brano:

Noi oggi ci troviamo non tanto a dover compiere una scelta fra un sistema bibliografico centrale e un sistema bibliografico decentrato, ma a dover predisporre i mezzi per ricomporre al fine dell’uso l’intero patrimonio librario del paese. 
La mancanza di un quadro di riferimento a livello nazionale comporta una serie di rischi: la fuga in avanti delle regioni che, avendo raggiunto un soddisfacente assetto dei servizi primari di pubblica lettura, programmano interventi nel campo della informazione; l’emarginazione delle altre regioni nelle quali da sempre lo Stato è stato il grande assente.
La funzione di equilibrio e raccordo potrebbe essere assolta dall’Istituto centrale per il catalogo unico e per l’informazione bibliografica di nuova istituzione nel Ministero dei beni culturali. Purché esso si muova in senso centripeto e centrifugo insieme: raccogliendo, cioè, informazione e ridistribuendola senza discriminazioni tra istituti statali e regionali.
Il discorso può farsi più interessante se pensiamo alla gestione dell’informazione con mezzi di tecnologia avanzata. A nessuno sfugge l’importanza che si assicurino uniformità nei metodi e unità di indirizzo al fine di garantire uguali opportunità di servizio. Ma, al tempo stesso, nessuno vorrà negare la necessità che lo strumento conoscitivo sia flessibile così da poter essere dinamicamente arricchito e aperto alla più larga gamma di utenti.
L’invito che si vuole rivolgere in questa sede è che a tale genere di problemi nei quali le biblioteche per la loro funzione sono necessariamente coinvolte, si cominci a prestare attenzione: lo scopo cui si deve tendere è trovare una sintesi che, assicurando la necessaria unità delle procedure e degli strumenti, garantisca il più ampio spazio all’iniziativa e alla responsabilità delle regioni e delle comunità minori60.

Credo non sia difficile scorgere in questo intervento il sostrato politico delle idee che, di lì a poco, dopo l’organizzazione della conferenza romana sul sistema bibliotecario nazionale del gennaio del 1979, condurranno all’avvio di SBN.
I concetti espressi sulle colonne de L’unità erano stati anticipati dalla direttrice dell’ICCU nel già richiamato convegno organizzato dal comune di Milano nel mese di marzo61, nel mezzo delle manifestazioni studentesche che stavano divampando soprattutto fra Roma e Bologna. In quell’occasione la Vinay rimarcò come nella legislazione regionale occorresse frequentemente il termine ‘sistema’ inteso come aggregazione di funzioni e non tanto di istituti. L’estensione del concetto di sistema costituiva pertanto un naturale corollario «per superare il limite costituzionale là dove parla di biblioteche di interesse locale». In termini biblioteconomici ciò significava «delineare un sistema bibliotecario cui concorrono istituti appartenenti ad amministrazioni diverse perché perseguono finalità omogenee»62. Da questo punto di vista le regioni potevano realizzare moderne banche dati per rappresentare le risorse presenti su un determinato territorio indipendentemente dalle appartenenze e garantire un servizio «che renda effettivamente disponibile il documento con modalità uniforme», cioè realizzare ciò che lo Stato «non ha saputo darsi»63.
Il tema delle banche dati regionali era stato uno dei temi affrontati al congresso di Arezzo dell’AIB nell’ambito del più generale tentativo di chiarire il rapporto fra archivi e banche dati64. Del resto, proprio in Toscana erano già state avviate esperienze di cooperazione supportate dall’automazione in collaborazione con l’Istituto universitario europeo, che genereranno di lì a poco il progetto Snadoc, e che avevano già attirato l’attenzione della stampa65 e della stessa Vinay. Lo stesso ministro Pedini al convegno aretino informò di aver discusso con i dirigenti della Regione Toscana «della possibilità di utilizzare il centro elettronico del CNUCE per memorizzare il patrimonio della Toscana»66. Tuttavia, Vinay era consapevole che si trattava di uno scenario possibile solo per poche regioni e al tempo stesso che il decentramento non poteva comportare l’emarginazione di quelle regioni dove lo Stato era «il grande assente». Di qui la necessità di affrontare un duplice problema: il coordinamento delle regioni che potevano approntare autonomamente sistemi informativi; l’intervento e l’assistenza, invece, per quelle regioni dove tali condizioni non esistevano. A tale scopo l’ICCU poteva svolgere un ruolo fondamentale perché costituiva l’organo di collegamento con le regioni in considerazione del fatto che l’informazione bibliografica di cui si occupa travalica per sua natura il perimetro statale. Per Vinay, infatti, la legittimazione dell’ICCU come coordinatore del sistema bibliografico nazionale si fondava sulla natura stessa dell’informazione bibliografica e sulla «definizione della biblioteca come elemento di un sistema totale di comunicazione»67 che anche in Italia aveva preso piede68. In questo modo, pur in assenza di una cornice legislativa – che comunque era ancora nelle aspettative stante il termine previsto dall’art. 48 del d.p.r. 616 del 1977 – il sistema bibliografico nazionale imperniato sul ruolo di coordinamento dell’ICCU, avrebbe potuto assolvere il compito del controllo bibliografico mediante la collaborazione «con le regioni via via che esse promuoveranno la formazioni di cataloghi collettivi regionali»69. A corollario, naturalmente, «la disponibilità dei documenti e la loro circolazione favorendo la creazione di cataloghi collettivi e disponendo di mezzi tecnologici avanzati per un più rapido servizio»70.
Il 28 ottobre 1977 partecipò all’insediamento della Consulta dei beni culturali del Partito comunista ed ebbe modo di riassumere le convinzioni che aveva sino ad allora maturato. Evidenziò anzitutto che il problema di fondo per i bibliotecari «era quello di riuscire ad esprimere all’interno di un Ministero nato nel segno della conservazione», le esigenze derivanti dall’essere le biblioteche «strumento del presente contrassegnato da una mole di documentazione sempre più vasta e diversificata e dalla rapidità del suo consumo». Di qui la necessità di adottare una logica diversa, orientata allo sviluppo di sistemi di comunicazione e con netta prevalenza sui problemi di immagazzinamento e conservazione; ma di qui anche l’esigenza «di coordinamenti tra tutte le istituzioni che si occupano di documentazione». Tale duplice esigenza imponeva prioritariamente «la ricomposizione del quadro bibliotecario nazionale» per evitare di approfondire il divario di servizi tra regioni e regioni e per creare le premesse di «un servizio bibliotecario che renda reale il diritto all’informazione da parte di chiunque»71.
A conclusione del suo primo triennio da presidente dell’AIB Angela Vinay doveva constatare, come si è detto, una situazione di stallo: il Ministero, nato per essere ministero di tecnici e per dare spazio, attraverso il Consiglio nazionale dei beni culturali, alla rappresentazione delle esigenze dell’intero paese, regioni incluse, non aveva «superato lo stato prenatale»; il Consiglio nazionale, in particolare, non aveva rappresentato nulla con riguardo alle biblioteche, nemmeno idee o ipotesi di programmazione72. Le regioni, dal canto loro, dopo aver prodotto una legislazione ambiziosa, «così organica e minuta da configurare l’abstract di un trattato di biblioteconomia socio-politica», non avevano dato seguito né a «una strutturazione organica del già esistente», né a «una realistica previsione per l’inserimento del nuovo»73. In questa situazione anche i bibliotecari dovevano cambiare, dovevano essere consapevoli di essere «conservatori archiviatori» di materiale librario, ma anche promotori di lettura, perché «è cresciuta a vista sotto i nostri occhi una richiesta insospettata di lettura e allora deve entrare nella nostra mentalità che in certe sedi, molte sedi, il libro non si archivia, non si conserva ma si consuma, alla fine si butta»74. Da notare, anche in vista delle successive azioni di Angela Vinay, che nel suo rendiconto presentato al congresso di Cosenza-Sangineto richiamò la necessità di una riflessione sul ‘boom dell’automazione’, che iniziò in Italia proprio negli anni Settanta, e sul suo impatto o meno in ambito bibliotecario. Una vicenda, secondo Vinay di luci e ombre, ma che ha consentito alle regioni più avvedute di impiantare centri organizzati ai quali il servizio bibliotecario poteva ricorrere75.

Il Servizio bibliotecario nazionale in cammino

Nel corso del 1978 Angela Vinay, in sede di conferenza dei dirigenti del Ministero per i beni culturali, propose al ministro Pedini un convegno nazionale sulle biblioteche «nella convinzione che fosse ormai maturo il tempo di far uscire dal chiuso dei discorsi ripetitivi il problema biblioteca rimasto ai margini del dibattito che accompagnò la nascita del nuovo ministero»76. Nacque così la conferenza nazionale delle biblioteche di Roma (22-24 gennaio 1979) il cui tema fu proprio l’attuazione del sistema bibliotecario nazionale. Anche in quella occasione Vinay evidenziò che in molti casi l’iniziale fervore legislativo delle regioni era stato fine sé stesso e non aveva prodotto «né una ristrutturazione organica del già esistente né un realistico inserimento del nuovo»77. Era il sintomo di una delusione, di uno scarto tra speranze e realizzazioni che negli anni Ottanta sarà chiaramente connotata come occasione mancata. In quel momento, però, l’attesa di una legge organica che disciplinasse l’intera materia dei beni culturali era ancora viva e sembrava possibile realizzare un sistema bibliotecario nazionale concepito come «una organizzazione orizzontale e verticale sulla base di sistemi integrati previa una individuazione, mai sin qui realmente tentata, dei compiti rispettivi delle strutture e dei servizi centrali, regionali, locali»78. Non era il sistema accentrato disegnato dal direttore generale Sisinni, non era un sistema derivato dalla teoria generale dei sistemi che aveva preso piede anche in Italia, ma era il sistema immaginato dai bibliotecari, era uno scenario possibile di cui potevano essere gli autori.
Gli esiti della conferenza furono deludenti e Vinay qualche mese dopo, parlando a Monza, affermò che era emerso in modo preoccupante «un recupero in senso centralista»79. Lo si poteva cogliere nella relazione del sottosegretario Spitella, in quella del direttore generale Sisinni80 e pure, in modo più sfumato, nell’intervento del senatore Spadolini che relegava le funzioni delle regioni all’alimentazione del sistema bibliotecario periferico e demandava agli organismi previsti dal d.p.r. 805, fra i quali i comitati paritetici regionali, il raccordo fra centro e periferia81. Per Vinay era la prova che la legge tanto auspicata non avrebbe nemmeno iniziato l’iter parlamentare e ciò rafforzava il convincimento che l’unità del sistema non poteva essere demandata a «gangli di raccordo di natura burocratica», ma solo all’implementazione dei concetti di cooperazione e di partecipazione «in imprese nazionali sulla base della complementarità degli istituti e della globalità del patrimonio che essi conservano»82. Condivideva, invece, il documento del Comitato interregionale bibliotecario illustrato dall’assessore Tassinari nel contesto della conferenza romana con particolare riguardo alla corrispondenza fra differenze funzionali dei compiti dei vari istituti e articolazione funzionale su scala territoriale e alla distinzione fra servizi orientati all’utenza finale, territorialmente localizzata, e servizi che servono «l’intera comunità nazionale o hanno valenza a livello di responsabilità internazionale»83. Si tratta di concetti, come abbiamo visto, che Vinay era andata maturando grosso modo a partire dal 1976: unità degli istituti, pur di diversa appartenenza, in nome della cooperazione bibliotecaria e in nome della collaborazione amministrativa nel quadro di una programmazione territoriale; governo al centro del sistema bibliografico e dei connessi impegni internazionali con l’attribuzione all’ICCU di un ruolo di coordinamento del «sistema triangolare» e di raccordo con i sistemi regionali. Si trattava, insomma, delle linee fondamentali della soluzione alternativa alla mancanza di un quadro regolativo formalizzato: leale collaborazione fra enti in nome di un interesse collettivo sul piano amministrativo, cooperazione fra biblioteche in nome del servizio agli utenti, ruolo di coordinamento dell’ICCU anche in assenza del decreto previsto dal d.p.r. 805, perché attribuire all’Istituto un servizio informativo presupponeva la capacità «di coordinare in una rete nazionale le risorse presenti nelle biblioteche dello Stato, degli enti locali e di istituzioni specialistiche»84. In altre parole, il sistema nazionale non era che la convergenza e l’integrazione dei sistemi regionali con il sistema bibliografico nazionale85.
Che l’art. 48 del d.p.r. 616 del 1977 fosse destinato a rimanere lettera morta era apparso chiaro già nel convegno delle regioni che si svolse a Bologna qualche mese dopo la conferenza romana. In quella sede l’assessore Fontana affermò con nettezza che se il rinvio alla nuova legge di tutela previsto dall’art. 48 avesse comportato «una più facile e definitiva delega di funzioni» le regioni sarebbero state disponibili alla discussione e all’approfondimento della materia; se invece il rinvio fosse stato un «pretesto per operare un riflusso centralistico» allora si sarebbe persa l’occasione di affrontare nei termini corretti la questione delle competenze delle autonomie e del potenziamento degli istituti centrali86. In quella stagione, inoltre, sembrava essersi esaurita la tensione riformatrice degli anni Settanta e con essa lo stesso regionalismo. Giorgio Pastori coniò allora l’espressione «regioni senza regionalismo»87 per connotare il progressivo venir meno nelle regioni del nuovo modo di fare politica e amministrazione, che pure era stato scritto negli statuti regionali: «legiferare per principi, governare per programmi, amministrare per obiettivi o per risultati». In realtà dopo il 1976, con il governo Andreotti di solidarietà nazionale il ‘centro’ si irrobustì notevolmente con il risultato di snaturare il ruolo costituzionale delle regioni, non più considerate enti governo, ma, progressivamente, enti di pura gestione amministrativa. Il cambiamento fu avvertito in modo particolare in Emilia-Romagna, Toscana, Veneto e Lombardia dove il progetto di governo regionale si era avvalso di una cultura politica, cattolica o socialista, fondata sui valori dell’autonomia e dello sviluppo locale88.
Di fronte a questa situazione Angela Vinay maturò la convinzione che l’AIB dovesse far ricorso a una diversa strategia: «non attendere dalle leggi la soluzione dei problemi ma affrontarli con i mezzi esistenti». Insomma, sostituire l’intervento legislativo con la cooperazione «intesa come metodo che consente alle biblioteche di operare in simbiosi, ciascuna conservando la propria identità, ciascuna rimanendo nella propria struttura amministrativa»89. Di qui il progetto di ‘servizio bibliotecario nazionale’, che, come dirà chiaramente al convegno di Monfalcone del 1982, «parte da una duplice premessa: politica e tecnica». La premessa politica consiste nell’accettare «la situazione giuridico-amministrativa delle biblioteche rinunciando a perseguire l’obiettivo di una riforma istituzionale e di proporsi, in alternativa, obiettivi di servizio»90. Da questo punto di vista lo strumento operativo era la cooperazione. La premessa tecnica – potremmo così riassumere il pensiero di Vinay – consisteva nell’implementazione del controllo bibliografico nazionale che, a sua volta presupponeva un sistema bibliotecario nazionale inteso come somma di tutti i servizi pubblici di biblioteca operanti sul territorio nazionale, comunque organizzati. Da questo punto di vista, invece, lo strumento operativo era l’automazione.
Nel 1982 l’espressione «servizio bibliotecario nazionale» comincia ad avere una sua connotazione precisa o, forse, più consapevole. L’espressione era comparsa già nei lavori della Commissione per l’automazione delle biblioteche91 o, più propriamente, della «Commissione ministeriale con l’incarico di elaborare un progetto valido per tutto il territorio nazionale in materia di elaborazione dei dati bibliografici», come recita il decreto istitutivo del ministro Ariosto datato 2 aprile 1980. Fu poi portata a conoscenza di un pubblico più vasto nel 1981 in un articolo scritto da Michel Boisset e Angela Vinay per la rivista Il ponte92. A mio avviso l’espressione «servizio bibliotecario nazionale» non è casuale. Sebbene in qualche intervento Angela Vinay utilizzi indifferentemente i termini ‘servizio’ e ‘sistema’, quando la sua analisi è più politica l’utilizzo dei termini è più preciso e si può notare una linea di pensiero che inizia con il ‘sistema bibliotecario nazionale’, caratterizzato dalla necessità di una cornice legislativa o regolativa, evolve nel ‘sistema bibliografico nazionale’, disciplinato dalle esigenze del controllo bibliografico e si conclude con il ‘servizio bibliotecario nazionale’.
Il servizio bibliotecario nazionale è concepito come una sorta di loosely coupled system à la Weick, nel senso che si tratta di una organizzazione funzionale e non amministrativa93. Il servizio non necessita, insomma, di una legge per essere istituito, ma si avvale della più snella e immediatamente disponibile cooperazione istituzionale in nome dell’interesse pubblico. Detto altrimenti, con le parole di Vinay: quando ci si convinse che la strada delle riforme istituzionali non era realistica, «e forse neppure necessaria», si constatò che potevano essere utilizzate con finalità politiche le risorse poste a disposizione dalle nuove tecnologie; e il compito di indicare obiettivi, mezzi e strategie fu assunto dall’ICCU, la cui presenza nel Ministero «doveva trovare, a sua volta, giustificazione in un quadro nazionale di servizi»94.
Il realismo politico di Vinay consentì quindi al Ministero, alle regioni, al «sistema triangolare» e alle biblioteche di trovare una legittimazione entro «un quadro nazionale di servizi». Sul finire della sua vita, Angela Vinay ritornerà su questi concetti sottolineandone la pregnanza: individuare in SBN un ‘servizio’ e non un ‘sistema’ non era per lei solo una precisazione filologica, ma un distinguo necessario, perché non era chiara in molti bibliotecari – e forse non lo è ancora oggi – «la diversità di concezione organizzativa che sta dietro l’uso dell’uno o dell’altro termine». Vale la pena, per memoria di noi tutti, riportare l’intero brano:

 consentitemi di cogliere un piccolo spunto polemico dalla formulazione del titolo assegnato al mio intervento  là dove si individua SBN come «sistema» e non come «servizio».
Al di là del significato filologico ritengo che non sia ancora chiara ed inequivocabile in molti bibliotecari e nella quasi totalità degli utenti la diversità di concezione organizzativa che sta dietro l’uso dell’uno o dell’altro termine.
La scelta di denominare il nostro progetto Servizio bibliotecario nazionale era per noi gravida di conseguenze. Si voleva (e spero si voglia tuttora) individuare le ragioni di fondo dell’attivazione di una struttura tanto ambiziosa nella possibilità di dar vita ad una efficace ed efficiente circolazione dei documenti in originale ed in copia facendo perno sulla disponibilità di informazioni relative alla localizzazione attraverso un processo di catalogazione partecipata.
Il servizio era concepito quindi inequivocabilmente per l’utente finale intendendo con questo termine non tanto (o in ogni caso, non solo) il bibliotecario, quanto il lettore95.

Ad Angela Vinay si deve che la biblioteca come servizio, la riattivazione del rapporto tra biblioteca e ambiente sociale in cui essa opera, la cooperazione come metodo di lavoro per migliorare la qualità dei servizi agli utenti in un quadro di sostenibilità siano diventati patrimonio dell’AIB e dei bibliotecari96. Per lei orientamento al servizio significava avere un approccio «più tecnico e pragmatico che giuridico e politico»97 alle politiche pubbliche di settore. E il richiamo al servizio caratterizzerà anche le narrative bibliotecarie degli anni Novanta.
Il ‘servizio bibliotecario nazionale’ costituisce quindi l’ecosistema in cui viene ricomposto da Angela Vinay il quadro istituzionale delle biblioteche italiane. Dopo di lei inizia un’altra storia e forse, fra qualche anno, potremo raccontarla wie es eigentlich gewesen.

*CLAUDIO LEOMBRONI, Regione Emilia-Romagna, Area biblioteche e archivi, Bologna, e-mail: claudio.leombroni@regione.emilia-romagna.it.



La nascita del Ministero, l’art. 15 del Regolamento di organizzazione, i servizi bibliotecari nazionali

Luca Bellingeri*

Alla base di tutto l’impianto proposto ci sono tuttavia tre grossi misteri:  Terzo mistero: quale possa essere il destino delle biblioteche dello Stato, che entrano in un carrozzone, i cui posti a sedere sono visibilmente prenotati da compagni di viaggio così grossi e vocianti, che sarà loro difficile trovare un posticino d’angolo.  Siamo, secondo ogni apparenza, i pigionanti di turno a cui i padroni di casa estendono alcuni dei loro diritti98.

Così, in occasione del 17° congresso dell’Associazione italiana biblioteche, tenutosi a Fiuggi nel maggio 1967, con impressionante lungimiranza Angela Vinay descriveva quello che sembrava delinearsi come il futuro destino delle biblioteche pubbliche statali all’interno dell’amministrazione ipotizzata dalla Commissione Franceschini per la cura dei nostri beni culturali; una previsione che sarebbe divenuta almeno in parte amara realtà con la successiva nascita del Ministero per i beni culturali e soprattutto con le ulteriori riforme, in particolare le più recenti volute all’omonimo ministro Franceschini, a seguito delle quali alcune di queste, fra le maggiori e più importanti del paese come Braidense, Palatina, Estense, sarebbero state sloggiate anche da quel posticino d’angolo, finendo ‘annesse’, senza alcun rispetto e considerazione per la loro storia più recente, a musei cui erano accomunate solo dalla lontana, comune origine dinastica.
La nascita del nuovo Ministero, seppur significativamente diverso dalla struttura ipotizzata dalla Commissione Franceschini, costituirà tuttavia l’occasione per affrontare uno dei temi centrali nella storia del nostro settore, ponendosi finalmente il problema, esattamente a un secolo dalla nascita della Vittorio Emanuele II, di definire i rapporti fra le due biblioteche nazionali di Roma e Firenze, ‘condannate’ fin dall’origine a una confusa e spesso dannosa sovrapposizione di compiti e funzioni.
A seguito della trasformazione del preesistente Centro nazionale per il catalogo unico in uno dei nuovi istituti centrali, quello per il Catalogo unico delle biblioteche italiane, e della conseguente necessità di inserire coerentemente questa nuova realtà nell’articolato e indefinito sistema bibliografico nazionale, il successivo regolamento di organizzazione del nuovo Ministero dedicherà infatti a questo tema uno specifico riferimento, prevedendo, all’ultimo comma dell’art. 15, che:


Allo scopo di definire un coerente e coordinato sistema bibliografico con decreto del Ministro, sentito il competente comitato di settore, saranno disciplinati i rapporti tra le biblioteche nazionali centrali di Firenze e di Roma e l’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche99.


Quel decreto, come poi ricorrerà spesso nella storia delle nostre biblioteche100, non vedrà mai la luce come ancora una volta con grande acutezza noterà Angela Vinay, «non tanto per remore di natura politica o burocratica quanto per difficoltà all’interno del mondo bibliotecario che stenta a rompere con la tradizione consacrata nei regolamenti riprodottisi costantemente lungo un secolo»101. Inseguendo quella che sempre più appare come una chimera, per circa un quindicennio si continuerà ad attenderlo, grazie anche all’impegno caparbio di alcune colleghe come Anna Maria Mandillo, giungendo perfino alla predisposizione di un testo approvato dal Comitato di settore per le biblioteche e in attesa solo dell’approvazione del ministro, ma ancora una volta, anche per la resistenza di alcuni dei soggetti coinvolti, in particolare i direttori delle Nazionali, quella bozza non si trasformerà in decreto, rinunciando definitivamente a dare attuazione a quanto previsto dal regolamento del 1975102.
Da questo momento il tema dei servizi bibliografici nazionali e dei rapporti fra le due biblioteche nazionali scomparirà dall’agenda ‘politica’, salvo riaffacciarsi sporadicamente fra le pieghe di provvedimenti di carattere più generale. È quanto avviene, ad esempio, in occasione della prima, profonda riforma del Ministero per i beni culturali, quando, dovendo elencare le attribuzioni del nuovo Ministero per i beni e le attività culturali, fra le altre viene indicato «lo sviluppo dei servizi bibliografici e bibliotecari nazionali»103. O in occasione della concessione dell’autonomia scientifica e finanziaria alle due Nazionali, quando dovendone elencare compiti e finalità, accanto ai molti obiettivi comuni e tradizionalmente coincidenti (raccogliere la produzione editoriale italiana, acquisire e documentare la produzione straniera in lingua italiana, catalogare, rendere fruibili e tutelare i propri fondi, cooperare al potenziamento del sistema bibliotecario italiano e allo sviluppo di SBN) per la prima volta vengono individuate specifiche funzioni proprie di ciascun istituto. A Roma viene così assegnato il compito di documentare la cultura delle minoranze etniche e linguistiche presenti in Italia, di acquisire le pubblicazioni che documentano le linee più rappresentative delle culture straniere e di garantire la disponibilità e la circolazione dei documenti a livello nazionale e internazionale attraverso il prestito o la riproduzione (recuperando almeno in parte quella finalità di uso pubblico prevista nella bozza di decreto del 1988), mentre a Firenze, in aggiunta alla tradizionale funzione di produzione della Bibliografia nazionale italiana, viene assegnata la responsabilità di effettuare ricerche e attuare procedure per la conservazione nel lungo periodo delle risorse digitali, di produrre gli strumenti nazionali relativi alla catalogazione semantica e di svolgere attività di ricerca e sperimentazione per il miglioramento dei servizi bibliografici e bibliotecari nazionali104.
Nel frattempo, come sempre era stato in passato, i rapporti fra le due Biblioteche nazionali proseguono essenzialmente sulla base dei rapporti ‘personali’ che volta per volta si vengono a instaurare fra i direttori del momento, alternando a un sostanziale disinteresse di fondo per quanto realizzato dall’altro istituto, in una sorta di ‘autismo’ istituzionale, rari momenti di effettiva collaborazione105 con altri di aperto contrasto.
Significativo in tal senso il diverso e per certi aspetti opposto approccio alla problematica dei rapporti fra i due istituti, espresso dai due direttori in tempi molto recenti. Andrea De Pasquale, direttore della BNCR, riteneva infatti che


l’auspicabile istituzione del polo delle biblioteche romane porta inoltre inevitabilmente a proporre che il nuovo soggetto venga identificato con la mai nata Biblioteca nazionale d’Italia. Il fulcro nella Biblioteca nazionale centrale di Roma non deve stupire: essa è la più grande biblioteca del paese . Come la Bibliothèque nationale de France coordina l’attività di altri istituti sul territorio la Biblioteca nazionale d’Italia dovrà essere investita del ruolo di coordinamento bibliografico delle più importanti biblioteche statali . In tale organizzazione dovrebbe collocarsi anche l’ICCU106

in un’ottica accentratrice ed egemonica difficilmente applicabile all’attuale contesto.
Per contro chi scrive, dichiarando preliminarmente di non condividere metodo e proposte avanzate dal collega romano, sottolineava, relativamente ai servizi bibliografici nazionali, che


se rimane confermato il ruolo primario svolto da alcuni istituti statali, appare tuttavia sempre più evidente come risulti ormai anacronistico pensare che essi possano assolvere adeguatamente tali compiti in una sorta di ‘dorata solitudine’ e come, al contrario, anche in questo ambito si debba ragionare in termini di stretta cooperazione, anche interistituzionale,

e, per quanto riguardava le funzioni di livello nazionale, che

pensare ad un’unificazione delle due nazionali centrali appare oggi ipotesi non rispondente agli effettivi bisogni del nostro sistema bibliotecario. In assenza di un’effettiva politica che ne definisse i rispettivi compiti, i due istituti hanno infatti finito con il differenziare nei fatti le proprie funzioni sviluppando ruoli e competenze propri ormai accertati e ufficializzati nei decreti ministeriali che ne hanno stabilito l’autonomia. Meglio allora pensare a forme di cooperazione fra i due istituti che, superando quella che può essere la buona volontà momentanea di chi si trova alla loro guida, ‘costringa’ le due biblioteche a lavorare in forma coordinata, sviluppando progetti comuni e comuni politiche di sviluppo107.

In questo quadro anche i tentativi di collaborazione fra i due istituti, dapprima per la realizzazione del progetto Magazzini digitali, per la conservazione e l’accesso ai documenti digitali di interesse culturale, e successivamente per il potenziamento della Bibliografia nazionale italiana, attraverso la collaborazione della BNCR nella catalogazione sia descrittiva che semantica per la serie Monografie della BNI, risultavano di difficile attuazione e dopo una prima, proficua fase segnavano il passo, avviandosi a un sostanziale fallimento108.
Anche allo scopo di rivitalizzare tali forme di collaborazione, ampliandole a un tempo ad altre tematiche comuni e per le quali appare opportuno un coordinamento nelle politiche seguite dai due istituti (materiali minori, politiche di scarto, trattamento di giornali e fumetti, piani di digitalizzazione, acquisti in antiquariato) in pieno accordo con il direttore della Nazionale di Roma nel luglio del 2022 veniva pertanto sottoscritto un Memorandum di intesa, volto ad

avviare un progetto collaborativo fra BNCF e BNCR, che consenta di individuare soluzioni condivise, atte a migliorare l’efficienza, efficacia ed economicità dei servizi resi dalle due Nazionali. Attraverso l’istituzione di specifici Tavoli di lavoro, incentrati su quelle tematiche ritenute più rilevanti, verranno individuate possibili soluzioni comuni109


a seguito del quale nell’ottobre 2022 sono stati attivati sei gruppi di lavoro, composti da funzionari delle due biblioteche, che entro la primavera 2023 dovranno formulare concrete proposte, anche di carattere organizzativo, per giungere a modalità condivise di gestione di tali attività.
In uno dei suoi ultimissimi interventi Angela Vinay scriveva amaramente «la mia appartenenza ad un piccolo gruppo di bibliotecari ormai in fase di estinzione  mi fa sentire una testimone sconfitta. Molti infatti dei problemi che vengono oggi sollevati sono stati oggetto di denunce, proclami, proposte da almeno vent’anni»110.
Anche io ormai appartengo a un gruppo di bibliotecari in fase di estinzione (si spera solo professionale!) e anche io ho preso parte in quasi quarant’anni di attività professione a tante battaglie, quasi tutte senza esito. Mi piacerebbe dunque, almeno sul piano dei rapporti fra le due Nazionali, non dover annoverare, nonostante gli sforzi compiuti, l’ennesima sconfitta. A questo spero serva l’accordo con la BNCR, anche per onorare il ricordo di una grande bibliotecaria del Novecento.

*LUCA BELLINGERI, già Biblioteca nazionale centrale di Firenze, e-mail: luca.bellingeri@cultura.gov.it.



Angela Vinay e l’Italia delle biblioteche

Alberto Petrucciani*

I nostri debiti di gratitudine verso Angela Vinay non sono pochi né piccoli. In questa occasione mi limiterò soltanto a indicare quali sono, a mio parere, i punti chiave del suo insegnamento, su cui è sempre importante riflettere e che possono costituire, anche per noi oggi, punti di riferimento fondamentali per guidare l’azione.
Primo punto e primo obiettivo, in estrema sintesi, è quello di portare le biblioteche al centro dell’attenzione, o almeno cercare di farle uscire dal cono d’ombra che le rende invisibili all’opinione pubblica, alla politica, all’informazione. Come? Con un progetto nazionale ambizioso, con cui biblioteche e bibliotecari si propongano di offrire un contributo rilevante al paese.
Evento chiave, quindi, è la conferenza nazionale delle biblioteche italiane sul tema “Per l’attuazione del sistema bibliotecario nazionale”, tenuta nella sala conferenze della Biblioteca nazionale centrale di Roma dal 22 al 24 gennaio 1979111. Nelle fotografie scattate alla conferenza vediamo, seduto sorridente in prima fila, Sandro Pertini, presidente della Repubblica dal luglio 1978, e poi per il Governo il ministro dei Beni culturali Dario Antoniozzi e quello dell’Istruzione Mario Pedini; i due rami del Parlamento erano rappresentati da figure di alto livello e prestigio come Giovanni Spadolini per il Senato e Marino Raicich per la Camera dei deputati.
L’idea da affermare, chiara e semplice, e quindi l’obiettivo da porre, era l’esigenza essenziale, per il paese, di costituire un ‘sistema nazionale’ delle biblioteche.
Perché l’Italia abbia bisogno di un ‘sistema nazionale delle biblioteche’, non ci dovrebbe essere bisogno di spiegarlo: per la sua lingua, la sua cultura che si sviluppa con continuità da molti secoli, il suo policentrismo, la sua straordinaria disseminazione di istituti sul territorio, anche in piccoli centri, e così via. Non capisce nulla dell’Italia e delle biblioteche, quindi, chi cerca di attrarre le biblioteche italiane in carrozzoni generici e raffazzonati, che mancano del minimo di dignità e rigore per poter essere definiti ‘cataloghi internazionali’, o chi si ostina a riproporre sistemi ‘verticali’, divisi per tipologie, che non funzionano e soprattutto non rispondono allo scopo.
Il «paesaggio bibliotecario italiano», come lo ha chiamato suggestivamente Maria Gioia Tavoni in un importante contributo di quasi trent’anni fa112, è differente da ogni altro paese europeo, anche da quelli che per vicende storico-politiche possono presentare qualche affinità (come la Germania e la Spagna). Basterà dire, ad esempio, che già a metà del Settecento venivano censite biblioteche attive in 127 località diverse d’Italia113, oppure che al Censimento delle cinquecentine italiane avviato dall’ICCU durante la direzione di Angela Vinay e tuttora fiorente partecipano oltre 1.200 biblioteche italiane, mentre l’analogo censimento tedesco (VD16) ne ha coinvolte solo 260, meno di un quinto. Secondo l’Anagrafe delle biblioteche italiane gestita dall’ICCU, oltre cinquecento biblioteche sono in attività, in continuità, dal XVIII secolo, e da un altro punto di vista possiamo affermare che più di mille hanno importanti fondi antichi e preziosi (cosa che non si può affermare, mi sembra, per nessun altro paese). Ed è utile rilevare che il materiale che le biblioteche italiane hanno raccolto e conservato non è mai stato tutto dello stesso genere, ed è sempre stato messo a disposizione, di fatto (e naturalmente in modo più liberale oppure restrittivo a seconda dei casi), di un pubblico diversificato, non coincidente con un destinatario astratto o con i confini dell’istituzione di appartenenza.
Nascerà così, a seguito della conferenza nazionale del 1979, la rete del Servizio bibliotecario nazionale (SBN), definita nella sua architettura nel 1982 ed entrata in attività ordinaria dal gennaio 1986. Per quanto riguarda il termine ‘servizio’, si potrà ricordare che già negli anni Cinquanta era stato creato un Servizio nazionale di lettura (SNL) – purtroppo entrato in crisi e poi estinto a seguito del trasferimento delle funzioni statali alle regioni a statuto ordinario tra il 1972 e il 1977, per motivi politici che rendevano allora impossibile una leale collaborazione fra diversi livelli istituzionali –, e che dal 1° luglio 1980 la Repubblica si era dotata di un Servizio sanitario nazionale (SSN), istituito con la legge 23 dicembre 1978, n. 833.

La rete SBN costituisce il ‘sistema nazionale più esteso e capillare d’Europa’, e il più avanzato dal punto di vista biblioteconomico e catalografico, e si basa sul concetto fondamentale che la rete nazionale deve essere capace di raccogliere ‘tutte le biblioteche’, di ogni livello e dimensione, generali e specializzate, grandi e piccole, di qualunque appartenenza istituzionale o amministrativa, e così via.
Questo concetto è stato poi affermato con forza anche dall’IFLA e dall’Unesco, come possiamo leggere nel Manifesto per le biblioteche pubbliche del 1995 (ma non ancora nella versione del 1972): «La rete bibliotecaria pubblica deve essere progettata tenendo conto delle biblioteche nazionali, regionali, di ricerca e speciali, così come delle biblioteche scolastiche e universitarie».
Ma nonostante questa forte affermazione al massimo livello internazionale, in pratica le reti bibliotecarie esistenti nei vari paesi d’Europa (quando ci sono, perché in molti paesi mancano del tutto) sono quasi sempre reti ‘verticali’, o al massimo reti locali su piccola scala, e non raggiungono mai le dimensioni e la portata della nostra rete SBN114.
I nostri debiti di gratitudine verso Angela Vinay, come dicevo al principio, non sono pochi, ma non è possibile ora soffermarsi in maniera puntuale su altre e più specifiche questioni. Mi pare indispensabile, però, ricordare che ad Angela Vinay dobbiamo l’avvio di grandi progetti cooperativi anche per l’ambito del libro antico. Già in precedenza, il nostro paese aveva realizzato, con l’Indice generale degli incunaboli (IGI), il primo e più completo repertorio nazionale degli esemplari di edizioni del XV secolo in Europa, ma con il Censimento delle edizioni italiane del XVI secolo, coordinato dall’ICCU, il nostro paese ha sviluppato, con EDIT16, la base dati più avanzata nel mondo per il periodo, apprezzatissima dagli studiosi italiani e di tutti i paesi.
Non sarà forse inutile ricordare anche l’attenzione, che fu posta nel disegno del sistema SBN, a escludere posizioni monopolistiche di aziende private, che purtroppo hanno via via condizionato negativamente lo sviluppo della cooperazione e anche l’evoluzione dei sistemi informatici per la gestione e la consultazione dei cataloghi, che tuttora offrono prestazioni inadeguate a confronto con le funzioni che la teoria ha chiarito da oltre mezzo secolo.
Vorrei menzionare, infine, anche il concetto fondamentale che i cataloghi collettivi ‘non’ si costruiscono con lavori costosi, pesanti e inefficienti di cumulazione ‘a posteriori’ – che pure ancora qualcuno si ostina a riproporre, dimostrandosi digiuno della questione – ma con la creazione condivisa all’origine, in maniera normalizzata e controllata, così da raggiungere funzionalità ed efficienza conseguendo nel contempo grossi risparmi per le biblioteche partecipanti. Del resto, dobbiamo tante volte constatare, con una frase che era molto cara a Seymour Lubetzky, che «quelli che ignorano il passato sono condannati a ripeterlo».
In conclusione, non c’è che da esprimere l’auspicio che la nostra antica e nobile professione ci dia ancora, sempre, donne e uomini della levatura intellettuale e morale di Angela Vinay.

*ALBERTO PETRUCCIANI, Sapienza Università di Roma, e-mail: alberto.petrucciani@uniroma1.it.



La stagione dell’ICCU, SBN e la sua attualità nel PNRR

Simonetta Buttò*

Apro questo intervento leggendo il messaggio che nei giorni scorsi mi è giunto da Erica Vinay: «Non potrò venire a Roma e mi dispiace molto ma la prego di porgere i miei saluti. Ero con Angela, mia seconda madre, quando ha iniziato l’avventura del Catalogo unico e ne ero e sono molto fiera. Erica Vinay».
Quella avventura al nuovo Istituto centrale del Ministero per i beni culturali e ambientali, istituito con d.p.r. 14 dicembre 1974, cui fa riferimento Erica, iniziò per Angela Vinay il 1° luglio 1976, dopo una brevissima esperienza, deludente ma significativa, iniziata il 5 luglio 1973 alla direzione dell’ufficio esecutivo del Centro nazionale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, nato nel Ministero della pubblica istruzione nel 1951 sotto gli auspici del senatore Aldo Ferrabino115.
Per Angela Vinay, in quel momento, ci si aspettava la direzione della Biblioteca nazionale centrale di Roma, dove aveva lavorato per diciassette anni, e dal 1968 come vice-direttrice di Emidio Cerulli, collaborando all’organizzazione del trasloco dal Collegio romano al Castro Pretorio, ma poté solo consegnare la biblioteca (in qualità di reggente, dato il prematuro pensionamento di Cerulli), nelle mani di Luciana Mancusi.
Dopo quella parentesi di soli quattro mesi al Centro nazionale per il catalogo unico, Angela Vinay fu destinata alla Biblioteca universitaria Alessandrina, dove rimase per quasi tre anni, senza rinunciare – nonostante l’infuocato periodo storico-politico di quegli anni che condizionava la vita di tutte le strutture universitarie – a portare avanti le sue idee innovative in favore di un più esteso servizio al pubblico (fu opera sua, per esempio, il prolungamento dell’orario di apertura fino alle 23). Con questo bagaglio di esperienze Angela Vinay diede inizio nell’estate del 1976 alla ‘stagione’ dell’ICCU.
Lasciate coraggiosamente da parte le procedure – tradizionali e inconcludenti – adottate dal Centro nazionale per la compilazione del primo catalogo unico delle biblioteche italiane, basate sulla fusione centralizzata dei dati bibliografici provenienti da alcune biblioteche italiane, Angela Vinay rilanciò sistematicamente i grandi temi della professione bibliotecaria: la catalogazione, le informazioni bibliografiche, lo studio e la catalogazione dei manoscritti e del libro antico, avviando su queste basi la grande stagione di rinnovamento dei servizi bibliografici nazionali.
Angela Vinay è la fondatrice di SBN, ma la sua azione – e soprattutto gli effetti di lunga durata della sua azione – non può essere compresa se non tenendo conto del complesso degli interventi che costituiscono di fatto ancora oggi l’intero insieme del Servizio bibliotecario nazionale.
Fu lei a lanciare nel 1979 a Reggio Emilia e poi ufficialmente nel 1981 il Censimento nazionale delle edizioni italiane del XVI secolo116, coinvolgendo nell’impresa oltre mille biblioteche e a spingere il settore del retrospettivo sulla strada della sprovincializzazione, e dunque delle relazioni internazionali.
Nell’idea di Vinay il Censimento nasceva come strumento tradizionale destinato alla pubblicazione a stampa (in questa forma sono usciti negli anni sei volumi relativi alle lettere A-F), «per gettare le basi di una bibliografia nazionale retrospettiva», ma si è evoluto e arricchito nel corso dei decenni (dal 2000 EDIT16 è diventato accessibile online) acquisendo caratteristiche di sempre maggiore flessibilità e interoperabilità attraverso soluzioni tecnologiche che hanno consentito una maggiore interazione con gli utenti, con gli operatori delle biblioteche e con gli altri progetti inerenti il libro antico presenti in rete, fino a trasformarsi in una vera e propria bibliografia che trae la sua ricchezza dal confronto con tutte le risorse disponibili, sia tradizionali che elettroniche.
È infine recente, ma particolarmente significativo per la sua coerenza con la trasformazione del censimento in bibliografia retrospettiva, l’intensificazione dei rapporti internazionali di EDIT16 per quanto riguarda la localizzazione di cinquecentine italiane all’estero.
Ma ad Angela Vinay si deve anche il rilancio dello studio e della catalogazione dei manoscritti. Anche in questo caso tutto è cominciato nel 1980, con un seminario organizzato dall’ICCU a Roma, con il quale Vinay chiedeva di definire i principi per predisporre le norme di catalogazione dei manoscritti, di concordare gli elementi di una scheda unificata e condivisa sia in ambito statale che regionale e di definire le risorse per l’attuazione del progetto117. A quel primo seminario, ne seguì un altro nell’aprile del 1987, intitolato “Documentare il manoscritto: problematica di un censimento”118, con l’intento di affrontare – dopo la sperimentazione della Guida119 pubblicata dall’ICCU nel 1984 – l’effettiva raccolta e registrazione dei dati, destinati ad essere, come si diceva allora, computerizzati.
La prima versione di Manus in ambiente MS-DOS risale infatti al 1990; nel 2000 nacque il primo OPAC, nel quale furono pubblicate le schede prodotte fino ad allora per il Censimento.
La banca dati aveva, e ha, come obiettivo quello di realizzare il catalogo nazionale dei manoscritti delle biblioteche italiane, con l’impiego di un unico applicativo a livello nazionale, gratuito e pensato per far sì che le biblioteche, che autonomamente implementano il database, restino sempre proprietarie dei dati che l’ICCU ha il compito di gestire, mettendo in evidenza anche i progetti specialistici, nazionali e internazionali, che interessano gruppi di istituzioni in partenariato.
In questo contesto – ricomposto e allargato – si deve inscrivere la nascita di SBN, avviato nel 1979 con la conferenza nazionale delle biblioteche italiane120 dove Angela Vinay riuscì a coinvolgere Stato, enti locali e università nella costruzione di un sistema informativo tecnologicamente avanzato e in grado di interagire anche a livello internazionale, confermando il ruolo di coordinamento svolto dall’Istituto in favore di tutte le biblioteche italiane, indipendentemente dalla loro appartenenza amministrativa.

Dall’idea di cooperazione fra le diverse tipologie di biblioteche Angela Vinay derivava l’ipotesi di un catalogo collettivo nazionale che consentisse il censimento e la localizzazione del patrimonio documentario conservato nelle biblioteche italiane e, di conseguenza, una efficace ed efficiente circolazione dei documenti «facendo perno sulla disponibilità di informazioni relative alla localizzazione organizzata attraverso un processo di catalogazione partecipata»121.
Nell’aprile del 1980 Vinay si fece promotrice di una Commissione nazionale per l’automazione delle biblioteche, con rappresentanti del Ministero, dell’ICCU, della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, dell’Istituto universitario europeo e del CNR, al fine di realizzare una moderna infrastruttura di servizi per l’accesso ai documenti attraverso la riduzione delle attività manuali più ripetitive.
La visione ‘politica’ (e dialettica) sottesa all’avvio del progetto era quella di reagire al rischio di una parcellizzazione dei servizi svolti dai numerosi istituti bibliotecari affidati alle regioni dal decentramento attuato nel 1972 e al pericolo di vedere mortificati programmi di respiro nazionale, imboccando la strada della cooperazione per la costruzione di un sistema informativo tecnologicamente avanzato e in grado di interagire anche a livello internazionale, coinvolgendo tutte le biblioteche italiane: «La soluzione al malfunzionamento del sistema bibliotecario italiano non può venire né dal totale decentramento di competenze e strutture alle regioni, né dalla regressione ad un centralismo di tipo napoleonico»122, dirà qualche anno dopo l’avvio di SBN.
Lo strumento organizzativo per la realizzazione della sua visione fu il primo Protocollo di intesa del 1984, firmato dal ministro Gullotti e dall’assessore toscano Mayer, in rappresentanza delle regioni, mentre il fondamento pratico era quello della cooperazione «per indicare una organizzazione nella quale ciascuno mette a disposizione di tutti risorse umane, mezzi tecnici, esperienza, know-how per una migliore resa dei propri e degli altrui servizi», a garanzia dello sviluppo di servizi di uguale livello su tutto il territorio nazionale. La catalogazione partecipata, come modo di mettere in comune i risultati del proprio lavoro è stato, ed è anche oggi, lo strumento che ha consentito il censimento e la localizzazione del patrimonio documentario conservato nelle biblioteche italiane, secondo il principio che «le soluzioni individuali non sono soluzioni»123.
Da allora, e per quasi quaranta anni il Servizio bibliotecario nazionale ha mantenuto la sua architettura, ma ha saputo modificarsi e adattarsi al mutare dei tempi, ed è stato, ed è, sempre in crescita.
L’ultima (ma non sarà l’ultima) di queste mutazioni è stata avviata a partire dal 2015, con la prima assemblea dei Poli SBN del mese di giugno124 che aveva espresso una chiara volontà di rilancio dei servizi bibliotecari e subito dopo, in collaborazione con i partner delle regioni, degli enti locali, delle università e insieme ai colleghi impegnati nelle (e per le) biblioteche, con l’istituzione di gruppi di lavoro sui grandi temi che necessitavano di una visione strategica di ampio respiro per il futuro dell’informazione e dell’accesso al patrimonio bibliografico.
I gruppi di lavoro sull’Evoluzione e sviluppo del Servizio bibliotecario nazionale125, sulle Infrastrutture per il patrimonio bibliografico e digitale126 e sulle Linee d’azione per la definizione delle politiche per l’accesso ai servizi127 si intrecciano e si completano in un progetto unitario di rilancio del Servizio bibliotecario nazionale, dal punto di vista della sua architettura, della razionalizzazione delle sue infrastrutture tecnologiche e di una nuova policy per i servizi rivolti a tutti i cittadini.
Non è un caso che nel 2016 l’allora Direzione generale Biblioteche e istituti culturali, in un momento critico per le biblioteche italiane, caratterizzato da una scarsa considerazione del ruolo e delle funzioni delle biblioteche nella riforma del settore dei beni culturali che si andava attuando, abbia voluto costituire un Gruppo di lavoro interistituzionale128 con il compito di «analizzare le criticità e individuare priorità di intervento nel settore delle biblioteche pubbliche statali», del quale, insieme alla presidente dell’AIB, facevano parte i tre direttori delle Biblioteche nazionali centrali e dell’ICCU, accanto a rappresentanti delle varie anime che da decenni partecipavano alla definizione del sistema bibliotecario italiano.
L’elaborazione di una nuova visione strategica dei servizi offerti dalle biblioteche italiane del Gruppo di lavoro fu presentata al Consiglio superiore dei beni culturali il 9 ottobre 2017 e approvata.
A partire dall’assunto che «le dimensioni, la natura intrinsecamente interistituzionale, l’enorme numero di utenti , connotano SBN come l’ambito appropriato per la formulazione e/o il dispiegamento di quelle politiche nazionali di settore (sviluppo, aggiornamento e tutela delle raccolte, promozione della lettura, politiche del digitale, ecc.)», il documento finale del Gruppo di lavoro ha auspicato una

decisa evoluzione di SBN, che sempre più deve presentarsi ai fruitori come l’organizzazione bibliotecaria nazionale, intesa come complesso integrato di servizi e policies caratterizzato da un’architettura di sistema territoriale multiscala e da un nuovo modello di management. Così reinterpretato, SBN può diventare un asset importante del catalogo del patrimonio nazionale e dei relativi servizi, unitamente al Sistema archivistico nazionale (SAN) e al Sistema museale nazionale (SMN), dando vita a un sistema nazionale del patrimonio coerente col policentrismo culturale italiano e, dal punto di vista locale, a un sistema culturale integrato129.

Questa posizione è esattamente la conseguenza diretta della visione complessa, ricomposta e integrata che dei servizi bibliotecari nazionali aveva Angela Vinay, e la stessa che ultimamente è stata posta alla base del nuovo portale delle biblioteche italiane, il portale Alphabetica, presentato al pubblico dall’ICCU nel dicembre 2021130.
Si tratta di un nuovo sistema di ricerca integrato, dotato di un suo, autonomo, portale di accesso, con l’obiettivo di rendere immediatamente e contemporaneamente consultabili i dati del patrimonio conservato nelle biblioteche italiane, statali, universitarie, ecclesiastiche, di ente locale, di istituti culturali, di fondazioni, associazioni e di privati cittadini, descritto attraverso i sistemi informativi nazionali realizzati grazie al lavoro cooperativo: il catalogo collettivo di SBN, i sistemi specialistici per il libro italiano del Cinquecento (EDIT16) e per i manoscritti antichi e moderni (Manus online-MOL), la biblioteca digitale di Internet culturale.
Tutti questi sistemi informativi sono stati rinnovati completamente e integrati fra loro per migliorare da una parte il servizio che ciascuno di essi già offre al proprio pubblico, ma allo stesso tempo per sviluppare un servizio nuovo, definito ‘catalogo generale’. Il nuovo ‘catalogo generale’ è dunque una base dati che si fonda sul catalogo collettivo di SBN ma viene arricchita di dati informativi e risorse digitali presenti negli altri sistemi, e da altre risorse ricavate anche al difuori della comunità di SBN131.
Avendo alle spalle questo complesso di servizi ‘ricomposti’ non deve infine meravigliare che i primi progetti presentati – e finanziati – per il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) siano stati prodotti dal settore disciplinare delle biblioteche, ormai da anni bene allenato a ‘costruire sul costruito’.
Nell’ambito del sub-investimento 1.1.5 “Digitalizzazione del patrimonio culturale” sono stati già avviati due progetti: la digitalizzazione delle oltre centomila bobine di microfilm di manoscritti delle biblioteche italiane conservate alla Biblioteca nazionale centrale di Roma che comporterà un arricchimento della base dati del Censimento dei manoscritti antichi e moderni e la revisione e aggiornamento dei fondi manoscritti posseduti da tutte le tipologie di biblioteche italiane; e la digitalizzazione a tappeto dei quotidiani dall’Unità d’Italia al 1950, coordinata dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze con la partecipazione delle Biblioteche nazionali di Roma, Napoli e Milano, che non solo renderà accessibile una fonte insostituibile di documentazione di prima mano, ma consentirà anche una (da tempo necessaria) integrazione delle numerose, ma parziali, banche dati prodotte in sede locale.
Partiranno a breve anche altri progetti volti alla digitalizzazione di una vasta gamma di tipologie di oggetti del patrimonio culturale italiano: opere d’arte e reperti archeologici, archivi fotografici delle soprintendenze e dei musei, materiali sonori e audiovisivi. Tutti questi interventi contribuiranno al raggiungimento del target europeo che prevede, entro la fine del 2025, 65 milioni di nuove risorse digitali pubblicate e accessibili per mezzo della Digital library nazionale che sta per essere realizzata a cura dell’Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale (ICDP).
Nell’immediato, le risorse prodotte saranno messe a disposizione per mezzo dei sistemi verticali di ciascun dominio, nel nostro caso nel dominio dei servizi bibliografici nazionali, anzi dell’Ecosistema dei servizi bibliografici nazionali che l’ICCU ha creato in questi anni con le risorse economiche ordinarie, indipendentemente dal PNRR, dotandolo di un portale di accesso come Alphabetica.
L’Ecosistema dei servizi bibliografici nazionali è dunque già pronto e costituisce per gli altri settori disciplinari dei beni culturali un modello concreto di riferimento cui ispirarsi, dal punto di vista sia logico che tecnologico (con gli opportuni adattamenti alle diverse specificità disciplinari), utilizzando una sorta di economia di scala, resa possibile dalla consolidata esperienza sviluppata nel mondo delle biblioteche.
Grazie alla visione ampia dei servizi bibliografici nazionali che ebbe a suo tempo Angela Vinay, il nostro paese oggi può contare concretamente sia sulla capacità di accoglienza (in sicurezza) delle nuove risorse digitali, anche da parte della futura infrastruttura di fruizione, che sulle competenze sviluppate e maturate nel tempo all’interno del dominio bibliografico per costruire modelli concettuali, e nuovi sistemi integrati, utili alla realizzazione di quella piattaforma in cloud per l’accesso all’intero patrimonio culturale italiano, che sarà la Digital library nazionale, pensata in grande, ma basata su esperienze di dominio solide e consolidate, esattamente come il catalogo generale delle biblioteche, fondato sull’Indice SBN arricchito.

*SIMONETTA BUTTÒ, Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, Roma, e-mail: ic-cu@cultura.gov.it.



Momenti fatali

Tommaso Giordano*

Il grande scrittore austriaco, Stefan Zweig, definiva «momenti fatali» quel brevissimo lasso di tempo «in cui la bilancia della storia è come sospesa in un equilibrio e sembra che basti un capello per farla pendere in un senso o nell’altro». Zweig non si riferiva solo ai grandi eventi della storia, anche nella vite più ordinarie di ciascuno di noi, facendo le dovute proporzioni, ci possono essere dei momenti simili: una data, un’ora, un minuto in cui una decisione è «destinata a trascendere la contingenza» e a dare una svolta alle nostre vite o addirittura a influire sul corso della storia – nel nostro caso sulla più recente storia delle biblioteche italiane.
Questo mio intervento trae spunto da due di questi momenti di cui sono stato testimone che vedono protagonista Angela Vinay. Ambedue hanno come sfondo i congressi dell’AIB. È il caso qui di ricordare ai più giovani che quaranta-cinquanta anni fa, quando i canali di comunicazione professionale erano estremamente carenti e pressoché assenti le strutture di formazione, i congressi dell’AIB costituivano per i bibliotecari più impegnati un’occasione irrepetibile di incontro e di aggiornamento. Erano il luogo dove si scambiavano esperienze, dove si poteva entrare in contatto con i ‘maestri’ della professione bibliotecaria, in genere cortesi e disponibili verso i colleghi più giovani.
Alassio, 5-10 maggio 1975, si apre il congresso dell’AIB sullo sfondo della splendida primavera della riviera ligure. È l’anno del rinnovo delle cariche sociali. Allora le elezioni si svolgevano durante il congresso e potevano votare solo i soci partecipanti, ci si aspettava dunque una partecipazione più numerosa degli altri anni. Ma il fatto che colpisce subito i veterani dell’Associazione è la presenza di numerose facce nuove nella sala del congresso, giovani donne e uomini provenienti da tutta Italia. Sono la generazione del Sessantotto che sta entrando prepotentemente in tutti i settori del mondo del lavoro, dai comparti produttivi alle pubbliche amministrazioni. Nel paese c’è un grande fermento politico, la società italiana è in piena evoluzione, è il periodo delle lotte per i diritti sociali e civili (nel 1974 si era svolto il referendum sulla legge del divorzio) e di lì a poco, nel giugno del 1975, si sarebbero svolte le elezioni amministrative in quindici regioni, che avrebbero sancito la grande avanzata del Partito comunista. Cinque anni prima, nel 1970, la legge istitutiva delle regioni aveva aperto un nuovo capitolo nella storia politica e amministrativa del paese. E proprio in quegli anni si registravano forti tensioni tra le amministrazioni locali e lo stato centrale, restio ad attuare il decentramento previsto dalla legge che assegnava alle regioni ampie competenze in molti settori, tra cui la cultura, e dunque le biblioteche pubbliche e gli archivi di interesse locale. Alcune regioni si preparavano a promulgare leggi sulle biblioteche e impegnavano sempre maggiori risorse in tale ambito. In quel periodo l’assunzione di personale nelle biblioteche di ‘pubblica lettura’ (come usava dire) raggiunse livelli mai visti prima. In quello stesso anno veniva istituito il Ministero per i beni culturali e ambientali, foriero di grandi aspettative, che obbligava l’AIB a confrontarsi su questioni di vasta portata, dense di conseguenze per il futuro dei servizi bibliotecari. Tutto questo avveniva mentre in Italia le strutture di formazione dei bibliotecari erano pressoché inesistenti, la formazione avveniva on the job e l’aggiornamento era lasciato alla buona volontà dei singoli. In questo contesto l’AIB, che fino a qualche anno prima era una associazione di pochi ‘appassionati’, veniva chiamata ad assumere un ruolo centrale rispetto alla domanda di aggiornamento degli operatori delle biblioteche e allo sviluppo dei sistemi bibliotecari (nazionale e regionali). Inevitabilmente la domanda di partecipazione e di rinnovamento che investiva tutti campi della vita sociale e civile non poteva risparmiare la vecchia e gloriosa AIB.
Fu ad Alassio che incontrai la prima volta Angela Vinay. Ricordo che intervenne nel dibattito dalla platea, e fui subito impressionato dalla sua personalità carismatica, autorevole, di grande spessore intellettuale. Già dalle prime battute del congresso emerse lo scontro tra un gruppo di bibliotecari più aperto alla domanda di partecipazione e la maggioranza più ‘conservatrice’. Vorrei precisare che non si trattava di irriducibili reazionari, la dirigenza dell’AIB di allora era formata da persone illuminate e progressiste, di notevole caratura intellettuale e professionale, come Renato Pagetti, Giorgio De Gregori, Alberto Guarino. La questione più controversa riguardava l’apertura dell’Associazione a tutti gli operatori delle biblioteche, mentre allora era ristretta solo al personale che aveva la qualifica di bibliotecario o di aiuto bibliotecario. Da una parte si riteneva che una maggiore aperture dell’AIB avrebbe nociuto alla reputazione di una professione poco riconosciuta. Dall’altra si sosteneva che accogliendo nell’AIB tutti gli operatori delle biblioteche, indipendentemente dalle qualifiche ma riconoscendo la situazione di fatto, avrebbe dato all’Associazione maggiore potere contrattuale per affrontare le sfide che si profilavano all’orizzonte. Questa spaccatura portò alla formazione di due liste contrapposte per l’elezione delle cariche sociali. Angela Vinay che aveva fino all’ultimo cercato un compromesso fra le due posizioni, alla fine decise di candidarsi nella lista degli ‘innovatori’. Quando la sera prima delle elezioni Franco Balboni, infaticabile animatore di quel congresso, ci portò la notizia nella saletta dove eravamo riuniti, ci fu un’esplosione di entusiasmo: era chiaro che l’AIB si preparava a una svolta, e svolta ci fu. Per Angela fu una scelta travagliata, ma dopo aver conosciuto la sua personalità, i suoi valori di riferimento, il suo rigore, capii che per lei una scelta diversa voleva dire venir meno alle sue responsabilità. Qualche anno dopo Angela mi confidò che la spinta a compiere quel passo fu la domanda di cambiamento che veniva dalla nuova generazione, fu l’appassionata partecipazione a quel congresso di giovani professionalmente e politicamente impegnati, provenienti dal nord e dal sud del paese, che invocavano una leadership in grado di dare autorevolezza politica all’Associazione in quegli anni decisivi per le biblioteche e per la professione del bibliotecario.
Guido e Rino Pensato, nel loro sincero e commovente contributo alla miscellanea dedicata a Angela Vinay nel 2001, accennano agli ‘incontri fatali’ che avvenivano nelle sale del congresso tra noi giovani alle prime armi e personalità della levatura di Angela Vinay e Franco Balboni, che non disdegnavano il dialogo anche di fronte alle nostre ingenuità e intemperanze.

E lo fecero [cito i fratelli Pensato] svelando con la pratica quotidiana – personale e istituzionale – a neofiti, scettici e disillusi, agli estremisti contrapposti della ‘politica prima di tutto’ e della ‘professione sopra tutto’ [...] che solo uno stretto inscindibile legame tra un’ampiamente condivisa idea della missione civile (e in questo senso politica) della biblioteca [....] e una forte, inattaccabile, dinamica e generalizzata qualificazione professionale, avrebbe consentito ai bibliotecari italiani di trasformare i loro istituti da luoghi inerti e miscosciuti della mera conservazione, in strutture moderne al servizio degli utenti e della modernizzazione del paese.

Sangineto (Cosenza), 4-7 giugno 1978, si celebra il 28° congresso dell’AIB. Da tre anni Angela è presidente dell’Associazione e da un anno e mezzo ha assunto la direzione dell’ICCU. La sua leadership in campo bibliotecario si è consolidata, ed è ormai il punto di riferimento nazionale sia sul piano professionale che istituzionale. È l’anno del rinnovo delle cariche sociali, Angela da quando è diventata direttrice dell’ICCU va maturando un’idea che coltiva da tempo. Negli ultimi tre anni il quadro sta mutando rapidamente, le iniziative da parte delle regioni si moltiplicano, prolificano i progetti di automazione, spesso velleitari e improvvisati, nelle università e negli enti locali. Angela è consapevole che si sta giocando una partita decisiva per il futuro delle biblioteche, occorre agire in tempi brevi per evitare un’ulteriore frammentazione e dispersione delle risorse e per ricondurre le iniziative in un quadro di coerente collaborazione. In Toscana, per iniziativa del neonato Istituto universitario europeo (IUE), un gruppo di biblioteche di enti diversi, inclusa la Biblioteca nazionale centrale di Firenze (allora diretta da Diego Maltese), sostenuto dalla Regione e dall’Università di Firenze, si prepara a lanciare un progetto di cooperazione automatizzata su scala regionale. Animatore del gruppo è Michel Boisset, un bibliotecario francese, vicedirettore della Biblioteca dell’IUE. Michel, che ha una lunga esperienza nel campo dell’automazione, sta realizzando con la sua équipe informatica, guidata da un ingegnere, Corrado Pettenati, un sistema per la biblioteca dell’IUE. Ma il suo sogno è ben altro: convinto fermamente che l’automazione può significare un vero salto di qualità – nella misura in cui è impiegata per mettere le biblioteche in comunicazione al fine di condividere le loro risorse – ha in mente di organizzare un consorzio integrato di biblioteche in Toscana. Qualche tempo prima del congresso di Sangineto, appare su L’unità un articolo di Angela Vinay, nel quale partendo dalla costatazione che le biblioteche per essere efficaci devono mettere insieme le loro risorse, si prefigura lo sviluppo dei servizi bibliotecari nazionali nel quadro di una cooperazione su larga scala, dove ciascuna biblioteca mantiene la propria autonomia. Io traduco l’articolo e lo mostro a Michel che ne rimane entusiasta, tutto coincide con la sua visione. Vuole che io lo introduca alla Vinay appena possibile. Telefono ad Angela, per chiedere un incontro. Non c’è tempo prima del congresso, l’appuntamento è a Sangineto. Michel giunge a Sangineto la sera del 5 maggio, in taxi, dopo aver preso un volo da Pisa a Lamezia Terme, l’incontro è fissato per l’indomani alle 8, in albergo. Dopo i primi convenevoli, non mi ci vuole molto per capire che i due si intendono alla perfezione, è qualcosa che va oltre l’ambito professionale: una coincidenza di principi e di valori condivisi, un comune sentire. Michel ascoltava Angela attento, visibilmente affascinato. Poi quando Michel cominciò a parlare dei programmi dell’IUE e ad accennare alle opportunità che la telematica poteva concretamente offrire alla cooperazione in rete, Angela seguiva compostamente, come sempre, ma notai che i suoi occhi brillavano come se avesse scoperto qualcosa o le fosse spuntata un’idea che inseguiva tempo. La scintilla era scoccata. L’incontro si concluse in poco più di un’ora, con l’impegno di rivedersi al più presto. Quando Michel era già sul taxi diretto all’aeroporto, Angela mi disse una frase che non ho più dimenticato: «questo incontro è il risultato più importante del nostro congresso».
L’incontro tra Angela e Michel è stata una congiunzione straordinaria tra due persone fuori dall’ordinario. Per alcuni aspetti affini, per molti altri diversissimi. Negli anni mi è apparsa sempre più evidente la loro complementarità. Sono convinto che Angela aveva un’idea e sapeva dove voleva arrivare, conosceva il contesto ed era in grado di trovare il percorso, ma non sapeva quale fosse il mezzo più adatto per raggiungere quell’obiettivo. Anche Michel sapeva dove voleva arrivare, conosceva il mezzo, ma non aveva chiaro il contesto e non riusciva a individuare il percorso. Mi riesce difficile immaginare che un progetto come SBN potesse essere realizzato senza il talento tecnologico di Michel e la visione strategica e politica di Angela: rara congiunzione di esprit de geometrie e esprit de finesse, di cui una volta tanto nella loro storia le biblioteche italiane hanno beneficiato.
Mi sono chiesto spesso in tutto questo tempo, e ancora in questi giorni, quale fosse l’elemento trascinante di Angela, come fosse riuscita a trovare tanto seguito, non solo tra i bibliotecari, ma tra numerosi amministratori, informatici, accademici e politici di qualsiasi colore dal nord al sud dell’Italia. Non posso dire di aver trovato una spiegazione esauriente, ma sono convinto che un elemento fondamentale del suo carisma derivava dalla sua concezione alta della missione della biblioteca e del bibliotecario, anzi per essere più precisi, della missione del funzionario pubblico, inteso nel senso anglosassone di civil servant, cioè di agente al servizio del cittadino e della società democratica.
Gli scritti, pochi rispetto alla sua opera, che Angela ci ha lasciato, rappresentano solo una traccia del suo straordinario impegno. Angela era una bibliotecaria d’azione e, come molti eccellenti bibliotecari della sua epoca, non aveva ambizioni accademiche, i suoi scritti erano quasi sempre funzionali al suo lavoro. La sua azione formativa era espressa nell’esercizio concreto della professione, nella pratica del lavoro quotidiano, nei rapporti con i suoi collaboratori e interlocutori. Una delle doti di Angela che più ammiravo era la sua apertura al nuovo e la capacità di ascolto e di dialogo, senza pregiudizi – anche quando la sua visione era distante da quella dell’interlocutore – la sua abilità di confrontarsi e collaborare ai diversi livelli. Senza queste qualità – più che rare nella pubblica amministrazione di ieri come di oggi – non avrebbe potuto concepire e portare avanti un progetto complesso e ambizioso come SBN.
La storia del progetto SBN non è fatta solo di tecnologia, abilità manageriali e visione politico-culturale, è anche una storia di amicizia, di rapporti di amicizia che andavano oltre il gruppetto ‘storico’132 e includevano sempre nuovi valorosi colleghi come Cristina Mugnai, Igino Poggiali, Ornella Foglieni e molti altri. Alle riunioni seguivano inevitabilmente, piacevoli momenti conviviali, a cui Angela, quando poteva, partecipava volentieri. E in quelle pause di relax si parlava di tutto. «Con Angela era molto bello parlare – dirà Luigi Crocetti a proposito di quei momenti – gli occhi ti fissavano dietro le lenti con gravità o leggerezza (questa accompagnata dal sorriso) mai facili, mai condiscendenti, neanche a cena, e di cene con lei ce ne sono state tante anche a la Fabrique, un posto vicino a Lione» (la Fabrique era la casa di campagna di Michel Boisset). In realtà, con noi più giovani Angela sapeva essere guida severa ma allo stesso tempo amica comprensiva e premurosa. Si era creato nel nostro sodalizio un clima familiare: si gioiva e si soffriva insieme e, come nelle migliori famiglie, si discuteva tanto, spesso animatamente: era il modo di operare dialettico del gruppo SBN.
Rievocando quei momenti il mio pensiero va a Lalla Sotgiu. La cara indimenticabile Lalla, che animava le nostre riunioni con le sue osservazioni critiche e stimolanti, il suo humor, le sue sonore risate. A volte ricordavamo divertiti il nostro primo incontro ad Alassio suggellato da una bella litigata. Ma subito dopo scoprimmo le affinità, i comuni ideali, passioni e aspirazioni. Gli anni del nostro impegno nell’AIB e poi nel progetto SBN videro la reciproca stima e simpatia evolvere in una solida, sincera e fraterna amicizia, rimasta inalterata fino a quando Lalla ci ha lasciato.
Oggi, volgendo lo sguardo al passato mi rendo conto che sono stato un bibliotecario fortunato. Ho avuto il privilegio di frequentare colleghi straordinari che mi hanno aiutato a crescere sia sul piano professionale che umano. Ad Angela Vinay devo molto, soprattutto l’essere riuscito, con la forza dei valori che ci ha trasmesso, a dare un senso etico e politico-culturale al mio impegno professionale. A lei va il mio ricordo affettuoso e la mia profonda riconoscenza.

*TOMMASO GIORDANO, già Biblioteca Istituto universitario europeo, Fiesole (FI), e-mail: tommaso.giordano@eui.eu.



La mia mentore Lalla

Madel Crasta*

Il tassello che posso portare al ricordo di Lalla è al tempo stesso affettivo e professionale perché siamo state molto amiche e parte di uno stesso ambiente: sempre lei, più grande di me, mi ha guidato nella professione bibliotecaria. L’ho incontrata a Sassari nei mitici anni ’68-69 del Novecento, quando lei dirigeva la Biblioteca universitaria, una antica biblioteca le cui origini risalgono allo Studio gesuitico del Cinquecento, e ho potuto cogliere fin d’allora il suo spirito innovatore ma per niente nuovista. Negli anni Ottanta ci siamo poi ritrovate a Roma dove lei faceva già parte dell’ICCU, nella squadra formatasi attorno alla Vinay e impegnata nella progettazione di SBN. Io lavoravo all’Istituto della Enciclopedia italiana con il compito di rinnovare la biblioteca risalente alla fondazione della Treccani. Laureata in filosofia, non avevo la minima idea di come porre mano alla rifondazione del nucleo storico della biblioteca per renderla funzionale all’Istituto culturale, che era anche una grande casa editrice. Lalla non mi permise neanche per un attimo d’improvvisare e con inesorabile dolcezza mi avviò verso la Scuola speciale per archivisti e bibliotecari e verso l’AIB.
Negli anni Ottanta insieme a Lalla e nell’AIB ho conosciuto Giovanna Merola e Anna Maria Mandillo, sue grandi amiche, e, tramite loro, Angela Vinay. Sono così entrata in contatto con tutto il lavoro preparatorio di SBN a cui Lalla partecipava con entusiasmo e grande dedizione (elementi assolutamente necessari per quell’impresa). È stata un’esperienza fondamentale nella mia formazione e non solo biblioteconomica, perché ha fatto di me, sessantottina cresciuta in Sardegna e allergica alle istituzioni e tanto più a quelle nazionali, una bibliotecaria con un forte senso civico e di servizio. Ho potuto vedere in azione concretamente una concezione del servizio al pubblico attiva e dinamica, ma non solo, ispirata com’era a un’idea di società in cui la cultura e la conoscenza dovevano essere largamente accessibili e diffuse, insomma un bene comune prima ancora che il concetto di bene comune fosse teorizzato e recepito.
Con il tempo il nostro scambio si è arricchito con l’esperienza del privato sociale degli istituti culturali in cui ero profondamente coinvolta. Nel rapporto con Lalla e con l’ICCU, è stato interessante e fonte di reciproca conoscenza l’entrare in contatto con le biblioteche nazionali, le storiche biblioteche statali e gli istituti centrali, un mondo talmente vasto e imponente da bastare a se stesso, o perlomeno così ci sembrava dall’esterno. Curatori e gestori – i bibliotecari statali – erano immersi in una struttura amministrativa e organizzativa dai confini ben precisi e radicati nella storia istituzionale del paese. In generale tutta l’organizzazione dello Stato era allora verticale e verticistica (in parte lo è ancora), non ancora toccata delle spinte sistemiche che spingevano verso aggregazioni intorno a contenuti e interessi al là delle appartenenze amministrative. Io invece, impegnata nella responsabilità della Biblioteca storica della Treccani, biblioteca di produzione, esprimevo in pieno le istanze delle biblioteche speciali e del loro diverso rapporto con l’università, i centri di ricerca e di produzione. Un rapporto molto più ‘precario’, ancorato ai tempi, ai bilanci, ai risultati e perciò naturalmente portato a uscire dalle mura del proprio ente per rafforzarsi con un ancoraggio più solido alle reti di relazioni, umane e telematiche.
Il rapporto fra le biblioteche speciali e le biblioteche statali è stato uno stimolo a valorizzare il peso e lo spessore dei contenuti rispetto alle implicite gerarchie d’importanza fondate sul volume delle raccolte, sulla storicità e statualità come valore assoluto (o quasi). Un’architettura istituzionale che finiva paradossalmente per mettere in ombra la stessa unicità e profondità del patrimonio storico stratificato in quelle biblioteche monumentali, intrecciato in modo indissolubile con la storia d’Italia e dei territori, con l’attività intellettuale e editoriale (non solo italiana). Si poteva forse allora intravedere in nuce una delle ragioni della futura crisi delle biblioteche pubbliche statali. Io stessa sono stata spinta da quella dinamica a riflettere sui criteri di crescita delle raccolte e sulla fisionomia dei contenuti immateriali racchiusi nei diversi supporti fisici, molto più connessi di quanto le mura istituzionali lasciassero supporre. Il varco si è aperto sul finire del Novecento con il fluire dei contenuti nello spazio digitale e con le teorie e le pratiche della biblioteca without walls.
Intanto diventava progressivamente più evidente che tutte le diverse tipologie di biblioteche sia nel paese che nei territori erano legate da un unico filo conduttore: le esigenze informative, culturali e di ricerca di un pubblico che si trasformava. L’utenza, infatti, proprio a cavallo fra gli anni Ottanta e Noventa si andava socialmente allargando e diversificando, sostenuta dal ceto medio allargato e ‘riflessivo’, dalla sua domanda di cultura e dal dinamismo del rapporto fra cittadini e patrimonio culturale nella cosiddetta cultura di massa. SBN è stato un gran catalizzatore di idee e di relazioni, ha costretto i bibliotecari a uscire dalle categorie consolidate verso uno scambio continuo di pensiero e di pratiche, ben oltre la catalogazione. Di questo scambio e della ricerca di un fattore comune, Lalla è stata protagonista, consapevole com’era della necessità di integrare la centralità della catalogazione e dei linguaggi descrittivi con le altre funzioni delle biblioteche intrinsecamente connesse. In prospettiva il processo di informatizzazione avviato da Angela Vinay e dalla sua squadra è stato molto più importante delle inevitabili criticità, in un percorso realmente riformista e quindi combattuto, complesso e incidentato. Basti pensare alla crescita professionale e direi proprio culturale di tutto il tessuto che vi partecipava. Ricordo bene le accese discussioni sulle scelte da compiere fra il centro (l’ICCU) e i rappresentanti delle regioni, dibattito che faceva emergere esperienze e sguardi diversi che dovevano poi confluire nel grande progetto nazionale che è oggi dato per scontato ma che è forse la rete più estesa, partecipata e policentrica della realtà digitale italiana.
L’esperienza fatta in quegli anni e la conoscenza delle biblioteche speciali sono state da Lalla ampiamente messa in campo dal 1990 quando andò a dirigere la Discoteca di Stato, istituzione dal grande potenziale fino ad allora un po’ disconosciuto, non identificandosi con le istituzioni ‘classiche’ – biblioteche, archivi e musei – pur condividendone diversi aspetti. Una volta messa a fuoco la portata strategica del patrimonio della Discoteca anche sul piano internazionale, Lalla si è dedicata anima e corpo all’impresa e proprio l’applicazione delle ICT alle collezioni è stata come si suole dire ‘pane per i suoi denti’ così come l’intreccio di relazioni con l’ambiente dei musicisti e musicologi che con la Discoteca interloquivano.
Voglio ricordare Lalla schietta e impaziente ma totalmente disponibile con amici e colleghi in cui coglieva affinità di pensiero e di obiettivi. La ricordo ai tanti convegni dell’AIB (di cui è stata vicepresidente) a cui abbiamo partecipato insieme (da Foggia-Pugnochiuso ad Alassio, Villasimius, Viareggio e altri), le dense chiacchierate con Angela Vinay e con Luigi Crocetti, le cene con gli amici delle biblioteche e delle regioni. Tutto questo ha pesato non poco nella mia vicenda umana e professionale e sono grata a Lalla per averne fatto parte con i suoi valori e la sua intransigente intelligenza, per avermi introdotto nel suo mondo che è poi diventato il mio.

*MADEL CRASTA, Ministero della cultura, Consiglio superiore beni culturali e paesaggistici, e-mail: crastamadel@gmail.com.
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119 Guida ad una descrizione catalografica uniforme del manoscritto, a cura di Viviana Jemolo e Mirella Morelli. Roma: Istituto centrale per il catalogo unico, 1984.

120 Conferenza nazionale delle biblioteche italiane: per l’attuazione del sistema bibliotecario nazionale: Roma, Biblioteca nazionale centrale, 22-24 gennaio 1979. Roma: Palombi, 1979.

121 Con queste parole si esprimerà Angela Vinay durante l’assemblea della sezione Emilia-Romagna dell’AIB, tenutasi a Ravenna nel giugno del 1989, rivendicando la scelta di denominare il progetto Servizio bibliotecario nazionale, e non Sistema: «Il servizio era concepito quindi inequivocabilmente per l’utente finale intendendo con questo termine non tanto (e in ogni caso non solo) il bibliotecario, quanto il lettore». Cfr. Angela Vinay e le biblioteche cit., p. 326.

122 Angela Vinay, Per la Biblioteca nazionale di Firenze. In: Angela Vinay e le biblioteche cit., p. 320-324: p. 321.
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131 Una visione complessiva dell’ecosistema dei servizi bibliografici nazionali è disponibile su «DigItalia», 17 (2022), n. 1, accessibile all’indirizzohttps://digitalia.cultura.gov.it/issue/view/146, che raccoglie i contributi presentati al Ministero della cultura, in occasione del lancio del portale Alphabetica, il 16 dicembre 2022.

132 Si vedano le firme che compaiono sullo sfondo del programma di questo convegno: Michel Boisset, Luigi Crocetti, Tommaso Giordano, Giovanna Merola, Corrado Pettenati, Susanna Peruginelli, Lalla Sotgiu, Angela Vinay.





Per il centenario di Angela Vinay: impegno civile, costruzione e attualità dei servizi bibliotecari nazionali (Roma, Biblioteca nazionale centrale, 24 novembre 2022)

Angela Vinay (1922-1990) è stata un’importante protagonista della storia delle biblioteche italiane del Novecento. Tra i numerosi e prestigiosi incarichi ricoperti è stata la prima donna presidente dell’Associazione italiana biblioteche nonché direttrice dell’Istituto centrale per il catalogo unico (ICCU) dove ideò e promosse il Servizio bibliotecario nazionale (SBN). Il presente dossier raccoglie le relazioni del convegno in suo onore “Per il centenario di Angela Vinay: impegno civile, costruzione e attualità dei servizi bibliotecari nazionali”, svoltosi presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma il 24 novembre 2022.

For Angela Vinay’s centenary: civil commitment, construction and modernity of nationwide library services (Rome, Central National Library, 24 November 2022)

Angela Vinay (1922-1990) was a leading personality in the history of Italian libraries of the twentieth century. Among the numerous and prestigious positions she held, she was the first female president of the Italian Library Association as well as the director of the Central Institute for the Union Catalogue (ICCU), where she conceived and promoted the National Library Service (SBN). This dossier collects the papers of the conference “For Angela Vinay’s centenary: civil commitment, construction and modernity of nationwide library services”, held in her honour at the Central National Library of Rome on the 24th of November 2022.
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Il volume, primo numero della collana Il sexante casanatense diretta da Lucia Marchi per leditore Il sexante, ripercorre le vicende della Biblioteca Casanatense, dai primi anni di gestione laica fino ai nostri giorni, da una particolare prospettiva: quella dei direttori. Peculiarit del testo  la scelta dellautrice Angela Adriana Cavarra di delineare nel dettaglio il percorso tracciato da ciascuno di essi nello svolgimento del proprio incarico e di far emergere dalle carte darchivio non solo la loro professionalit, preparazione tecnica, culturale e intellettuale, ma soprattutto la loro personalit  il temperamento, le emozioni, gli entusiasmi, le gioie vissute nel raggiungimento di risultati ricercati per amore della cultura e delle istituzioni bibliotecarie  cos come i dolori per i mancati finanziamenti, per i sogni progettati e mai realizzati, la fatica per le lotte intraprese per il bene della biblioteca, dei suoi utenti, del suo personale. A fare da cornice alle vicende raccontate, sono le ricche note che corredano il testo e che riportano citazioni, riferimenti bibliografici, approfondimenti storici, profili biografici, il tutto documentato dal materiale conservato nellarchivio della Biblioteca Casanatense, nellarchivio storico della Biblioteca nazionale centrale di Roma e nellArchivio centrale dello Stato.
Elemento centrale da cui parte il volume, articolato in quattro capitoli,  rappresentato dal passaggio della biblioteca dalla direzione puramente domenicana a quella statale: in questa fase di transizione, in cui le due realt convivono e si intrecciano e i protagonisti di due mondi differenti si armonizzano (e non) nella conduzione del medesimo istituto, vengono affrontate le prime difficolt amministrative, contabili e organizzative della gestione laica (Dallalta vigilanza alla gestione mista). Da spartiacque per il secondo capitolo (I direttori storici: 1884-1936)  lanno 1884, nel quale la lite intentata dai domenicani per la gestione della biblioteca si conclude con la vittoria legale dello Stato italiano in seguito alla quale la Casanatense diviene autonoma dalla Vittorio Emanuele, infrangendo il sogno della grande biblioteca dItalia di Ruggiero Bonghi. Si iniziano cos a percepire con maggiore intensit le criticit di un istituto di tale portata: la sensazione  quella di rivivere le problematiche ancora attuali con unottica storica, dallorganizzazione dei servizi resa difficoltosa per la mancanza di personale, alla ricerca continua di finanziamenti per laccrescimento del patrimonio e per i progetti di tutela e valorizzazione, dalle proposte di razionalizzazione degli spazi dovuta alla loro perenne carenza, alle problematiche di un fuori posto che chi vive in biblioteca conosce bene.
Larco cronologico trattato nel terzo capitolo (Le direzioni al femminile)  dal 1936 al 1990  si connota per la presenza predominante di donne nel ruolo dirigenziale che, seppur costrette ad affrontare le medesime problematiche gi menzionate, riescono a prestare particolare cura alla valorizzazione del patrimonio grazie allallestimento di mostre, alla realizzazione di importanti iniziative editoriali, allesecuzione di progetti di catalogazione, ad acquisti sul mercato antiquario, potenziando cos il ruolo della Casanatense nel panorama culturale.
Il capitolo conclusivo (I direttori dellera digitale) delinea gli approcci tenuti dagli ultimi direttori nei confronti di tematiche sempre nuove, sorte dalle costanti e rapide evoluzioni del panorama sociale e culturale, dalle continue trasformazioni subite dalle modalit di produzione e fruizione della conoscenza e dal sopraggiungere di eventi particolari, come la diffusione del Covid-19, per la quale sono state adottate misure specifiche non solo per il contenimento e gestione dellemergenza ma anche per uno sviluppo dei servizi in grado di mantenere vivo, nonostante le difficolt, il contatto della biblioteca con gli utenti. Tutto ci ha fatto s che venissero ripensati alcuni servizi, concepiti nuovi uffici, arricchiti gli strumenti inventariali e catalografici con laiuto delle nuove tecnologie e organizzati eventi in grado di riallacciare quei rapporti che la pandemia aveva allentato.
Lautrice con questo contributo apre quindi uno scorcio sulla gestione quotidiana della direzione di un importante istituto culturale romano, consentendo al lettore di tracciare un profilo ben definito, sia professionale che umano, di tutti quegli uomini e quelle donne che si sono succeduti nel ruolo di direttore e di tutti gli altri personaggi che li hanno contornati sulla scena.

Ilaria Vercillo

Biblioteca Casanatense
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Da qualche tempo gli archivi dartista sono al centro di un vivace dibattito sviluppato in modo originale sia dal mondo dellarte che dagli archivisti. Larchivio  un cruciverba di molte definizioni e di altrettante soluzioni (p.9), come spiega nellIntroduzione al volume Federico Valacchi  per sua natura si presta a usi molteplici e lalleanza con larte  senza dubbio fra le pi originali e interessanti di questi anni. Assistiamo allo sviluppo di fenomeni documentari inediti che si confrontano con patrimoni eterogenei di persona e della creativit, i quali necessitano oggi di una lettura archivistica. Concetta Damiani ci offre proprio questo: uno sguardo attento in equilibrio fra incroci professionali e un sano senso della realt, fra il presidio della disciplina e la curiosit di partecipare a una sperimentazione di grande fascino.

Il volume, dopo lintervento introduttivo di Valacchi, si articola in quattro capitoli la cui impostazione appare chiara e condivisibile: la prima parte identifica le testimonianze per la storia dellarte e i soggetti coinvolti, la seconda colloca gli archivi darte entro il perimetro della disciplina, la terza affronta le questioni della loro descrizione e rappresentazione; lultima parte, infine, indaga il rapporto fra produzione artistica e tecnologia.
Il primo capitolo (Archivi dartista: testimonianze frammentarie e realt strutturate) individua le fonti che hanno consentito agli storici dellarte di rispondere alle necessit di attribuire, datare e identificare unopera anche quando gli archivi dartista non avevano ancora assunto una propria connotazione specifica e la ricerca era condotta in fondi di famiglia, parrocchiali, locali e nei protocolli notarili. Lautrice indaga con originalit la natura delle fonti multiple e ricorrenti (contratti, inventari, testamenti, ecc.) ripercorrendo lo sviluppo della storiografia di settore: si sofferma prima sui testi che a partire dallOttocento hanno proposto i carteggi dartista al pubblico, e successivamente, sugli epistolari e sulle lettere che, anche grazie ad alcuni progetti nazionali e internazionali che ne hanno evidenziato leccezionale rilevanza, hanno contribuito alla riflessione sullidentit degli archivi dartista. Si trattiene poi sui fondi bancari ed economici che fin dallet moderna documentano aspetti rilevanti delle produzioni artistiche, dei rapporti con la committenza, gli intermediari e i fornitori. Infine lattenzione viene indirizzata agli atelier, cio gli spazi di vita e di creazione, laboratorio e vetrina, luogo intimo e pubblico in cui lartista concentra le opere, i materiali, i documenti richiamando il valore dei testamenti e degli inventari di bottega e di casa, che ci restituiscono unimmagine ampia e spesso di incredibile dettaglio della vita, del percorso formativo, della rete di rapporti dellartista. In questa sezione del libro troviamo anche una bella definizione di archivi dartista: intesi e preservati come fondi documentari organici che accompagnano e rendono testimonianza delle vicende umane e intellettuali e dei processi creativi dei singoli soggetti (p. 19).
Il capitolo seguente si addentra in modo pi deciso nel vasto mondo oggetto di riflessione, per definirne un perimetro teorico e operativo e analizzarne i differenti aspetti disciplinari. Considerando lampiezza dello sguardo riservato al tema, il capitolo  intitolato Gli archivi darte anzich, come potrebbe apparire normale, Gli archivi dartista, cos da riservarsi la possibilit di considerare anche gli altri attori in gioco: i collezionisti, i curatori darte, i galleristi e le case dasta. Damiani poi, in modo sistematico, affronta le diverse declinazioni degli archivi darte: prima nellaccezione di archivi dautore, approcciando la questione in modo ampio e proponendo alcune esemplificazioni; successivamente nel senso di archivi dartista, come sottogruppo di quelli di persona fisica; infine, segnalando buone pratiche, di cui peraltro lintero libro  costellato.
Dopo aver identificato le principali tipologie documentarie e i soggetti produttori, lautrice affronta nel terzo capitolo (intitolato Gli archivi dartista tra valore strumentale e valore culturale) alcuni aspetti specifici riferiti al loro trattamento e uso. Certo, la valutazione va affrontata da diverse angolature: quella della pluralit dei materiali  documentari e non  che rientrano nei patrimoni dartista, quella della variet dei soggetti produttori e della molteplicit di relazioni che li legano, quella delle dinamiche che sottendono alla produzione documentaria e artistica, quella delle modalit di organizzazione, conservazione e restituzione adeguate alle differenti funzioni e ai diversi tipi di fruizione (p. 99). Alla luce delle specificit indicate bisogna coltivare modelli descrittivi capaci di assolvere alla necessit di rappresentare questi fondi facendo ricorso a standard diversificati e guardando con attenzione allo standard RiC-CM, che propone raffinate soluzioni di rappresentazione. Si affronta poi il ruolo che gli archivi dartista hanno assunto per la tutela del diritto dautore e per le attivit di certificazione delle opere, facendo riferimento al modello di certificato denominato PACTA (Protocolli per l'ambiente, la cura e la tutela dell'Arte), elaborato nel 2017 dal Ministero dei beni e delle attivit culturali e del turismo. Un paragrafo specifico  riservato alla presenza degli archivi dellarte nei sistemi informativi archivistici nazionali e locali, e viene proposto un ricco catalogo di esperienze. Infine, la rassegna si completa con la presentazione di alcuni archivi dellarte disponibili in altri contesti rispetto a quelli archivistici, ossia in portali di musei, universit e istituti culturali.
Il quarto e ultimo capitolo (Lo stato dellarte e le ICT) approfondisce alcuni aspetti del rapporto fra larte contemporanea e la tecnologia, indugiando in particolare sulle opere che comportano limpiego della tecnologia e dei sistemi informatici come parte essenziale del processo creativo e della successiva presentazione e fruizione (p. 133). Larte digitale, infatti, oggi porta alla realizzazione di opere che necessitano di speciali riguardi senza i quali si rischia di non poterle fruire e conservare. I collezionisti e i musei del digitale pongono quindi sempre pi attenzione a presidiare il legame fra lopera e la documentazione del percorso creativo che la integra e laccompagna, ricorrendo anche a particolari token basati sulla tecnologia blockchain, che si stanno diffondendo come metodo sicuro per certificare lidentit, lunicit e il possesso di unopera elettronica, ma talvolta anche fisica.
Il libro si conclude con una bibliografia ricca di quasi duecento occorrenze e con una selezionata sitografia, che merita senza dubbio unattenta lettura per scorrere i titoli, i nomi, le edizioni e gli anni di pubblicazione, cos da ricomporre una geografia dinteresse, unarchitettura entro la quale non  sempre facile orientarsi.
Non si pu che essere grati allautrice per il suo lavoro poich se ne sentiva proprio lesigenza. Da tempo, infatti, il mondo dellarte sembra volersi appropriare del concetto di archivio per poi declinarlo su percorsi che talvolta tendono a snaturare la disciplina e fanno storcere il naso agli archivisti. In effetti, come si legge anche nelle Riflessioni conclusive, non c giorno in cui non si registri una nuova iniziativa legata al mondo dellarte e alle connessioni con le fonti archivistiche (p. 151), in cui per larchivio  visto come strumento di certificazione di autenticit, supporto al catalogo e talvolta anche come opera darte esso stesso. Qui ascoltiamo la voce dellarchivista, la professione che Concetta Damiani pratica da sempre rivestendo molteplici ruoli. Troviamo unanalisi accurata e documentatissima della questione, un approfondimento disciplinare lineare e mai altero. Questo  un libro prezioso, da leggere e conservare.

Dimitri Brunetti

Universit degli studi di Udine
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Il Piano dazione per l'infrastruttura nazionale della conoscenza raccoglie e attualizza alcuni documenti prodotti dal 2019 al 2022 da parte del Gruppo di lavoro sulle biblioteche digitali dell'AIB, al centro del quale vi  la questione chiave del ruolo centrale delle biblioteche nelloffrire accesso libero ai documenti nellattuale contesto di trasformazione digitale, e quindi come offrirlo oggi e in futuro in maniera sostenibile.
Il cuore del documento  rappresentato dal Nuovo manifesto per le biblioteche digitali pubblicato nel 2020, il quale aggiorna il Manifesto per le biblioteche digitali del 2005. Le date di pubblicazione sono gi di per s significative: il 2005 pu essere considerato lanno del web 2.0, quando le piattaforme social e streaming, oggi comuni, erano appena nate o in procinto di nascere e venivano lanciati sul mercato smartphone e tablet; questo scenario nel 2020 si  ulteriormente evoluto, non senza criticit: tra i temi centrali e pi attuali figurano l'intelligenza artificiale, le fake news, la protezione dei dati personali, la realt virtuale, la crisi climatica, la sostenibilit e lAgenda ONU 2030. Tutte questioni che hanno radici nel passato (si pensi ad esempio allintelligenza artificiale), ma oggi sono ancora pi rilevanti. Inoltre a seguito della pandemia da Covid-19, nel 2020  stato approvato il piano Next Generation EU e, successivamente, il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Sono questi aspetti da tenere presenti mentre si leggono il Manifesto e lo stesso Piano dazione.
Dopo aver proposto una sintetica analisi delle tesi del Manifesto e dei suoi fondamenti, la sezione pi consistente del documento riguarda l'analisi del contesto; segue poi una sezione relativa alla sua ricezione e alcune raccomandazioni finali. In questa sede non essendo possibile far riferimento a tutte le tematiche trattate, si cercher di focalizzare lattenzione su alcune di queste.
Ampio spazio  riservato a questioni strutturali legate alla trasformazione digitale delle biblioteche e della pubblica amministrazione (PA) nella realt italiana, tenendo conto della politica europea. Come specificato, il cuore della trasformazione digitale consiste nel ripensare interamente la propria organizzazione a partire dalla centralit dellutente, ovvero del destinatario del valore che viene prodotto (p. 31-32); quindi  importante capire come la trasformazione digitale nellambito degli enti pubblici incida sul lavoro delle biblioteche e, viceversa, quale ruolo possano avere queste come parte della PA, ad esempio per quanto riguarda la gestione dei dati.
Un tema rilevante  trasversale al Piano dazione e al centro della riflessione biblioteconomica del nostro tempo   la complessit del ruolo e delle funzioni delle biblioteche. Siamo consapevoli che questi aspetti sono molto pi ampi rispetto a quanto previsto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio, questioneaffrontata da AIB anche nelle cosiddette Tesi di Viareggio del 1987. Piuttosto le biblioteche devono collocarsi in molteplici ambiti della vita culturale e sociale, del benessere e della formazione di persone e comunit. Purtroppo questa complessit non emerge dal PNRR, dove invece le biblioteche si trovano in una posizione legata soprattutto alla digitalizzazione e alla fruizione del patrimonio che conservano nellottica della missione M1C3 (misura relativa al settore turistico e culturale). A tal proposito, per quanto riguarda il PNRR, nel documento si approfondisce anche il ruolo della Digital Library e del Piano nazionale di digitalizzazione del patrimonio culturale.
Con una visione molto pi ampia, ci che il Nuovo manifesto  e quindi il Piano dazione  propone  uninfrastruttura pubblica, o comunque a controllo pubblico, coerente con le previsioni della strategia cloud per la pubblica amministrazione, dotata continuativamente di risorse finanziarie adeguate, e composta di dati, strutture tecnologiche e organizzative, strumenti di gestione, risorse umane adeguate per numero e capacit (p. 126-127). Uno dei pilastri su cui questa deve basarsi  il Servizio bibliotecario nazionale, in grado di aprirsi a documenti di diversa tipologia e a tutte le biblioteche, predisposto per il riuso dei dati da parte di persone e macchine. Un altro elemento centrale  rappresentato da Magazzini digitali, ovvero il servizio di deposito legale di risorse digitali previsto dalla normativa vigente, fondamentale per la conservazione e laccesso permanente. Entrambi per presentano problematiche legate alla governance e alla dotazione di risorse economiche e umane indispensabili per lo svolgimento delle loro funzioni. Il terzo cardine  quello della scienza aperta, strettamente connesso sia ai processi di produzione e pubblicazione della ricerca scientifica nonch al suo accesso, sia alla diffusione della stessa, al trasferimento delle conoscenze ai territori, alle comunit e alle imprese. In questo caso  necessaria una cooperazione strutturata tra biblioteche accademiche e di ricerca e biblioteche pubbliche diffuse capillarmente sul territorio. In generale, nel documento emerge con forza lesigenza di nuovi paradigmi e modelli per la gestione e laccesso a dati, informazioni e contenuti, considerando anche diverse forme di relazione tra pubblico e privato.
In conclusione, quel che sembra mancare a livello politico-istituzionale  una visione che comprenda le tante dimensioni e i molti ruoli della biblioteca legati a vari aspetti: la conservazione, laccesso alla conoscenza, i beni culturali e la partecipazione al patrimonio (si pensi ad esempio alla Convenzione di Faro del 2005, ratificata in Italia proprio nel 2020), leducazione e la formazione permanente, il benessere delle persone, linformation literacy, i valori democratici, la sostenibilit, ecc. Questa concezione ampia dovrebbe essere alla base di indirizzi e piani di sviluppo comuni, da declinare quindi in progetti, strumenti, piattaforme, forme di cooperazione, servizi, relazioni e conversazioni (come recita il Manifesto). Lo stesso concetto di accesso alla conoscenza deve basarsi su principi fondamentali e, nello stesso tempo, essere in relazione ai vari mondi e dimensioni delle biblioteche, affinch le forme proposte possano rispondere ai diversi bisogni delle persone.
Nel Piano dazione si propone inoltre unattivit di advocacy a livello politico da parte dellAssociazione italiana biblioteche. Inevitabilmente, al centro di questa dovrebbe esserci il tema dellimpatto delle biblioteche.

Fabio Mercanti

Sapienza Universit di Roma
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Il volume edito dallAssociazione italiana biblioteche, vincitore del "Premio Giorgio De Gregori", di cui lautrice Virginia Scarinci  stata insignita nel 2021, trae origine dalla tesi di laurea magistrale in Archivistica e biblioteconomia discussa presso la Facolt di lettere e filosofia di Sapienza Universit di Roma nellanno accademico 2020/21.
Lautrice circoscrive il campo di indagine del proprio lavoro nel primo capitolo, ponendo i concetti trattati allinterno di uno specifico contesto: menziona le tre differenti locuzioni inglesi con le quali si traduce il termine italiano malattia alle diverse definizioni di medicina narrativa, compresa quella elaborata nel corso della Conferenza di consenso organizzata nel 2014 presso lIstituto superiore di sanit, alla quale oggi si fa riferimento, poich questampia accezione riesce a inglobare al suo interno quattro differenti approcci teorici insieme alle loro innumerevoli declinazioni. Da questa premessa, lautrice passa poi a descrivere una nuova ottica legata al tema della salute e benessere, che va dalla centralit della patologia a quelladelluomo, evidenziandocome negli ultimi anni sia stato riconosciuto in molti paesi il forte legame che intercorre tra pratica culturale e benessere, e si siano elaborati indicatori che ne misurino la relazione.
Nel secondo capitolo viene descritto il ruolo del bibliotecario nellambito medico, in particolare nel rapporto con i pazienti, e vengono presentate le iniziative svolte allIstituto superiore di sanit, al Centro di riferimento oncologico di Aviano e allinterno dellAzienda ospedaliera Santi Antonio e Biagio e Cesare Arrigo di Alessandria. Una sezione a parte  dedicata allapporto della biblioteca nei contesti di cura, con esemplificazioni in merito alla biblioterapia e alla 'prescrizione dellinformazione'.
Il terzo capitolo, parte centrale del volume, presenta il progetto di medicina narrativa Raccontami di te della Biblioteca del paziente dellIstituto nazionale tumori Regina Elena, culminato con due pubblicazioni che ne raccontano gli esiti. Liniziativa prevede la redazione di uno scritto che prende spunto da specifici temi proposti nelle diverse edizioni, ognuna delle quali si conclude con un incontro: ci che emerge  la presenza costante di sentimenti positivi anche nei racconti di eventi tragici. Infine nel quarto capitolo si accenna agli sviluppi futuri.
Il testo  in cui compaiono frequenti riferimenti al periodo interessato dalla pandemia da Covid-19, durante il quale  stato redatto  costituisce un ottimo punto di partenza per chi voglia indagare la tematica della medicina narrativa, volta a migliorare la relazione medico-paziente. Sia i medici che i bibliotecari potranno infatti trovare in questo lavoro spunti di riflessione ed elementi utili al proprio aggiornamento professionale.

Elisabetta Castro

Biblioteca Medica Statale
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[bookmark: 5]Laura Manzoni, Le risorse cartografiche: definizione, storia, catalogazione, saggi introduttivi di Mauro Guerrini e Andrea Cantile. Milano: Editrice bibliografica, 2022. 407 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 42). ISBN 9788893574747 (cartaceo); 9788893575089 (e-book: EPUB).

Con uninteressante panoramica dallanalisi della definizione del supporto fino alle moderne regole di catalogazione e indicizzazione, passando attraverso una continua evoluzione storica, concettuale e culturale, Laura Manzoni ci accompagna alla scoperta del materiale cartografico, cercando di farci appassionare a una materia tanto complessa quanto affascinante, che  la sintesi tra biblioteconomia, geografia e storia. Ci riesce: il lettore si lascia condurre facilmente attraverso lintero percorso, grazie alla scrittura scorrevole ma puntuale che rende agevole lexcursus storico-culturale.
Da sempre la catalogazione cartografica  stata lo spauracchio del bibliotecario: tante regole, diverse da quelle pi consuete  gi indicativa lardua scelta tra ISBD(CM) oppure ISBD(NBM)  formati dalle dimensioni ingombranti, esemplari talvolta incompleti.
Lautrice ci aiuta innanzitutto a orientarci nella terminologia di base: mappa, carta, cartografia? Un dubbio che gi di per s  in grado di anticipare la complessit del tema, come anche sottolineato in uno dei saggi introduttivi da Andrea Cantile, uno dei massimi esperti italiani in materia. Tale complessit viene evidenziata gi dalle prime battute del volume, quando lautrice cerca di inquadrare largomento trattato con un tentativo di definizione. Classificare le risorse cartografiche  infatti arduo: una distinzione pu essere effettuata in base alla scala di rappresentazione, al contenuto, al supporto, alla bi-tridimensionalit, ma questa mancata standardizzazione lascia ampio spazio alle interpretazioni, che trovano unapplicazione diversa secondo la tradizione catalografica delle grandi aree culturali. Attraverso una puntuale ricostruzione cronologica, lautrice giunge a illustrare queste divergenze catalografiche, arrivando ai giorni nostri, fino allimpatto col digitale che, come in numerosi altri ambiti, ha mutato completamente lapproccio del bibliotecario nei confronti delle risorse. Proprio in questottica  interessante la descrizione dellapplicazione della classificazione bibliografica per argomenti, con un focus sulla Classificazione decimale Dewey (CDD).
Una particolare menzione spetta al capitolo dedicato allevoluzione dellindicizzazione semantica, che nella contemporaneit biblioteconomica merita unattenzione sempre maggiore: se i moderni modelli di catalogazione tendono a divenire applicabili a tutti i tipi di media e di contenuto, la tanto ricercata standardizzazione e interoperabilit degli strumenti daccesso per soggetto dovr necessariamente essere trasversale per la totalit dei settori culturali e degli ambienti digitali in genere, compreso laffascinante mondo cartografico.
In conclusione lopera di Laura Manzoni  un ottimo strumento da collocare nella propria biblioteca personale e da tener pronto alla bisogna. Utile anche come ideale introduzione alla nuova Guida alla catalogazione in SBN: materiale cartografico, diffusa dallICCU soltanto qualche mese dopo la pubblicazione di questo volume.

Gabriele Romani

Fondazione FS italiane
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[bookmark: 6]La trasmissione della conoscenza registrata: scritti in onore di Mauro Guerrini offerti dagli allievi, a cura di Carlo Bianchini e Lucia Sardo. Milano: Editrice bibliografica, 2021. 414 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 36). ISBN 9788893573474 (cartaceo); 9788893573856 (e-book: PDF).

La parola 'trasmissione denota il trasferimento di un bene, dei caratteri ereditari e di energia da un soggetto o da un sistema a un altro; nel caso di Mauro Guerrini si pu parlare proprio di questo: in senso lato, di energia, entusiasmo e passione che accompagnano da anni la trasmissione di sconfinate conoscenze a generazioni di stduenti e studentesse. Venti di loro lo hanno omaggiato attraverso altrettanti contributi presenti in questo volume pubblicato da Editrice bibliografica nel 2021. Si tratta della prima miscellanea nel settore della biblioteconomia offerta esclusivamente dagli allievi, secondo la finalit originale delle Festscrift.
Il volume si apre con una Tabula gratulatoria; seguono una Presentazione a firma dei curatori Carlo Bianchini e Lucia Sardo, una Nota biografica e una Bibliografia degli scritti di Mauro Guerrini curata da Laura Manzoni, corposa nel numero ed eterogenea nei contenuti, in cui si susseguono monografie, contributi in volume, prefazioni e premesse a convegni, recensioni, ecc. I saggi sono articolati in quattro sezioni tematiche che rispecchiano gli interessi e alcune delle molteplici aree di studio di Guerrini: Bibliografia, Biblioteche e bibliotecari, Formazione e didattica e Metadatazione. Manca il tema dellopen access, caro al professore, peraltro recentemente nominato membro dellOsservatorio sulla scienza aperta della Commissione per le biblioteche della Conferenza dei rettori delle comunit italiane (CRUI) per gli anni 2023-2025.
La prima sezione raccoglie due contributi: il primo di Rossano De Laurentiis che si sofferma su alcune spigolature paleografiche nel Dante epigrafista, poich pu darsi che seguendo levoluzione delle tipologie paleografiche e librarie della tradizione della Commedia, potremo cogliere meglio lavventura del testo trasmesso (p. 182); il secondo di Giuliano Genetasio che affronta le criticit e le prospettive del deposito legale, ovvero listituto che stabilisce che tutti documenti destinati alluso pubblico e prodotti in tutto o in parte in Italia debbano essere consegnati in un certo numero di copie alle biblioteche italiane (p. 191). La normativa, tuttavia, risulta inadeguata, in particolar modo per problemi di gestione legati ai rapporti tra gli attori coinvolti, soprattutto tra autori, editori e biblioteche.
Biblioteche e bibliotecari e Metadatazione sono le sezioni pi ampie, entrambe le quali raccolgono ben otto saggi. Tra gli altri sono presenti contributi che offrono materiali inediti su figure fondamentali del mondo bibliotecario: per esempio lintervento di Stefano Gambari su Antonio Panizzi, principal librarian del British Museum, e quello di Elisabetta Francioni su Torello Sacconi, prefetto della Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Domenico Ciccarello narra la vita da filantropo di Andrew Carnegie, il quale grazie a ingenti patrimoni personali crea un sistema di public library nel mondo anglofono, poich non vi era maniera pi benefica di impiegare il denaro in favore di ragazzi e ragazze validi, capaci e ambiziosi, che il fondare una biblioteca pubblica in una comunit desiderosa di sostenerla come istituzione civica (p. 206). Maria Chiara Iorio intervista Barbara B. Tillett che, in sintonia con i ruoli ricoperti nelle principali organizzazioni americane e internazionali del settore (ALA e IFLA), spinge ad andare oltre la propria istituzione abbracciando una visione mondiale, la stessa che ha segnato da sempre la carriera professionale di Guerrini. Daniela Giglio compie unattenta ricognizione sulle diverse definizioni di biblioteca digitale, elettronica o virtuale, nellalveo dellinteresse per la terminologia che in Guerrini ha radici profonde. Laura Manzoni si concentra sulla storia della biblioteca conservata nellOsservatorio ximeniano, una delle pi antiche istituzioni scientifiche fiorentine, ricostruibile grazie a un catalogo redatto da Guerrini nel 1994.
Nella sezione Formazione e didattica Bianchini presenta il caso di studio dellinformation literacy degli studenti del Dipartimento di musicologia dellUniversit degli studi di Pavia (anni accademici 2012/13 e 2019/20). Lucia Cappelli inquadra storicamente il master universitario in Archivistica, biblioteconomia e codicologia dellUniversit degli studi di Firenze (fondato da Guerrini nel 2002), che costituisce unesperienza di alta formazione ormai consolidata e che recentemente ha cambiato nome in master in Organizzazione e gestione degli archivi, catalogazione e metadatazione di risorse manoscritte, stampate e digitali, adeguandosi al nuovo universo bibliografico pi vasto ed eterogeneo.
Lultima sezione  dedicata alla Metatadazione, ovvero la dimensione assunta dalla catalogazione in era digitale.  la tematica pi tecnica: i contributi si occupano di codici catalografici, classificazione e modelli concettuali. Solo per citarne alcuni, Agnese Galeffi esamina alcuni appunti inediti di Seymour Lubetzky su Eva Verona durante lInternational Conference on Cataloguing Principles (ICCP)del 1961, evento spartiacque nella storia della catalogazione. Lapo Ghiringhelli analizza le entit nel passaggio da FRBR (1998) a IFLA LRM (2017). Lucia Sardo ricostruisce levoluzione dellauthority control, con un excursus che va dai cataloghi cartacei ai cataloghi online, fino a toccare le questioni attuali legate principalmente alle modalit didentificazione delle entit e allintegrazione di risorse provenienti da fonti diverse, focalizzando lattenzione principalmente sul dibattito teorico (p. 379).
Lampiezza dei temi e la profondit dei saggi offerti testimoniano il carattere, limpegno profuso, lintensit nella trasmissione dei saperi che animano da sempre lattivit di docente di Guerrini. La miscellanea  un felice omaggio, un atto di riconoscenza, un dono verso il proprio maestro.

Denise Biagiotti

Universit degli studi di Firenze
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[bookmark: 7]Marc Drogin, Anatema!: i copisti medievali e la storia delle maledizioni nei libri, a cura di Simona Inserra. Milano: Ledizioni, 2023, 153 p. ISBN 9788855265102 (cartaceo); 9788855266338 (e-book: EPUB).

Nel Medioevo creare un libro non era facile e poteva richiedere anni: uno scriba si chinava sul suo tavolo da copista, illuminato solo dalla luce naturale, perch le candele erano un rischio troppo grande per i libri, e passava ore e ore ogni giorno a scrivere pagine, a mano, attento a non commettere errori di trascrizione. Essere un copista, riportava uno scriba, era doloroso: Spegne la luce degli occhi, incurva la schiena, schiaccia i visceri e le costole, procura dolore ai reni e stanchezza a tutto il corpo (p. 52). Dato l'estremo sforzo per la creazione di libri, gli scribi, ma anche coloro che commissionavano i manoscritti, avevano motivazioni molto forti a proteggere i codici che uscivano dalla bottega di un copista o da uno scriptorium. Cos usavano l'unico potere che avevano: le parole. Dato lalto valore economico del manoscritto, unito allaura di preziosit che ha sempre avvolto il codice, all'inizio, ma soprattutto alla fine del testo (in particolare nel colophon o nellexplicit), gli scribi e i proprietari dei libri erano soliti trascrivere terribili maledizioni minacciando i ladri di dolore e sofferenza se avessero rubato o danneggiato i loro tesori. Intimavano le peggiori punizioni che conoscevano, come la scomunica dalla Chiesa (Non amoveatur sub poena excomunicationis) e la morte, che era quasi sempre orribile e dolorosa (Si quis furetur, Anathematis ense necetur): per aver rubato un libro, si poteva ad esempio essere trafitti da una spada demoniaca, soffrire di una malattia terribile, morire sul rogo, costretti a sacrificare le mani, avere gli occhi cavati (Chi ruba sia maledetto, sia ucciso, a chi ruba siano strappati gli occhi, come recita una maledizione recuperata in un codice della Biblioteca apostolica vaticana). Si poteva poi finire nelle fiamme dell'inferno e dello zolfo, spesso assieme ai propri parenti che condividevano il destino del ladro, o anche essere condannati da un tribunale ecclesiastico:  la sorte, ad esempio, di John Leycestre e sua moglie Cecilia,  che furono impiccati nel 1413 per aver trafugato un volume dalla cattedrale di Stafford. Il famoso monaco Bernard di Montfaucon era convinto che al criminale sarebbe potuta toccare la stessa sorte di Giuda Iscariota che, non riuscendo a sopportare il rimorso per aver tradito Ges, si impicc dopo aver gettato nel tempio i trenta denari del suo tradimento. Gli anatemi potevano prevedere la maledizione del ladro di libri da parte di Dio, della Vergine, di tutti i santi ma anche del concistoro formato da tutti i trecentodiciotto Padri che parteciparono al Primo concilio di Nicea.
Le parole, soprattutto nel Medioevo, avevano un enorme potenziale, magico e alchemico e quindi lanatema, formula di ammonimento, permetteva la protezione del libro dai furti, dai danneggiamenti e dalle mutilazioni. Queste maledizioni erano le uniche cose che proteggevano i libri (p. 71), afferma Marc Drogin, autore di Anathema!: medieval scribes and the history of book curses (Allanheld & Schram, 1983), oggi offerto per la prima volta alla comunit scientifica italiana da Simona Inserra con la sua traduzione e curatela.
La pubblicazione inizia con una dettagliata introduzione della stessa Inserra, che pone le basi per una comprensione approfondita del contesto storico e delle sfide affrontate dai copisti medievali. La studiosa ci guida attraverso il complesso processo di produzione dei libri nel Medioevo, sottolineando la laboriosit il lavoro dei copisti che si dedicavano a trascrivere, e cos preservare, opere letterarie e scientifiche per le generazioni future.
La tematica, come ricordato nel volume, non era stata affrontata in maniera dettagliata se non in saggi che hanno indagato aspetti locali di uno specifico scriptorium o di un particolare scriba. Marc Drogin offre un'analisi approfondita delle maledizioni che i copisti medievali scrivevano nelle pagine dei manoscritti, come precauzione contro il furto, il plagio e i danneggiamenti, una sorta di protezione magica, e attraverso citazioni dimostra in modo convincente come queste fossero una parte integrante della cultura dei copisti medievali.
Il libro di Drogin  disegnatore di cartoni animati e di biglietti da visita, calligrafo e giornalista deceduto nel 2017   ancora oggi il pi completo censimento di anatemi per libri che sia mai stato scritto. Mentre stava cercando di apprendere la scrittura calligrafica medievale, il cui studio approfondito lo avrebbe portato a pubblicare il volume Medieval calligraphy: its history and technique (Allanheld & Schram, 1980), si imbatt in una breve formula e in seguito ne trov altre, nascoste in molti casi nelle note a pi di pagina dei libri di storia scritti nel XIX secolo. La sua ricerca spasmodica di questo tipo di espressioni, attraverso fonti primarie e secondarie, lo port a repertoriarne diversedall'antica Grecia e dalla biblioteca di Babilonia fino al Rinascimento.
Per gli storici del libro le maledizioni erano solo curiosit, ma per Drogin erano la prova di quanto i testi scritti fossero preziosi per gli scribi e per gli eruditi medievali, in un'epoca in cui anche le istituzioni pi elitarie potevano avere biblioteche di poche decine di esemplari. Egli esplora una vasta gamma di credenze e tradizioni, dalle preghiere protettive contro il furto alle proibizioni contro coloro che osavano danneggiare un testo. Attraverso un considerevole numero di esempi tratti da manoscritti antichi, l'autore ci offre una panoramica completa e affascinante del modo in cui queste convinzioni si sono radicate e si sono trasmesse, dimostrando come le maledizioni fossero parte integrante della cultura dei copisti medievali. La sua scrittura accurata e coinvolgente, che si presta anche al lettore meno esperto (come da buona tradizione anglosassone e statunitense), insieme alla preziosa traduzione e introduzione di Inserra a quasi quarantanni dalla prima edizione, rendono quest'opera un contributo significativo alla comprensione della cultura del libro nel Medioevo.
C da chiedersi come mai finora nessuno avesse mai pensato di tradurre un testo cos famoso nel contesto internazionale, ma questo  il merito che va riconosciuto a Simona Inserra, che da anni si occupa di catalogazione di fondi di incunaboli spostandosi per la sua amata Sicilia.

Francesca Nepori

Archivio di Stato di Massa
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[bookmark: 8]The Medici Oriental Press: knowledge and cultural transfer around 1600, edited by Eckhard Leuschner and Gerhard Wolf. Firenze: Olschki, 2022. XXXI, 499 p.: ill. (Biblioteca di bibliografia; 216). ISBN 9788822267924.


 Definire l'orientalismo  cosa ardua, basti pensare che la conoscenza di tutto ci che si trova a Oriente parte dalla percezione stessa di cosa esso sia e di dove si trovi, nello spazio geografico e anche nell'immaginazione. Una percezione che si trasforma nei secoli in base all'acquisizione di nuove conoscenze cos come alle condizioni politiche (un esempio fra tanti pu essere la nascita ufficiale dell'Impero anglo-indiano nel 1876) o alle prese di posizioni filosofiche (si pensi allopera Cos parl Zarathustra di Friedrich Nietzsche). Si potrebbe tornare indietro nel tempo alla ricerca dei primi viaggiatori che si spinsero verso est o dei pionieri delle discipline linguistiche, filologiche e storiche riguardanti questo oriente percepito, risalendo alle prime traduzioni di testi dall'arabo, o dal siriaco, o dal cinese. Si potrebbero prendere come riferimento gli studi biblici o anche quellondata di interesse nata in associazione con le esigenze di un proselitismo cattolico che a partire soprattutto dal XVI secolo, port missionari in ogni angolo dell'Asia. Si potrebbe, seguendo il tracciato del celebre Orientalismo di Edward Said (Bollati Boringhieri, 1991; prima edizione Pantheon, 1978), individuare l'emersione di discipline pi strutturate, pi legate ai singoli contesti linguistici, religiosi, storici e culturali che accompagnarono l'espansione commerciale e politica dell'Occidente verso est (di qui l'esempio citato). Discipline che oggi si sono sviluppate a tal punto da rendere fin troppo generico e forse inutile l'uso di un termine come orientalistica.
 Un altro approccio pi connesso al dato concreto pu consistere nel tracciare una storia altrettanto variegata, quella delle edizioni occidentali in alfabeti non latini e di tutto ci che attorno a esse ruota. Unimpresa non facile, tentata dalla corposa opera che reca nel titolo il nome della Tipografia medicea orientale, ovvero la stamperia che nel 1584 il cardinale Ferdinando de Medici (1549-1609) appront a Roma, sulla spinta di papa Gregorio XIII (al secolo Ugo Boncompagni, 1501-1585), con lobiettivo di pubblicare opere in lingue orientali  un oriente che qui si estende fino alla Persia safavide  di natura religiosa e scientifica. Un tale approccio, che fa maggiormente riferimento alla produzione materiale, in questo caso editoriale e tipografica,  stato finora avvicinato con metodologie e prospettive diverse, vuoi per la difficolt intrinseca nell'approfondimento di un tema che richiede tante conoscenze, non solo linguistiche, vuoi per la sottovalutazione dell'importanza delle avventure editoriali che accompagnano lo sviluppo degli studi e delle discipline. Gli studiosi si sono concentrati spesso su singole opere, su singole lingue e pi raramente  in un'ottica puramente descrittiva  su editori poliedrici la cui attivit appare assai diversificata. Langolo della cultura materiale, invece, specialmente nell'affrontare un corpus come quello orientalistico, pu fornire chiavi di lettura importanti, che superano gli steccati delle tradizionali aree disciplinari. Non  un caso che, per definire i contorni tematici di questa trattazione, i curatori Eckhard Leuschner (direttore dellInstitut fr Kunstgeschichte presso la Julius-Maximilians-Universitt di Wrzburg) e Gerhard Wolf (direttore del Kunsthistorischen Institut in Florenz - Max-Planck-Institut) usino l'espressione transcultural knowledge translation and transfer (p. IX).
Il libro ha come presupposto un progetto di ricerca vasto che  come descritto in apertura  interroghi le tante e variegate fonti con lenti diverse, cos come il coinvolgimento di studiosi provenienti da pi discipline: storia dellarte, storia del libro, studi orientali. Il comporsi dei diversi contributi scientifici  la prima parte, dopo una prefazione e due articoli introduttivi,  dedicata ai saggi (Essays), mentre la seconda all'edizione commentata di documenti d'archivio (Archival documents with commentaries)  getta una luce sul clima culturale che si respirava fra Firenze e Roma tra la fine del Cinquecento e l'inizio del Seicento, un affresco di difficile composizione. Il tentativo  di restituire la complessit insita in un'impresa editoriale ambiziosa che vede al centro l'orientalista Giovanni Battista Raimondi (1536-1614), la cui biografia  curata nel volume da Angelo Michele Piemontese. Il lascito di questa esperienza, durata qualche decennio e terminata con la morte di Raimondi, ha dato una spinta formidabile agli studi riguardanti l'Asia occidentale antica e contemporanea: per comprenderne limportanza basti solo passare in rassegna l'inventario della casa di Raimondi e della Tipografia medicea orientale, pubblicato al termine della sezione dedicata all'edizione dei documenti d'archivio.

Lorenzo Declich

ISMEO - Associazione internazionale di studi sul Mediterraneo e l'Oriente
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[bookmark: 9]Lettrici italiane tra arte e letteratura: dallOttocento al modernismo, a cura di Giovanna Capitelli e Olivia Santovetti. Roma: Campisano, 2021. 212 p., [16] carte di tavole: ill. ISBN 9788885795594.

Lottimo volume Lettrici italiane tra arte e letteratura, curato da Giovanna Capitelli e Olivia Santovetti, fornisce un prezioso e stimolante studio volto alla definizione di una figura, quella della donna lettrice in Italia dallinizio dellOttocento fino ai primi decenni del Novecento.
Testi letterari dalle spiccate finalit didattiche, educative o edonistiche; testi dopera; fonti iconografiche e pi in generale artistiche, come pittura, scultura, fotografia, cinematografia: vastissima  la mole documentaria esaminata. Da essa, gli autori dei sedici contributi hanno enucleato i diversi profili della donna lettrice, convergendo sistemicamente a dimostrare con metodo scientifico, profondit di ricerca e sorprendenti capacit rivelatrici  pur nella diversit degli aspetti valutati - la tesi che sottende allintera opera: tutta la narrazione pittorica, letteraria, teatrale e musicale tra Ottocento e Novecento fu frutto di uno sguardo prevalentemente e marcatamente maschile, male gaze, sulla donna che legge, assurta al ruolo di topos diffuso attraverso le arti e la cultura; presenza innegabile ma, talvolta strumento di indagine metacognitiva da parte degli intellettuali sullo stato delle arti pi diverse; talvolta creduta vittima predestinata di contenuti narrativi ritenuti osceni o devianti per il mondo femminile; talvolta, docile divulgatrice dei dettami della morale corrente; o addirittura sospettata di usare la lettura come schermo dietro il quale nascondere alla societ certe finzioni della propria vita familiare e tutta s stessa.
Sostanzialmente il divenire fattuale, economico e pi genericamente storico della societ italiana dallOttocento ai primi decenni del Novecento si estrinsec in una produzione letteraria, pittorica, teatrale e pi tardi cinematografica, nella quale sempre pi la donna lettrice assunse un ruolo apparentemente pi emancipato, ma ben lontano dal non suscitare sospetto, allarme, resistenze. Vi fu un flusso continuo, un vero e proprio rispecchiamento tra divenire storico e ambiti culturali, e tra questi ultimi e il primo. Infatti, mentre in Europa laccettazione della donna dedita alla lettura si era gi consolidata, provenendo essa dallaffermarsi della cultura protestante che favor una diffusa alfabetizzazione anche in ambito femminile, in Italia assunse invece una fisionomia pi consistente solo successivamente, agli albori dellOttocento, e comunque sempre in ambienti elitari, benestanti, conservatori.
La figura sostantivata come donna e aggettivata come italiana lasciava, tuttavia, totalmente in ombra milioni di italiane per le quali lanalfabetismo, la miseria economica e culturale, i pregiudizi correnti, dovuti anche al conservatorismo cattolico, prolungavano attraverso numerosi altri decenni e drammatiche vicende storiche, fino alle soglie della Seconda guerra mondiale, la condizione di minorit ed estraneit allevoluzione di una coscienza intellettuale nazionale. Un processo lentissimo, farraginoso, spesso involuto e contraddittorio caratterizz il divenire della storia della lettura al femminile fino a tutto il modernismo.
Dal 1890, dagli anni doro del Romanticismo italiano e ancora pi avanti, il sempre pi corposo numero delle scrittrici militanti infranse lesclusivit delluomo scrittore, trattando tematiche reali, spesso scabrose e tentando lequiparazione al gi affermato mondo letterario maschile.
Questo ricco e documentato volume costituisce un prezioso contributo per cogliere aspetti finora inediti o inesplorati dellevolversi di questa particolare figura di donna. Lauspicio  che tempi pi illuminati a venire ci consegnino una lettrice affrancata dalla sottolineatura della sua appartenenza a uno specifico genere.

Giuseppina Maria Sutera

Roma
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[bookmark: 10]Andrea Nardi, Il lettore distratto: leggere e comprendere nellepoca degli schermi digitali. Firenze: Firenze University Press, 2022. 289 p. (Studi e saggi; 230). ISBN 9788855185004 (cartaceo); 9788855185011 (e-book: PDF); 9788855185028 (e-book: XML).

La crescente diffusione della lettura online e su schermo porta a valutare i punti di forza e di debolezza, le prerogative e i rischi del digital reading: tutti noi ormai navighiamo nella ricchezza di informazioni digitali ed  quindi importante capire in quali condizioni e per quali scopi un lettore pu trovare maggiori benefici dallutilizzo di un medium di lettura piuttosto che da un altro, senza lasciarsi coinvolgere dalla contrapposizione ideologica tra lettura tradizionale e lettura digitale. Sono utili, piuttosto, prove empiriche per capire quando, dove e per quale tipo di lettore i maggiori vantaggi sono offerti da lettura su carta, in digitale o in combinazione tra le due modalit. Questi aspetti si legano al dibattito sugli effetti cognitivi prodotti dalla lettura digitale, dibattito alimentato dalle divergenze tra gli studiosi convinti che il testo elettronico diminuisca la crescita personale degli individui e i sostenitori delle nuove modalit di lettura, secondo i quali la navigazione di testi online garantirebbe maggiore flessibilit cognitiva ai lettori: si contrappongono lesaltazione della linearit, dellattenzione profonda, della cultura del libro (mito della profondit) e lelogio del multitasking, della velocit, della reticolarit, della simultaneit (mito della superficialit).
 Non si tratta di sterili dispute tra nostalgici del cartaceo e sostenitori del digitale, ma di questioni fondamentali il cui approfondimento  finalizzato a informare i decisori politici, gli insegnanti, i genitori per supportare gli studenti nellacquisizione di quelle literacy necessarie per leggere, pensare e comunicare nel nuovo contesto digitale in cui siamo immersi.
 Nonostante non sia ancora stato prodotto un consolidato corpus di conoscenze in materia e nonostante i libri digitali abbiano trovato unaccoglienza piuttosto tiepida, molti governi stanno investendo cospicue risorse per introdurre nuovi dispositivi di lettura e, sia allestero che sul territorio nazionale, alcune scuole sono in procinto di adottare libri di testo elettronici abbandonando quelli cartacei. Inoltre i supporti digitali vengono sempre pi spesso utilizzati non solo per lautoapprendimento e lattivit didattica in aula, ma anche per test standardizzati e valutazioni degli studenti.
 La pandemia da Covid-19 ha poi mostrato chiaramente come sia fondamentale il ruolo delle tecnologie digitali per listruzione e ha reso urgente la riflessione su come arginare i fenomeni di disinformazione e infodemia. Si tratta di questioni molto complesse perch chiamano in gioco una variet di fattori che necessitano di indagini da diverse prospettive di studio.
 Andrea Nardi  dottore di ricerca in Scienze della formazione e psicologia, in servizio presso lIstituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE)  ci propone uninteressante e documentata riflessione che si colloca allinterno del cosiddetto rallentamento dei ritmi educativi, sostenuto negli ultimi anni da vari autori tra cui, a livello nazionale, Gianfranco Zavalloni (La pedagogia della lumaca, Emi, 2009) e Lamberto Maffei (Lelogio della lentezza, Il mulino, 2014).
 Il testo si articola in sei capitoli, ognuno dedicato a quesiti cui lautore si propone di dare risposta, sebbene senza alcuna presunzione di completezza, considerata la complessit del tema: il primo capitolo (Che cosa possiamo imparare dalla storia?) propone un utile excursus storico sullevoluzione del testo digitale e sui cambiamenti dellesperienza di lettura dovuti alla tecnologia e fa il punto sullo stato attuale del libro di testo digitale. Nel secondo capitolo (Lo schermo sta cambiando il nostro modo di leggere?) si indaga sul modo in cui le distrazioni digitali possano coinvolgere negativamente il processo di lettura profonda e i processi attentivi. Il terzo (Leggere in digitale sta trasformando il nostro cervello?) analizza i dati forniti da studi di ricerca, soprattutto neuroscientifica, per capire se i cambiamenti nellattivit di lettura possano indurre modificazioni a livello cerebrale. I possibili benefici e svantaggi cognitivi della lettura digitale rispetto alla lettura tradizionale sono passati in rassegna nel quarto capitolo (Meglio leggere su carta o su schermo?), mentre il quinto (Saper leggere su carta  sufficiente per comprendere testi digitali?) affronta il tema delle literacy necessarie a una lettura efficace nel contesto digitale e dei metodi di supporto agli studenti affinch essi comprendano e assimilino ci che leggono. Infine lultimo capitolo (Come insegnare la lettura digitale?) propone e descrive le strategie ritenute affidabili in letteratura per linsegnamento delle competenze di lettura critica in ambiente digitale.
 Il lavoro di Nardi  con intelligente consapevolezza delle insidie che accompagnano la riflessione sulle tecnologie educative  risponde a una serie di interrogativi con prudenza e cautela, riuscendo a sfuggire al dogmatismo e ponendosi tra mito della profondit e mito della superficialit.

Manuela Grillo

Biblioteca centrale della Facolt di ingegneria civile e industriale G. Boaga, Sapienza Universit di Roma

Torna all'indice


    
      
        	



AIB studi, vol. 63 n. 2 (maggio/agosto 2023). DOI: 10.2426/aibstudi-13917. ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152 - Copyright (c) 2023 Gli autori
  [image: licenza]
        
      

    
  





OEBPS/Images/b2d.png





OEBPS/Images/b6.png
Numero di autori perrivista

P
«
s000
1000
00 1561
2000
K un 60 S8 gy e
wo e i el o
1 FEEE wl
o
3 & &8 @ s
TS S VR
S & & § e
& g & & &
&V 7 &« ¥
< § e
&va &

= Numero i autor perivita (recension escluse)

= Numero diautori perrivisa (recension incluse)





OEBPS/Images/fig5.png
6- Altre attivita didattiche e/o corsi di formazione m 37.16

5 - Facilitazione digitale (Digital Literacy) (cioe iniziative per -

sviluppare le conoscenze necessarie per comprendere e...

12.7
11.4

4- Alfabetizzazione informativa (Information Literacy) (cioe - 14.18
iniziative per sviluppare le abilita per identificare, ... 10.6

49.4

3- Animazioni e/o laboratori per bambini (0-13 anni) a1.4
2 - Assistenza o supporto ai cittadini nello scrivere - 27
curriculum, compilare moduli, fare i compiti, etc. 22.2
1 - Promozione della lettura, laboratori del libro, gruppi di _ 54.28
lettura, incontri con gli autori (escluse le attivita dedicate... 49.9

60

o
[Eny
o
N
o
w
o
S
o
w
o

m 2019 m2021





OEBPS/Images/b7.png
Numero di articoli per autore

400 334
50
350
300
250 177
200
150 5
79
8 61 67 47 59 56
100 5 47 50
I I I 61 |53 13 |52 50
) | |I I|I |||||||||i|
0
N > \,é\\\obw\‘b@\\\\b\\\\{\”\%@%\\‘b
& & 4&‘).@ > . &(\»@ & & & S W2
¢ e“’@&@c’@ $ & & N § & & TE &
‘b$\° D &0 %Q) . ‘b‘& Q@ Q@ D Qe &{b' Qo 2 \@ XS '{\0 ‘Z§’\ Q‘é‘ . %Q). D>
(@] A‘Z’é\ Q@v Y} & IS -O%QQ L& @‘b N .o\ B ®© (@] N S ‘IS\
& f\ & 8¢ ® v F
had

® Numero di articoli per autore (recensioni escluse)  ®Numero di articoli per autore (recensioni incluse)





OEBPS/Images/b1.png
Silvia Pelegrini

Silvia Pellegrini
biomedica faliana

“Silvia Pellegrini
astrofisca itaiana

Silvia Pellegrini
patologa italana (1965-)

Silvia Pellegrini
teologaaliana (1965-)
Silvia Pellegrini
archeologa taliana (1970-)
Silvia Pellegrini
radutice taliana (1983-)
Silvia Pellegrini
giuista taiana (1972






OEBPS/Images/License_BY_SA.png





OEBPS/Images/fig6.png
10.4

44 43 42 34 -
I I 43380 L5 5 5, 19 18 18 16 15 14 ., o9
Il nnmnmnnsncs
S > OGN S N '

e . 2 0 @

& NG O N X Q A\ ™ N NG v » 2 XX Q&
H P F S FS S S L D & & @
o S P &« NSRS N RN
B ® & & @ v &

& & W @
&S &
Q < o &





OEBPS/Images/fig1.png
46

39
27
23
19 419
I 1515 14 14 14 14 13 13 15 4,
o g @ & © \d
<






OEBPS/Images/00cover_aib_studi_2_23.jpg
AlBstudi

rivista DI
biblioteconomia

E scienze
DELL’'informazione

2023

Faggiolani - Galluzzi
Un ricordo di Alberto Petrucciani
Ballestra
Inostrivalori, la nostra professionalita
Faggiolani - Federici - Quaglieri
Biblioteche, infrastrutture culturali
e polifunzionalita
Neri
1l Manifesto UNESCO sulla biblioteca pubblica
del 1949
Mercanti
Controlled digital lending e digital lending
Sferruzza
1 fumetti in biblioteca
Bianchini - Marchitelli - Moi
Un progetto di valorizzazione delle riviste italiane di biblioteconomia in Wikidata
Grillo
Tutela e gestione del diritto d’autore in open access
Ibekwe
The critical race-theoretic turn in library and information science

Capaccioni - Ranfa

Chi conosce la documentazione

Giaquinta

Andrea Caronti (1798-1882) e il suo catalogo degli incunaboli

Cremascoli

Le donne nell’editoria del "900 o

Per il centenario di Angela Vinay Associazione

liana biblioteche
Vol. 63 n. 2 maggio/agosto 2023
1SSN: 2280.9113; EASSN: 2239-6152






OEBPS/Images/fig3.png
14.8

16
14
12
10
8 4.3
6 3.7
4 ll 32 31 25 23 22 2 19 18 17 15
: IIIII
S @ @ @& O @ @ & & @ & @ o @
) & ~° k @9 &S @ 0 » N O » & P P & &
&7 & & P 9 SR SR v & WS © SO SN E S L
c)'b\ 5{9@ <0 \9&0 X \ zx\?' R N Y Q,\Q,@ @ ‘Q/b (b,bf—} N Cg\(\
& & & &
< ‘\"\‘ g@(\ \'.b
K < &
8?‘

NG
&





OEBPS/Images/fig7.png
s
=
2
3
o
s
=]
=
o
o
=
5]
S
4

©

=4
<<
©
o
=
(8]
.

o






OEBPS/Images/fig2.png
12,70

new.op
auomezznaqey

14,18

219 tyduwo> | ey fynpows

218)dw0> ‘wnjmyNd
233,05 O|2U tuPeYY

1e ooddns o ezuasssy

27,00

auomzewso) 1p
/3 apmEpIp EUAE ANV

3716

(1uve £1-0) 1iquieq ad
LoeI0ge| o/ uomewILy

4937

ennap

54,28

60,00
50,00
40,00
3000
2000
1000

000





OEBPS/Images/b4.jpg
The catalogue (and the cataloguer) : a defenseless entity? @siessszn)

Joumal e flom LIS i publshed i 2012 oo

puossion 12
N ———

R ——

D Rm———————






OEBPS/Images/b3.png
Semiotica e losofia delnguaggio / Umberto co.
et i

o pacssceTon: . o 196

[ —

ot ey 0141

e

(1) ot conmeniio) | ot

N oo st ot o
s e G o

s
[y—
Py

AuthorityBox >+

B0 s
G
B et s,
i s s
[ sty






OEBPS/Images/b2a.png
N of pbtcations gyt






OEBPS/Images/b2c.png





OEBPS/Images/b5.png
Numero di articoli per rivista

4609
5000
4500
4000
3500
3000
D500 1747
?000 806
1388 469 427346 287 00 130 97 sg
o0 2 469 427 345|287 22iL 122 97l. 58J_ 5252 .
0 II BN BN ms ms ws oL 21 l
S N NS T H )
F o &9 ¢ > SEEN O
& S 0\\@\ & TS O & e &
RSP ¥ SRS SO
y§ & F ;o\\ ~0'<ZJQJ ¥
&L o QO SRS
S D N >
& Yoy
& QP
Yv

B Numero di articoli per rivista (recensioni escluse)

= Numero di articoli per rivista (recensioni incluse)





OEBPS/Images/fig4.png
43,2

il i

6,2
2
3 [l

l il

m2019 w2020

1

o






OEBPS/Images/fig8.png
o Nuovi centri culturali

e Circoli Arci

o Biblioteche polifunzionali
Regioni






OEBPS/Images/b2b.png
Namber of pages per year






